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APOLOGIA 


DELLA 

RELIGIONE  CRISTIANA 

Contro  PAutore  del  Criftianefimo 
Svelato,  e contro  alcuni 
altri  Critici . 

CAPITOLO  NONO 

Dei  Riti  , e delle  Cerimonie  della 
Religione  Criftiana . 

; §•  L ' 

Tutt*  i popoli  hanno  cono  fri  uta 
la  neccjfità  del  culto  cflcriore . , 


Er  poco  che  li  riflet- 
ta l'opra  la  maniera» 
con  cui  fi  regolano 
gli  uomini,  fi  co- 
nofce  , che  il  culto 
i efteriore  è necefla- 


rio  per  eccitare  , e per  confervare 
intutt’  i cuori  fentimeriti  di  rifpet- 
tQ  e di  iamore  verfo  la  Divinità* 
« . - Tomo  IV . A L’uo- 
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2 APOLOGIA  &c.  * 

L’  uomo  Tempre  guidato  da’  fenli  , 
e Tempre  imitatore  9 ha  bifogno 
delI’eTempio  altrui, e non  v’è  alcuna 
coTa  più  potente  di  quello  per  in- 
durlo, a fare  il  bene.  Le  cerimonie 
di  Religione  Tono  tanto  antiche  9 
quanto  è antico  il  mondo  ; nè  vi  è 
alcuna  nazione  Totto  il  Cielo , la 
quale  non  lia  Hata  determinata  a 
- farne  ufo  dallo  Hello  illinto  della 
natura  ; e Tempre  da  quello  hanno 
cominciato  i popoli  erranti  e Tcl- 
vaggj  a ripulirli , e ad  uTcire  dalla 
barbarie  • 

« Prima  che  folle  (labilità  la 
9»  forza,  dice  l’Autore  dell’  Emilio* 
9,  li  Dei  erano  i MagiHrati  del  ge- 
9,  nere  umano.  Avanti  di  elfi  i par- 
9*  ticolari  facevano  i loro  trattati  9 
a,  le  loro  alleanze,  le  loro  promcT- 
9>  Te  * e la  faccia  della  terra  era  il 
9*  libro  * dove  Te  ne  regi  lira  vanò 
-f.  gli  Atti . I falli  * gli  alberi  9 i 
9,  mucchj  di  pietre  * confacrate  da 
9,  tali  atti  * e renduti  rifpettabili 
99  agli  uomini  barbari  * erano  le 
99  pagine  di  quello  libro  aperto  di 
>9  continuo  agli  occhi  di  tutti  • 11 

poz- 
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CAPITOLO  ir.  5 
9)  pozzo  del  Vivente  e del  Veggen- 
» tc , Pantica  quercia  di  Mambre  » 
j>  il  mucchio  del  Teltimonio  : ecco 
si  quali  erano  i monumenti , rozzi  9 
,,  ma  augufti  della  fantità  de*  con*. 
,9  tratti  ..  NeOfuno  avrebbe  ardito 
di  (tendere  la  mano  facrilega_j 
,9  contro  quelli  monumenti  ; e la 
99  fede  degli  uomini  era  più  ficura 
99  colla  garanzia  di  quelli  teliimo- 
99  nj  muti  9 di  quel  che  fia  al  gior*- 
99  no  di  oggi  » con  tutto  il  vano  ri- 
99  gore  delle  leggi  £a)  „ • 

, Secondo  1*  offervazione  del  dotto 
Autore  'dell’Origine  delle  leggi* 
delle  arti  , e delle  feienze  99  lo  (la- 
99  bilimento  del  culto  pubblico  e 
99  folenne9  è lenza  contrailo  9 quel- 
99  lo  che  ha  contribuito  più  di  ogni 
99  altra  cofa  a tenere  a freno  9 e a 
99  rendere  umani  i popoli  * a con- 
99  fervare  ed  a ralfodare  le  Società. 
r99  L*  efiltenza  di  un  Edere  Supre- 
99  mo  9 arbitro  aflbluto  di  tutte  le 
99  cofe  9 e padrone  difpotico  di  tut- 
99  ti  gli  avvenimenti  9 è una  delle 

A 2 9j  pri- 

(*)  Emil,  Tom.j.  p.ii4. 
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4 .'APOLOGIA  &c;  . 

»»  primi  verità  , da  cui  ogni  crea- 
u tura  intelligente  , e che  vuole  far 
i>  ufo  di  fua  ragione  , fi  Lente  mof- 
» fa*  e penetrata  . Da  quello  fen- 
tiitiento  intimo  è nata  l’idea  di 
i»  ricorrere  in  tutte  le  calamità  a 
i>  quello  Eflere  onnipotente  , d’in- 
5>  vocarlo  ne’  pericóli  urgenti  , c 
»i  di  procurare  di  cattivarli  !a  fua 
r»  benevolenza  , la  fua  protezione 
5>  con  atti  efieriori  di  fommiflione 
e di  rifpetto.  La  Religione  dun- 
5>  que  è anteriore  allo  ftabilimen- 
to  delle  Società  civili  , e indi— 
ni  pendente  da  ogni  umana  coli- 
ci venzione{*)  „ „ > 

' Non  è dunque  da  fiupirfi , che  fi 
ritrovi  quali  il  medefimo  fondo  di 
cerimonie  predò  tutt’  i popoli  deli’ 
tiniverfo  « Tutti  hanno  con  ofciuto  -, 
che  le  medefimc  dimollrazioni  elle- 
priori  , lequali  polfono  attellare  agli 
-uom ini  il  rifpetto  * la  lom miflione  * 
•l<i  riconofcenza;  polfono  egualmen- 
' te  far  comparire  i medefimi  lenti- 
menti  verib  la  Divinità . Non  vi 

fono 

mmmmm wmm mmmmm ^ 

(<0  t.  Part.jlib.i-.  cap.j.  art.i. 
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fono  volute  rifleflioni  profonde ,'p'er* 
Comprendere- che  il  proftrarfi  , o il 
piegare  le  ginocchia  , è un  contrai* 
fegno  di  fommiflione  ; che  colle  of- 
ferte , e coi  f&rifiz)  , fi  confeflfa  di 
aver  ricevuto  tutto  da  Dio  ; che 
colia  preghiera  fi  rende, omaggio 
alla  fua  potenza  ; . :che  il  lavarli 
nell’acqua  è un  fimbolo  di  purifica- 
zióne ; che -una  unzione  di  olio  6 di 
profumo  » è un  fegno  di  guarigione 
o di  confacrazione  $ che  i-  conviti 
comuni  fono  una  prova  di  fraterni-? 
tà  , e cosi  del  re  fio  ► 

i 

a Quelle  cerimonie  bufate  nel  cul- 
to delle  falfe  divinità,  erano  altret- 
tante pratiche  fuperfiiziofe;  èfpef? 
fo  furono  accompagnate  da  delitti  » 
e da  difordini , ma  confacrate  in 
onore  del  vero  Dio,  fono  ciò  che 
fi  trova  di  più  rifpettabile  nella  So- 
cietà . II  metterle  in  ridicolo  , per- 
chè la  fuperfiizione  le  ha  fpelTo pro- 
fanate , è lo  fielfo  che  biafimare  la 
natura  in  quella  cofa  , con  cui  ella 
Jfi  efprime  da  per  tutto  in  una  ma- 
niera uniforme;  e h ftefiò  come  fe  li 
- volefle  bandire,  dalla  Soc  ietà  il  lift- 
u;  A j,.*  guag- 
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* APOLOGIA  &*. 
guaggio  umano  » perchè  i furbi  fé 
ne  fervono  fptlfo  per  mentire  e per 
ingannare  . 

§.  1 1. 

Hajfoda  i vincoli  della 

Società  • ; . i , . „ 

La  Religione  Cri fliana  > fpecial- 
mente  attenta  ai  bifogni  dell’uomo» 
ha  preferitto  a*  fuoì  feguaci , non 
fedamente  i (Imboli'  più  energici» 
per  follevare  la  mente  e il  cuore 
verfo  la  Divinità  ; le  pratiche  più 
innocenti  e meno  capaci  di  degene- 
rare in  libertinaggio  » ma  ancora  i 
fegni  più  propria  llabilireuna  (fret- 
ta unione  tra  i Fedeli  ; perciò  tutti 
i Tuoi  riti  fono  quali  altrettanti  nuo- 
'vi  vincoli  di  fociabilità*  La  morale 
Crilliana  regiftrata  nel  Vangelo  è » 
fenza  dubbio  » la  più  propria  a ren- 
dere gli  uomini  favi  e felici , come 
noi  faremo  vedere»  non  olfante  i 
rimproveri  de’  noflri  Critici  $ ma 
quella  morale  farebbe  poca  impred 
'ione  nel  popolo»  fe  certe  cerimò- 
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CAPITOLO  IX.  7 
nie  femplici  ed  efpreflive  non  glie- 
ne rinnovaffero  continuamente  la? 
memoria  . 

Gesù  Crifio»  la  Sapienza  eterna» 
co’  Sacramenti  che  ha  iftittiiti  » hi 
voluto  provvedere  a tutt’  i bifognt 
della  vita  ipirituale , e darci  tanti 
pegni  della  vita  immortale  » che  ci 
ha  prometta  . Sollevati  col  Batte- 
mmo all’augufta  qualità  de’  figliuoli 
di  Dio  » noi  dobbiamo  comprende- 
re tutti  gli  obblighi  che  quello  facro 
titolo  c’  impone . L’  effetto  della 
Orefima  è di  fortificare  iirnoi  la  fe- 
de » aiuto  necettario  , fpecialmente 
nei  tempo  delie  perfecuzioni  de* 
primi  fecoli  > ma  più  necefiario  an- 
cora oggigiorno  contro  gli  attalti 
replicati  da  tutte  le  parti  contro  la 
noftra  Religione . Nella  Eucariflia» 
con  un  tratto  di  amore  degno  di  un 
Dio , Gesù  Crifio  ci  nutrifee  colla 
Tua  propria  carne,  rinnuova  di  con- 
tinuo lugli'  Altari  il  facrifizio  di  fe 
fletto  . Quali  fentimenti  debbe  ave- 
re il  Cri  filano  ammetto  alla  parte- 
cipazione di  quefto  miilero  > Lo 
fletto  Salvatore»  che  fi  è dipinto 

A 4 fotta 
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fiotto  la  figura  di  un  Padre  e di  un 
Pa fiore  , è veramente  l’uno  e l’al- 
tro nel  Sacramento  della  penitenza; 
e qui  appunto  egli  riceve  traile  fue 
braccia  il  figliuol  prodigo  , e la  pe- 
cora fmarrica  . Di  quante  lagrime, 
non  fono  ogni  giorno  teliimonj 
depofitarj  quei , che  vi  liedono  in 
fuo  luogo  ? Era  necelfaria  ai  mori- 
bondi una  grazia  per  fortificarli , 
confidarli,  difiaccarli  dal  mondo  > 
per  raddolcire  ad  elfi  1’  amarezza 
del  lacrifi2io;e  i prodigi  operati  dal* 
l’efirema  Unzione  in  quella  circo- 
stanza compaflionevole  , fono  una 
prova  continua  della  fiua  efficacia 
Mini  Uri  del  Signore  , voi  compren- 
dete tutta  la  fantità  del  carattere  , 
di  cui  liete  rivedici  , tutto  ciò  che 
voi  dovete  ai  Fedeli  , de’  quali  voi- 
liete  i Padri,  e i Pallori  : fie  potefte, 
obbliarli  un  momento,  i rimorlifie- 
greti ,.  e il  pubblico  difiprezzo  non 
tarderebbe  a punirvi . Bifiognava 
fantificare  l’unione  degli  fipoli  , e 
con  aiuti  foprannaturali , renderli 
capaci  di  adempiere  i doveri  , e di 
fopportare.le  pene  del  loro  flato  : e. 

• a 

L.  J)  ^ 1 A 1* 
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iT Divino  Legislatore  vi  ha  provve- 
duto « rallevando  il  Matrimonio  al- 
la dignità  di  Sacramento  . 

- I noftri  Avverfarj  fono  poco  malfi- 
da quelli  effetti  fpirituali  delle  ce- 
rimonie crifliane;  onde  bifogna  mo 
tirarne  loro*  de’  più  fenflbili  ? e che 
forfè  gl*  intere(Feranno:  di;  più. 

■ I Sacramenti  della  Chiefa  non 
fono  folamente  monumenti  pubblici 
.delta  fua  fede  e della  fua  dottrina, 
i quali  fervono  a confèrvarla  , e 
che  ne  aflicurano  per  tempre  il  de>~ 
pofito  ; tante  istruzioni  palpabili', 
che  parlano  agli  occhi  degli  uomi- 
ni più  ignoranti  e più  fhipidi  f ma 
fono  ancora  tante  fkurtà,  e falva- 
guardie  del  ripofo  de’  Fedeli  , e do’ 
loro  intere  ffi  più  cari.  Si  conofcor 
no  imperfettamente  , allorché  non 
ficonfiderano  le  non  dalla  parte  de’ 
loro  effetti  fpirituali:.  ma  quelle  ce*- 
rimonie  contribuifcono  più,  di  quel 
che  fi  penfa  alla  flcurezza  e alla 
•tranquillità  pubblica  . Egli  è facile 
il  motore  minutamente  a’  noflci 
Cenfori  di  male  umore, che  elfi  non 
hanno.mai  fatto  rifleùione. Ai  gli  og- 

A 5 getti 
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getti  , intorno  ai  quali  formano  le 
•loro  decifioni  , e che  hanno  grandif* 
limo  bii'ogno  di  edere  iitruiti  * 

1 Fanciulli  col  Battefimo  non  fo- 
-no  fola  mente  lavati  dalla  macchia 
originale  > e mefli  nel  numero  de* 
'Fedeli;  ma  con  quella folenne  ceri- 
monia , la  loro  nafcita  diventa  un 
pubblico  avvenimento . Le  cautele 
che  aggiunge  la  poteftà  fecolare  ai 
riti  della  Chiefa  , fervono  ancora  a 
rendere  quella  nafcita  più  autenti- 
ca, a verificare  la  forte  de’fanciulli, 
e 1*  obbligo  de’  padri . A quanti 
frutti  della  incontinenza  non  ha  fal- 
vato  la  vita  la  necelfità  del  Batteli- 
mo?  La  fpecie  di  alleanza, che  con- 
traggono i Compari  e le  Comari 
- <ol  fanciullo  battezzato, e col  padre 
e colla  madre  del  mcdelìmo»  è un 
nuovo  nodo  che  unifce  le  famiglie* 
« fpeflo  procura  de’  fowehimenti 
ad  un  fanciullo  abbandonato  • 

Non  v’  è cofa  più  eOfenziale  de- 
gl’ impegni , co’  quali  un  particola* 
re  li  confacra  alfervizio  dello  fia- 
to ; e dee  portare  un  contrade- 
gno  , o una  livrea  che  Io  caratteriz- 

za, 
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za  » e che  gli  ricorda  i Tuoi  doveri  . 
Cosi  la  Crefima  , imprimendo  nel 
Crirtiano  un  figlilo  indelebile  » gli  fa 
ricordare  Pobbligo  che  ha  contrat- 
to di  profetare  altamente  la  fua  fe- 
de , di  non  vergognarli  mai  della 
iua  Religione , e di  edificare  i 
fuoi  fratelli  colla  fantità  de*  co- 
itami » 

Hanno  conofcruto  tutti  i popoli  la 
neceffità  che  vi  è di  ricordare  fpef- 
fo-agli  uomini  1’  eguaglianza  della 
loro  origine»  e la  fraternità  che  dee 
regnare  tra  loro  ; perciò  i faerifizj, 
e i comuni  conviti  fonofembrati  da 
per  tutto  il  legno  più;  atto  a rinno- 
varne loro  P idea  . Con  lo  fiefiò  fine 
Gesù  Crirto  ha  iftituito  PEucarifiia 
fotto  i fimboli  de’  nolìrì  alimenti 
più  ufuafi  ».  affinchè  amajelfi  tutti 
alla  medefima  menfa  » e nutriti  del- 
la medefima  vittima  r imparammo 
a vivere  tra  noi  come  figliuoli  di  uri 
medefimo  Padre , e membri  di  un» 
fola  famiglia . 

Una  cerimonia  tanto  fanta  e tan- 
to intereflfante  per  l’umanità , dove- 
va forfè  elfer  trattata  con  tanta 

A 6 ...  ta.de- 
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12  APOLOGIA  Scc, 
indecenza  e indegnità , come  fi  è 
tatto  in  un  libercolo  fiampato  di 
frefco  (<*)  ? 

A quali  eccelli  non  farebbe  ca- 
pace di  portare  le  paflìoni  umane 
la  difperazione  , fe  dopo  il  peccato 
non  vi  folfe  fiato  pià  da  fperare  nè 
grazia  > nè  perdono?  Tutte  le  Re- 
ligioni hanno  riconoiciuta  la  necef- 
Tìtà  delle  efpiazioni;  e il  Crifiianc- 
lirno  » quella  Religione  cosi  dolce 
c così  compaffionevole,  poteva  mai 
re  darne  fenza  (£)?  Quanti  delitti 
non  arrefia  ogni  giorno  la  conferito- 
ne ? A quanti  cuori  lacerati  non 
rende  la  calma  e la  pace?  1 nofiri 
nemici  1’  ignorano  , perchè  hanno 
.rinunziato  a quello  rimedio  faluta- 
re.  L’Autore  del  Dizionario  .Filo- 
fofico  (f)  e quello  dell*  Emilio  (d) 
-/  non 

i — i i . . 

* 

Pranzo  del  Conte  di  Boulainvil- 
liers  p.  io.  c 49* 

„ (b  Vedi  l’Efpritdes  loix  lib,  24, 
«ap.  'n.  ' ; 

(r)  Tom.i.  Cafechifmo  del  Curato 

”pag.i4p.J  ; *•  ' " * •••*  */ 

'*•{4)  Émil>  Tom.g.p.  182. 
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non  hanno  potuto  far  a meno  di  non 
confettarne  P utilità.  I Protettanti 
più  fenfati  non  hanno  difficoltà  di 
concedere  , che  i Riformatori  hau- 
no  fatto  male  ad  abolirla  . 

Un  Crittiano  infermo  poteva  eC- 
fere  abbandonato  ; ma  la  Religione 
confidando  ai  Preti  ramminiftrazio- 
ne  di  un  Sacramento  particolare  , 
fa  loro  ricordare  la  carità  e le  con* 
Ibi  azioni  , che  debbono  al  fedele  in 
quello  fiato  . Quale  lpettacolo  nofl 
li  rinnuova  ogni  giorno  fotto  degli 
occhi  di  un  Curato  di  campagna  ? 
In  una  capanna  aperta  da  ogni  Ia- 
to > in  mezzo  ai  venti  e alle  brine  , 
-li  trova  un  infelice  fielb  Copra  la 
i paglia  , fenza  coperta  , Lenza  rime- 
di , fenz’alimenti  ; la  moglie  piag- 
ge , i figliuoli  fono  fmarriti , i vi?- 
cini  afflitti  , ma  bifognoli . Il  Par 
flore  è la  fola  fperanza  . A fi  1 chi 
vi  è mai  > che  polla  reggere  a que> 
Jlo  ritratto  della  miferia  umana? 
Alle  confoiazioni  del  fuo  minifiero, 
egli  aggiunge. piccoli  aiuti;  ed  o t e,r 
ne  poi  dalla  carità  de’ricchi  ciò  che 
jjon  può  dare  egli  ttefio  . . Rinafce 
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r*  APOLOGIA  &c. 
la  fperanza , 1*  infermo  refpira  ; e 
{campando  finalmente  dalla  morte, 
non  fi  {corderà  giammai  della  mano 
thè  lo  ha  fai  varo  . 

Richiede  it  buon1  ordine  , che  gli 
uomini  confacrati  al  fervi  zio  del 
Pubblico  fieno  collocati  in  una  claf- 
fe  particolare  , e fi  pollano  ricono- 
fcereda’  fegni  edemi:  perciò  pref- 
fo  tutti  i popoli  culti , il  M a giura- 
to e i Soldati  fono  fiati  didinti  dal 
redante  de’  cittadini  , egualmente 
che  i minifiri  della  Religione  . La 
Chiefa  col  Sacramento  delPOrdine, 
dedina  un  certo  numero  di  uomini 
all’  idruzione  de1  popoli  e alle  ope- 
re di  carità;  e per  via  de1  fegni  efte- 
riori  del  loro  carattere  , ella  mette 
di  continuo  fotto  i loro  occhj  , gli 
obblighi  loro.  Un  Curato  , dice_> 
l’Autore  dell’Emilio  , è un  minidro 
di  cariti , come  un  Magi  Arato  è un 
jniniftro  di  giudizia  (*)  . Lo  defio 
Filofofo  giudica , che  il  Clero  della 
Chiefa  Romana  ha  favifiìmamente 
conservato  l’ ufo  de’  fegni  ederiori  , 

e del- 


; Emil.  ivi  p.17 1% 
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t delle  dote  del  Tuo  (lato  (4).  If 
popolo  più  illuminato  intorno  ai 
fuoi  interefli  di  quel  che  fi  penfa  ». 
non  vi  s*  inganna  . Egli  non  ifiima 
i Preti)  nè  dà  loro  la  Tua  confidenza», 
le  non  a proporzione  de’  fervizj  ». 
■che  ne  riceve  * 

Se  fi  dà  nella  vita  fociale  un  imi» 
pegno  dell*  ultima  confeguenza, 
egli  è quello  del  Matrimonio . Ri- 
chiedeva il  ben  comune  , che  la  po- 
iefià  ecclefialtica  » e P autorità  fe- 
colare  fi  uni  fiero-  per  afficurarne 
l’ autenticità  e gli  obblighi  . La  Re- 
ligione nel  far  comparire  i contraen  - 
ti a piè  degli  Altari  » rende  le  loro* 
protette  più  (acre , più  patenti , più: 
irrevocabili;  e ne. raddolcire  il  gio- 
go con  li  motivi  (oprannaturali  • Se 
non  ottante  tante  cautele  » retta  an- 
cora difficile  il  prevenire  gli  abufi 
e i difordini  nel  matrimonio  » che 
farebbe  fe  vi  fi  mettefie  meno  fo- 
lennità  ( [b ) ? . 


(а)  Emil.  Idpag.zif. 

(б)  Vedi  i’£fprit  ézs  loix  iif>*  zér 
Cap.ij. 
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Si  rifletta  un  momento  lugli  etf* 
fetti  terribili  della  vendetta  t full* 
moltitudine  degli  omicidi , che  li 
commettevano  tra  le  Nazioni  bar* 
bare  , full’  inumanità  , colla  quale 
i popoli  ancora  culti  , trattavano 
una  volta  gli  felli  avi , e fi  conofcerà 
la  faviezza  del  Crifiianefimo  > il 
quale  ha  fatto  della  fepoltura  » e 
dell*  efequie  uno  fpettacolo  di  Re- 
ligione , e con  ingegnarci  a ri fpet?- 
tare  i morti  provvede  alla  ficurefc- 
.za  de’  vivi  * . - • - 

L’Autore  del  Dizionario  Filofoff- 
co  ha  dunque  torto  di  dire , che  noi 
i ri f petti  amo  piti  i morti  che  i •vivi  (a”)» 
.-Quelli  due  fentimenti  fono  intima- 
mente collegati  1’  uno  coll’  altro  * 
;Chi  non  può  mirare  un  cadavere , 
fe  non  corr  unafpecie  di  terrore  re- 
iigiofo  > non  ècapaccdi  andare  ad 
immergere  a fangue  freddo  un  pu- 
gnale nel  feno  altrui  v 

Quando  anche  non  fìconfider  aff- 
ilerò i riti  ecclefiaftici  > fe  non  dilla 
- • • pa-r- 


^<r)  Toma.  Art.  jjMrcptpttagcs  pa- 
Sia*  ; • 1 
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parte  dell’. influffo»  che  pollono  ave* 
re  nella  vita  civile  * una  farebbe 
sforzato  aconfelfarne  l’utilità»  e gli 
effetti  falutari  ; uno  fi  fentirebbe 
già  corrtrnoffo  contro  I*  ignoranza 
ardita  di  quelli  che  gli  fcreditano  ^ 
e farebbe  tentato  a punire  quelli 
Cenfori  temerari  come  nemici  del- 
la Società  (4) . 

§.  1 1 1. 

, s « 

Qtilità  delle  cerimonie  pubbliche 
della  Religione  . Effe  non 
vengono  dai  Tagani  •- 

Dall’  altro  canto  1*  efperienza 
c’  infegna  > che  le  pubbliche  ceri- 
monie fono  neceflfarie  per  allettare 
il  popolo.  Una  Religione  fpogliata 
di  ogni  apparato  efteriore  , non  può 
nè  muoverlo  » nè  illruirlo  . I Pro** 
teflanti  pur  troppo  oggigiorno-  fi 
avvedono  degl’  inconvenienti  » che 

prò* 


* (tf)  Vedi  le  Militair.  Philof.  cap.ao^ 
pag.  ifK  . . ..  . 
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produce  un  culto  troppo  fcarno  (a); 
e fecondo-  la  fa  vi  a riffe  Alone  dell* 
Amico  degli  uomini , ogni  Religio- 
ne ridotta  al  puro  fpirituale  , è pre- 
tto rilegata  nell*  impero  della  Luna 
(6) . La  Religione  in  vece  delle_* 
nudità  fcandalofe  de*  giuochi , e 
delle  danze  della  Grecia;  in  vece 
delle  follie  e delle  indecenze  che 
difonoravano  le  felle  Pagane;  in__> 
vece  degli  fpettacoli  tumultuo!!  e 
barbari  del  Circo , e dell’Anfitea- 
tro j tiene  occupati  i popoli  in  ceri- 
monie piene  di  gravità  e di  decen- 
za j atte  ad  ifpirargli  cofiumi  dolci 
e puri  ..  Certi  Filofofi  jfailidiofi  le 
biafimano  ancora  ; ma  cbecofa  lo- 
ro importa  » fe  il  popolo  è favio  o 
infenfato  » fe  è culto  o felvaggio  ? 

Già  fi  comprende  tutta  l’indecen- 
za dei  linguaggio  > che  tiene  1’  Au~ 
tore  del  Criftianefimo  Svelato  } il 
quale  non  fi  arroflilce  di  paragona- 
re 


(a)  Vedil’Efprit  des  loix  lib. 

Cap.  i. 

(fi)  Par. n.  c.  4.  c * 
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re  le  cerimonie  del  Crillianefimo  * 
alla  Teurgia  de’  Pagani  , vale  a di- 
re , alle  pratiche  fuperftiziofe  e_* 
alfurdc  , colle  quali  certi  Filofofi 
tanto  ciechi  quanto  il  popolo  («*)  » 
pretendevano  dì  aver  commercio 
cogli  Spiriti  > che  credevano  Iparfi 
in  tutta  la  natura»,  e che  adoravano 
come  tanti  Dei  * Quale  relazione 
avevano  mai  quelle  cerimonie  biz» 
zarre  al  bene  della  Società  ? Non  li 
può  far  a meno  dì  non  accenderli  di 
fdegno  nel  fentir  chiamare  i Sacra- 
menti » cerimonie  magiche  , puerili  % 
ridicole  $ e difficilmente  fi  compren- 
de come  mai  uno  Scrittore,  che  de- 
cide con  tanto  impero  pofifa  edere 
cosi  male  ilìruito*  . • ; 

E’  una  falfa  idea  , fecondo  lui  » 
il  credere  che  il  Battefimo  fcancel- 
Ji  il  peccato  originale  » poiché  ferii* 
pre  rimangono  gli  effetti  di  quello 
peccato  ; cioè  l’inclinazione  al  ma- 
le , e la  neceffità  di  morire;  e ne 
conchiude  che  il  Battefimo  è un  mi- 
lle ro 


(a)  Giuliano  , Porfirio  r Giambli* 
co  &c. 


ià  ÀPOLOGÌÀ 

fiero  impenetrabile  alla  ragione,*: 
Pefiicacia  del  quale  è fmentita  dall' 
efperienza  (a)  • 

Ma  perchè  fi  porta  dire  con  veri- 
tà j che  il  .Battemmo  fcanceila  il 
peccato  originale  , è forfè  necefla*- 
rio  che  ne  diftrugga  tutti  gli  effetti? 
Egli  ne  diftrugge-il  principale  e il 
più  funefto  , che  è la  colpa  , cui  fie- 
gue  la  dannazione  eterna  : gli  altri 
due  reflano  , perchè  fono  pel  Cri- 
lliano  una  occafione  di  prova  e di 
merito  » e poflono  contribuire  alla 
fua  eterna  falute . - 

E’  una  falliti  i’afTerire  , che  San 
■Paolo  non  voleffe  far  battezzare  i 
Corinti  / Non  li  battezzò  egli  fteflb» 
perchè  la  fua  occupazione  principa- 
le  confifieva  nel  predicare  il  Van- 
gelo (b)  ; ma  li  fece  battezzare  dai 
fuoi  Difcepoli  in  quella  guifa  ap- 
punto , che  aveva  fatto  battezzare 
gli  Efesi  (c)  : 

- • ' ■ : - Che 

- - ■ ------  -■■■--  i - j 

(p)  Chri/l.  dévoilé  pag.  1 15>. 

(b)  i.  Cor.  i.  17. 

»;.(C|  Aft,  ly.  - ...  v. 

► -,  N 
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Che  cofa  importa  , che  fiali  tifa- 
to una  fpecie  di  battefimo  ne’  mirtea 
rj  di  Mitra  ? I battefimi  o fianole 
purificazioni  fatte  coll’  acqua  , fo- 
no fiate  in  ufo  prefio  tutti  ipopoli;» 
perchè  fono  un  (Imbolo  energico 
e naturale  ; ma  non  può  produrre 
alcun  effetto  * fe  non  tragli  adora- 
tori del  vero  Dio  • . 

- L’Autore  > per  render  ridicolo  il 
miftero  dell’  Eucarillia  , è ricorfo 
al  fuofolito  metodo  ; sfigurandolo} 
ed  imputandoci  una  credenza  che_j 
defediamo  . Non  è vero  , che  il 
Dio  dell’  univerfo  fia  corretto  al- 
la voce  formidabile  di  up  Prete  , a 
'fcendere  dal  foggiorno  di  fua  glo- 
ria per.mutarfi  in  pane  , nè  che  il 
pane  diventi  Dio  , nè  che  noi  ado- 
riamo, quello  pane  . Gesù  Crifio  è 
prefente  nell’  Eucarifiia  , fenza  ab- 
bandonare il  foggiorno  di  fua  glo- 
ria ; nè  vi  è sforzato  in  neflun  mo- 
do , poiché  egli  lo  havoluto  ; e il 
pane  non  è Dio,  perchè  il  pane  non 
vi  è più  . Sarebbe  cofa  convenien- 
te , che  prima  di  argomentare  con- 
' tro 
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irò  la  noftra  fede  , fi  leggclfero  al- 
mtno  i noftri  Catechifmi  • 

Ne  (Tu  no  dee  refiare  fin  p ito  di  tro* 
vare  una  fpecie  di  Eucarifiia  tra 
gl’  Indiani  , i Melficani  e i Perua^ 
ni . £’  fiato  iempré  in  ufo  p re  fio 
tutti  i popoli  che  hanno  avuto  delle 
pratiche  efieriori  di  Religione  ) il 
mangiare  in  comune  le  vittime  o le 
offerte , che  fi  erano  fatte  alla  Di- 
vinità , in  fogno  di  rendimento  di 
grazie , e in  tefiìmonianza  di  fra- 
ternità. Il  Divino  Legislatore  de’ 
Criftiani  non  è andato  a cercarci 
quello  fimbolo  nell’  Indie  , o nell’ 
America  . Egli  che  è l’Autore  del- 
ia natura,  fe  n'è  voluto  fervire  nell* 
i diluzione  de’  fuoi  mifierj  , e ne  ha 
faviamente  allontanato  tutto  ciò 
che  poteva  degenerare  in  abufo , o 
in  libertinaggio . 


.ui-; 
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CAPITOLO  IX,  a* 

§•  IV..  : 

l notori  Hjti  fono  differenti 
dalia  Teurgia  • 

Non  è dunque  vero  che  Ci  trovir 
ronclle  cerimonie  de’  Cri/liani  dei 
velligj  vidbiliflìmi  della  Teurgia# 
o della  Magia  praticata  tra  i popo- 
li Orientali  . Secondo  le  idee  di 
quelli  popoli  , le  Divinità  immagi- 
narie che  eflì  adoravano,  erano  co- 
rrette , dal  potere  magico  di  alcu- 
ne parole  o di  alcune  pratiche  ar- 
bitrarie , ad  operare  cofe  maravi- 
gliofe  . Predo  i Criftiani  Dio  mede- 
limo,  per  mezzo  di  Gesù  Crifto,  ha 
preferi tto  le  parole  e i riti , ai  qua- 
li li  è degnato  di  unire  le  fue  gra- 
zie . Non  vi  è nulla  che  Ila  arbi- 
trario , nulla  che  lia  lafciato  al  ca- 
priccio de’  Preti  , o del  popolo  • Il 
Sacerdote  non  acquijia  in  nelTuru 
modo  il  diritto  di  comandare  allo 
fieffo  Dio  ; ma  al  contrario  Dio  £ 
Quegli  che  comanda  al  Sacerdote 

di 
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di  efeguire  fedelmente  , e fenza_j 
mefcolarvi  niente  del  fuo  » le  ceri- 
monie , delle  quali  è Minierò. 
L’  effetto  non  dipende  per  niente 
dalla  volontà  del  Sacerdote  > ma 
„ dalla  volontà  di  Dio  » e dalle  difpo- 
fizioni  del  fedele  . Allorché  un  Ma- 
giflrato  > depofitario  dell’autorità 
regia  , afifolve  o condanna  un  reo  » 
mette  in  pofifeflfo  del  fuo  uffizio  un 
uffiziale  pubblico  } fi  può  forfè  di- 
re , ch’egli  sforzi  il  Re  a dare  l’au- 
torità fuprema  a’  fuoi  decreti  ; che 
comandi  al  Re  , e che  fia  a lui 
fuperiore  ? 

Perchè  un  Magistrato  è obbliga- 
to ad  oflfervare  , nell'  efercitare  il 
fuo  ufizio  » le  forme  e io  flile  giudi- 
ziario y ne  fegue  forfè  che  quelle 
forinole  fieno  tante  parole  magi- 
che , che  abbiano  il  potere  di  alte- 
rare le  volontà  del  Re  , e di  obbli- 
garlo a mutare  i fupremi  fuoi  de- 
creti ? E’  dunque  una  imputazione 
falfa , e una  lciocchezza  j il  dire 
che  predo  di  noi  ahimè  parole  dif - 
pofle  in  un  certo  modo  , pojfano  alte- 
rare i voleri  di  Dio  j ed  obbligarlo 
* ‘ a mu - 
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a mutare  i fitoi  decreti  immutabili 
(<?)  . Anzi  al  contrario  per  volontà 
efprelfa  di  Dio  , e pel  fuo  decreto 
immutabile  5 certe  parole  hanno  1& 
forza  di  conferire  la  grazia  ; come 
per  la  volontà  dei  Re  , e per  li  Tuoi 
fovrani  decreti  , le  forme  giudizia- 
riehanno  la  forza  di  privare  un  par-r 
ticolare  de’  Tuoi  impieghi , della  fua 
fortuna  , del  fuo  (lato,  e condan- 
narlo ancora  alla  morte  . 

Se  l’Autore  folfe  meglio  i ftruito 
non  accufarebbe  i Miniflri  della  Re?^ 
ligione  di  tormentare  negli  ultimi  re/ • 
piri  un  moribondo . Le  cerimonie^» 
della  Chiefa  pofTono  tormentare  , 
Lenza  dubbio»  uno  fcellerato  o un_j 
ipocrita  vicino  a partire  da  quello 
mondo  , col  presentargli  1’  idea  di 
un  Dio  giudo  , che  dee  giudicarlo, 
c di  una  eternità  che  Io  afpetta;  ma 
quelle  cerimonie  confo! ano  forn- 
icano , e calmano  il  Criftiano  fe- 
dele e virtuofo  . Egli  le  domanda 
.con  ardore,  Iqrice.ve  con  fede,  e 
fpelfo  lente  di  edere  un  altro,  dopo- 
Tom.  IV.  \ , B :'..x  che 


1 • (/)  Chrifl.  dévoiiè 
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che  ha  ricevuto  i Sacramenti  . Al-* 
lora  appunto  la  villa  di  un  Dio  che 
muore  in  Croce  , opera  prodigi , e 
muta  il  Crifliao©  in  eroe  . 

‘Che  cola  fi  può  penfone  di  un  .« 
Autore  ohe  £niifce,o©l  mettere  in  ri- 
dicolo le  cerimonie  delia  co  rrfac  ra- 
zione de*  noli  ri  Re,  il  cwi  fine  è di 
rendere  il  capo  delia  N ariane  'più 
rifpectabilc  agii  occfi  j de’  popoli  ? 
Richiede  forfè  il  bene  delia  Società, 
che  sMndeholifcano  i feti  cimenti  di 
venerazione,  che  unifeono  i fudditi 
alia  perfona  augnila  del  Sovrano  ? 
Ma  non  <é  quello  il  f«o  luogo  -,  dove 
il  noflro  Critico  ha  mofirato  che  la 
fcilofofia  moderna  è poco  adattata  a 
formare  fudditi  fedeli  e buoni  citta- 
dini • „ Nell 'antico  Governo,  dice 
f,  l'Autore  dell’  E m ilio  , la  pompa 
5,  augnila  deila  potenza  reale  im- 
poneva  ai  fiiddi  ti.  Certi  contrar- 
isi fogni  di  dignità , uh  trono  , uno 
ti  feettro , una  velie  di  porpora  , 
„ una  corona  y una  benda  , erano 
v,.  per  loro  tante  cofe  facce . Quelli 
'*»  venerati  fegni,  rendevano  ad  elfi 
*9  venerabile  l’uomo  * che  ne  vede- 

■ • ■ ♦>  vano 
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99“  vano  ornato  ; fenza  fold  ati , fen- 
„ za  minacce , finito  che  parlava* 

)}  era  ubbidito  % Ora  che  li  procu- 
,,  ra  di  abolir?  quelli  fegni*  che  ne 
**  viene  da  un  tale  difprezzo?  Che 
„ la  maeftà  reale  li  {cancella  dru* 
9*  tutti  i cuori , che  i Re  non,  li  fan- 
9*  no  più  ubbidire,  fe  non  a forza  di 
9,  truppe  * che  ilrifpetto  de’  fuddi-  j 
9> iti  non- è fondato- lai.  altro»  che  nel 
„ timore  dal  gaftiga(4)>9« Gqru- 
mente  vi  è della*  efagcraaipne  in 
quella  oflfeGvazionci  ma.  permeila 
prova  femppe  9 che  i riti  e i imboli 
citeriori  fono  utili  9 per  iftruire*per 
muovere  j per  far  operare  gli- uomi- 
fii>  Noi  ritorneremo  ancora  a par- . 
lare  di  quello,  {oggetto.  neiCapitolo 
Decimoterzo.  . > Vi 

L’Autore  del Dizionario-Filofofi- 
co  * avendo  trattato  fpef  tal  mente 
di- due.  cerimonie  della  Religione 
Criftiana  9 che  fono;  il  Battevo  e’ 
là  Gonfelfione  »>  fccofa  conveniente 
che  efaminiamo  con  diligenza  quel 
che  ne  dice  • > . 


! C<j)  Emil,  Tom.;,  p.11;. 
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-f  . ■ ...  r ..  • , 

« *v  ! “ì  v’  6.  v.-  « V\7 

I,  t fiTf.  :0  . r ?!  » »,  ~ 

i 

atte  firn  . > 't 

«intorno  di  Battè  fimo  egli  oflerva  >> 
dal  bel  principio’,  che quella  parola  " 
greca  lignifica  ìmrnerfione  ; doveva*-, 
aggiungere  S che  lignifica  àncora^ 
abluzione  àziohe  di  lavare  . 11" 
rérbò  , dal  quakderiva  è fiato  pre-^< 
fd:in quefto Teaib-da  Ariftèfàrtei  le-»  • 
condo  quel  che  dice’Suida'  .!lQuefta 
offervàzione  grammaticale  non  farà 

■inutile . ••  ; •' 

Gli  nomini  , egli  dice  * i liliali  fi  : 
rìpofanofernpre  pervia  de*  / enfi,  s’irn- 
Snagiharono  'con  facilità , chctiò'  eht  ' 
lavava  il  corpo  , iavajfe  altresì  lra± 
iiimn  . .Qiieilò  non  é hè  verò' » hè  , 
éfatto.  Gl’uomini  shmmaginaFono* 
che  razione  di  lavare  il  corpo-, 
fe  ini  {Imbolo , o orna  figura  ' natura- 
li ffima  dèlia  purifica  zione  dell’  ani- 
ma 1 ma  non 'hanno  pènfafo  mai  y 
ch’ella  potè fle  operare  quefto  effet- 
to ,‘fenza  mfa  Volontà  particolare  di 
Dio,  e i* Autore  preilo  io  confefferà. 

r .q  - Non 
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Non  è da  (liipiirfi,l;fhe.:k^a.bl^2Ìo^ 
nireligjoie  nenoiìate,  e ftenq^anc#? 
ra  i n uio* . qu ali , pretto  t atte  l e « N a- 
zioni i dell’  univerfo  ? die  haunonq 
culto  pubblico.  » tra  gli  Egizi. ani.» 5 
tra  gli  Ebrei»  tra  gl’  Indiani,  i Gre- 
ci» e i Romani»  e tra  i Maomettani 
come^ tra  n.oi^  ;Q^ello  firabolo  è0co- 
tl  naturale,  c^e  tuttH.  popoli  l’iian- 
no.  adottato  concordemente  ; nè  è 
flato  necetf.irio  die  gli. uni  lo  pren- 
de itero  dagli  altri  5 , ed  è una  prati- 
.ca  tanto  antica  , quanta  è antico  il 
Mondo  - ; 

Tre  fio  gli  Ebrei , dice  il  Filofofo  , 
era  filmata  come  ma  rigenerazione  » 
la  quale,  dejfe  un,a  mova  anima  , e_/ 
così  pure  in  Egitto  »,  Qye  (la  efpreffio.- 
ne  bizzarra  di  alcuni  Rabbini  non 
meritava  di  cirer  ripetuta  ; ma_j 
.non  vi  è niente  di  ftraprdinario , nel 
'.riguardare  il  Battefimo  , come  umi 
^rigenerazione  1 pi rit uale.  .v  Quc; ilq.è  il 
termine  , dt  cui  Gesù  Grillo  fi  è 
fervito  . 


Ci  ITTa  oTTèrva re 7 ché‘T7Gio  vanni 
Battili  a battezzavi  nel”  Giordano 
che  battezzò  anche  Gesà  Crijlo , il  qua- 

. « :W;  .f  3 . < ' .*hy»  . £ iucl  00 
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hpet  Ottro  non  battezzò  mai  damo  » 
l»a  folamence  fi  degnò  -di  tonfacrttre 
rpéfta  antica  cerimonia  • Non  fola- 
Stinte  «gli  rha  ctnrfacrata,  ma  Pha 
Comandata  efpreffametrte  . Chi  no» 
fati  rigenerato  daWatquxc  -dalle  Spì- 
rito Santo  > non  può  entrare  net  Fse± 
gnry  di  Dio  (4)  . Chi  crederi  e fòri 
battezzato  y fari  faìvo  (JS)  . 'Égli 
Comanda  a’  fuot  Apertoli  à*  rftruire 
tutte  te  Trazioni  » e di  battezzarle 
in  nome  dei  Taire , del  Figlinolo  t 
‘détto  Spirito  Santo  (c) . Neflfurro  dun- 
que dee  flupirfì  che  il  Battefìmo  fra 
'■divenuto  li  primo  rito  è il  figlilo 
'della^Religiohè  Crifliana;  cosi  Gesù. 
Criflo  lo  ha  fhbiKto  ; c fe  egli  noti 
Tra  battezzato  alcuno  » ha  fatto  pe*- 
ró  battezzare  di’  fuot  Dii  ce  polì 

. • y 

Ogntfegno  éper  'feftejfo  indifferen- 
te y fZrta  anifee  la  fu  a grazia  a quel 
fegtto  che-fri  ipi  ace  dì  fcegl iere  » Que- 

J | * wf  JjS-'L.  »*•*«*  - 

• • *-  A 

; *1  ♦ * ' 1 .1  . i:  J ' 

■ fa)  Jota,  $.  r. . .....  . 

£f>)  M*r c.  16.  «tf.  L 

(*)  Matth*  a*.  1 9- 
fc  QQ  Joam  $:  Veri!  a**  e 4*  rerf.r * 
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ila  ride  diane  è gmliiffwiia  ; e per 
«confegucnza  noi  dobbiamo  attribui- 
re al  Battefimo  tutti  gli  effetti»  che 
a Dio  è piaciuto  di  unirvi  » e che 
fi  è degnato  di  rivelarci  per  mezzo 
di  Gesù.  Grido  • 

Eppure  « continua  il  Filofafa , i 
primi  quindici  Vefcevi  di  Gerufalem- 
me  furano  tutti  circondi  T e non  è ter - 
to  che  [afferò  battezzati  . Bfsi  fura- 
no proba bUrnente  circondi*  % poi- 
ché erano  Giudei  di  naicita  » né 
G esù  Cri  do  » nè  i Tuoi  Apodo  li 
hanno  proibito  la  circoncidane  ai 
Giudei  , la  quale  anzi  fu  permeffa 
per  qualche  tempo  a quei , che  fi 
convertivano  dal  Giudaifmo  , ma 
non  è meno  certo  , che  effi  furono 
battezzati  r poiché  gli  Apoftoli  nel 
predicare  ai  Giudei  » richiedevano 
per  primo  contra degno  della  loro 
convergane  al  Criiianeflmo  , che 
riceveffero  il  Battemmo  » t gli  A- 
pofloli  effettivamente  li  battezza- 
vano (a)  * 

Noi  concediamo)  che  nc’prkrri  fe- 

B 4 . coli 

(<f\  A&.  t.  41,  - 

•'{  • ' . ' 
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Ì2  APOLOGIA  Scc.  • 
coli  della  Chiefa  lì  fece  abufo  di 
quello  Sacramento  ; che  molti  af- 
pattavano  di  edere  infermi  con  pe- 
ricolo di  vita  per  ricevere  il  Batte- 
mmo; ma  fi  debbe  avvertirebbe  nel 
medefimo  tempo  la  Chiefa  gridò 
iempre  contro  quello  abufo  » e che 
i Vefcovi  non  lafciarono  di  fare  fo, 
pra  di  ciò  le  più  vive  rapprelentan- 
ze.  L*  Imperatore  Collantino  die- 
de quello  cattivo  efempio  , e in  ciò 
egli  merita  » fenza  dubbio  , di  elfer 
biafimato  ,,ma  è contro  l’equità  na- 
turale il  calunniarlo  . Ecco  il  ra- 
ziocinio che  gli  fi  fa  fare  . il  Bat- 
tejimo  purifica  tutto  ; dunque  io  poffo 
uccidere  mia  moglie  , il  mio  figliuolo > t 
fatti  i miei  parenti  , e dopo  mi  farò 
battezzare  , c anderò  in  Cielo  : come 
infatti , fi  aggiunge  , egli  non  lafciò 
di  far  così . Ecco  Collantino  accu- 
fato  di  aver  fatto  morire  la  fu  a mo- 
glie , il  fuo  figliuolo  j e tutti  i fuoi 
parenti  ; e fi  ripete  lo  fielTo  anche 
nell’Articolo  Crifliancfimo  # e altro- 
ve (a).  - Quel 


( ’a ) Tom.  i.  p.>4».  Esani,  import, 
cap,  *5>.  p.  1 69. 
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; .Quel  cbe  vi  è di  vero  li  è > che 
Codantino  è reo  di?  a ver  fatto :mor 
riré  Crifpo  fuo  figliuolo,  falle  ca- 
lunnie dell’  Imperatrice  FaullaAi  via 
quale  accusò  falfamente  quello  gior 
vane  principe  .>  di  aver  voluto  atten- 
tare contro  la  fua  oHefià..*  Un’accit- 
fa  cosi  atroce  richiedeva  prove  piò 
convincenti  * che  la  Semplice  t e di- 
rti onian  za  di  una  matrigna:-  :Ma  aIì 
lorchè  quella  d Sgraziata  fem mina- 
ebbre  dipoi  confeiiato  y she  iella al 
contrario  era  fiata  .quella, 'chea ve*- 
va  voluto  fedurre  iKprincipe  , Co- 
ftantìno  ) facendola  morire  r fece 
un  atte  di  giudizi»  - fi’  dunque  runa 
odiofa  impollura  Pinti  nua  re  y che 
Collantino  facelfe  prima^morire  la 
fua  moglie  » dipòi-il  figliuolo^ u tut> 
ti  i fuor  parenti , motto  davfpirifò  di 
crudeltà  ^ Del  redo  tisi , perché 
quello  Imperatore  è continuamente  -- 
lacerato  la  certi  Filófofì  w' 'figli  far* 
ce  enfiare  • le  perfecuziopi  ■ controv  i 
Grifiiani  , profclsò  la  nollra  Reli- 
gioni) e proferire  !■’-  idolatria  f o 
perciò,  i nollri  Apologilli  zelanti 

B ? ' , del 
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idei  Paga  ne  lìmo  (»)  r non  gliela » 

perdoneranno  mai  • e ■ . 

-il  Greci  confermarono  fempreU  Bat- 
temmo per  immersone  * La  qualità  de  I 
■clima  *-P  uio  frequente  de*  bagni 
predo  gli  Orientali  » renderono  que- 
Ifc»  pratica  più  comoda  di  quel  che 
farebbe  dato  tra  noi . . I popoli  del 
Nord  eden  doli  convertiti*  fu  cono- 
fri  uto*  che  il  Battemmo  per  iramer- 
fione;»  poteva  etler  pericoloso  ncr 
paefi  freddi»  c far  morire  i fanciul- 
li t .e  -però  vi  fu  iodi t ulta  P afper- 
fione  a P infusone  ; ma  non  £ vero 
che  quella  maniera  di  amminifirare 
il  Batte  fimo  abbia  fatto  fpeffa  anate- 
moti  zzate  i Latini  dalla  dbkfa  Gre \-r 
ta  ^.Seppure  ciò  non  fi  a forfè  Suc- 
ceduto dopo  lo  Gei fon  di  quella  • . 

; Fu  domandato  » dice  il  Filofofo  » 
a S.  cipri  ance  * Fefeom <S  Cartagine  * 
fe  f off  ero  realmente  battezzati  quelli* 
che  fi  erano  fatti  bagnare  tutta  il  còr- 
po* Egli  risponde;  nella  fica  7Ò*  lette- 

r t • t 

"•  I «-1,  .'i  f i 1;  > ; ' Td' 

<■  J 1 ili  lijiiuii  I"  *1  J II  ilsìww;  ■ 'M^w-  • 

.*  ..  / ; . 'r' 

- (a)  Didlionu  J?hiIoC  Art.  Idola,  Ido- 
latrie r 
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ra  y che  molte  Chiefe  non  credeva» 
no  che  quefii  bagnati  foffero  Cristiani , 
Che  in  quanto  a fé,  penfa  che  fieno  Cri » 
(li ani)  ma  che  abbiano  una  grazia  infi- 
nitamente minore  , che  quelli  che  fono 
fiati  immerfi  tre  volte  , fecondo  V ufo  . 
In  quello  paffo  vi  fono*  almeno  due 
fai  (ideazioni  intigni.  S.  Cipriano 
rifpondeprecifaroente  il  contrario  * 
ed  ecco  le  fue  parole  cavate  dalla 
naedefima  lettera. 

„ Siccome  quelli  fedeli  che  han- 
,,  no  ricevuto  la  grazia  di  Gesti 
„ Crillo  per  mezzo  dell’  acqua  fa- 
yS  lutare  r e di  una  fede  perfetta  % 
r,  fono  chiamati  da  alcuni  (*}  non 
„ CriHianr , ma  Clinici  (vale  a di- 
re>  ammalati  in  letto,  o battezza- 
ti  al  letto}  ; fono  ti  vedo  donde  lì 
„ pretenda,  di  ricavare  quello  no- 
y,  me  ....  Il  mio  fen ti  mento  ti  è». 
,f  che  debba  efler  riguardato  co- 
,*  me  Cri  ltiano  cbfonque  ha.  ricc- 
voto  la  graziadivina  nella  Chie- 
„ fa  pel  diritto  >.  e pel  privilegio- 
• ' K 6 • -yy  del- 


(*)  Nota . S.  Cipriano  non  dice  mela- 
te Còicft  y come  gli  fi  è fatto  dire  . 
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5)  della  fede  .....  Si  dirà  forfè  j 
,,  che  quelli  hanno  ricevuto  la  gra- 
j,  zia  del  Signore  , ma  in  minor 
,,  mifura?e  con  meno  doni  dello 
ii  Spirito  Santo  , talmente  che  fi 
debbano  riguardare  come  Criftia- 
s j ni  , ma  però  meno  perfetti  degli 
r>  altri  ? Tutto  al  contrario}  Io 
}j  Spirito  Santo  non  è dato  con  mi- 
3)  furaj  ma  difcende  con  tutta  la 
3>  fua  pienezza  fopra  colui  che  ha 
si  la  fede-  In  quella  guifa  che  il 
s'i  giorno  rifplende  egualmente  per 
il  tutti  3 e che  il  fole  fpande  egual- 
li  mente  fopra  tutti  il  fuo  lume; 

3 3 così  Gesù  Cri  ito  vero  fole  di  giu- 
33  Ili  zia  i difiribuifce  egualmente 
si  nella  fua  Chiefa  3 il  1 urne  della 
jV  vita  eterna  33  • Il  fanto  Dottore 
non  poteva  contraddire  in  una  ma- 
niera più  lampante  all’  opinion  ridi- 
cola che  gli  fi  vuole  imputare.  Qual- 
fede  , quali  riguardi /può  meritare- 
uno  Scrittore  che  inganna  così  i Tuoi 
lettori  p :|  i'';  > t *■’ 

* Nella  ferie  dell’Articolo  non  ci 
s’  infegna  niente  di  nuovo  . Noi  già 
fappiamo  } che  una  volta  i battez- 
'J  * ’ • zati 
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zati  erano  chiamati  s}’ Iniziati;  che 
quelli  che  non  avevano  ricevuto  an- 
cora quello  Sacramento  , erano 
chiamati  Catecumeni , vale  adire, 
diicepoli , o ilìruiti  ; che  fi  richie. 
deva  eh”  elfi  producefiero  de’  Ta- 
urini , per  afiìcurare  non  (blamente 
della  loro  fedeltà  , ma  altresì  della 
loro  condotta , e de’  loro  cófiumi  ; 
che  i Fedeli  furono  molto  attenti 
ne’  primi  fecoti  a non  ifcuoprire 
ai  Pagani  i riti  e i dogmi  del  Cri- 
ftianefimo  . 

' Si  cominciò  nel  fecondo  fecolo  a 
battezzare  i fanciulli , fecondo  il 
nofiro  Frlofofo  ; ma  pare  cofa  cer- 
ta che  quello  ufo  corninciaife  pri- 
ma . Allorché  fi  dice  negli  Atti 
Apollolici  e nelle  lettere  di  S.  Pao- 
lo , che  un  capo  di  famiglia  fu  bat- 
, tezzato  con  tutta  la  fua  cala  (a)  , 
non  eccettuato  nelfuno  * i fanciul- 
li vi  fono  comprcfi  egualmente  che 
gli  adulti  . •’  f 

■ Secondo  lui  ancora  fi  conchiudey 

che 

— ■ ■ ■ ■ ■■■  , ■„ 

{a)  A.&.16.  15. e 1.  Cor.i.  16. 
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che  bifognava  amminillrare  il  bat- 
tefimo  io  capo  di  otto  giorni  y per- 
chè tra  i Giudei  fi  dava  nell*  ottavo 
giorno  la  circolaci fione  - Ma  non  fi 
prova  da  alcun  monumento  che  fia 
fiata  una  pratica  collante  il  ditfe^ 
rire  fino  a tal  tempo  il  Battefimo» 
nè  che  fi  fia  fatto  ciò  per  alludere 
alla  eirconcifione  • Tutte  quelle  al- 
legazioni fonofenz’  autorità*  Fi- 
nalmente non  è vero , che  nel  terzo 
fccolo  prevalere  il  cofiumc  di  non  farfi 
battezzare  , fe  non  vicino  a morte'  - 
Quello  cofiume  non  pre valle  mai  j 
anzi  era  un  a bufo  r contro  il  quale- 
grido  Tempre  J a Chi  eia  , c fu  mol- 
ta meno  comune  di  quel  che  1" Au- 
tore fuppone  - 

E*  aflfoluta  mente  falfo  » che  San 
Pier  Grifologo  nd  quinto  fecolo  > a 
qualche  altro  fi  fia  immaginato  i£ 
Limbo  > dove  fieno  ritenuti  [fan- 
ciulli mortr  lenza  Batte  lìmo  > dove 
erano  i Patriarchi  r dove  difeefe.*. 
Ge$ù  Crillo  dopo  la  fua  morte  • 
La  difeelà  di  Gesù  Crillo  nell*  In- 
ferno o nei  Limbi  > è fondata  fui  te- 

fio 


/ 
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fio  mede  (ima  de*  libri  fanti  (<*)  * Il 
P.  Petavio  ha  moftraco  oon-efpref- 
fe  tcftimomariàe  •*  che  quello  i fia- 
to il  fentiittento  unanime  di  tutti  i 
Padri  della  Ch,refa  dopo  gfi  Apodo- 
li,  cominciando  da  Sciattino, Sant’ 
Ireneo  > Clemente  Àlelfandrma  * 
Origene  Scc*  (&).  Da  ciò  fi  vede 
qual  fede  meriti  PÀutore  dell’Età- 
me  importante  » il  quale  afUcura 
pòfitivamente  , che  Sant*  Atanailò 
è il  primo, che  abbia  immaginato 
quello  viaggio  di  Gesò  Ccifio  all* 
Inferno,  trecento  cinquantanni  do- 
po ; e che  quello  Articolo  non  è- 
fiato  inferito  nel  Simbolo  , fe  non 
nel  quinto  fecolo  (r)  . Cosi  di  {ono- 
ra no  i iiofiri  Avveri arj  la  foro  cri- 
tica , aderendo  a cafo  fatti  Talenti- 
ti da  tutti  i monumenti  dell’  anti- 
chità » 

L’Autore  del  Dizionario  F ilo  fo  fi- 
co conchiude  , che  tutta  ta  difcipli- 
»a  in  torno  ai  Battemmo  > è dipènda- 


'C«0  Adi.*.  9.  1.  Petr.j.  e 4* 

^ ThcoL  Dagm.  lib.13.  cap.i*, 
O;  Cap.11.  p.  fa  . 
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ta  dalla  prudenza  de * primi  Taflori  , 
che  l'hanno  fi  abilita . Quello  è vero» 
quanto  al  modo  di  amminifirare  il 
Battefimo , o per  immerfione,  oper 
afperfione,  o per  infufione , perchè 
quelle  differenti  maniere  fono  egual- 
mente comprese  fotto  il  nome  di 
Battefimo;  ma  non  quanto  allaga 
materia  del  Sacramento  » che  è 
l'acqua  naturale,  E (fendo  Hata  que- 
lla materia  determinata  eipreffa- 
mente  dallo  fleflfo  Gesù  Cri  (lo  , nef- 
fun  Pallore  fi  è attribuito  mai  la  fa- 
coltà di  mutarvi  niente.  Si  è con- 
fermata dal  pari  fcrupolofiffimamen- 
te  la  forma  5 o fieno  le  parole  del 
Battefimo , perchè  fono  di  Gesù 
Crifio  00* 1 . . * j 

• . . 

§.  VI 

*'  Della  Confezione.  - 

% • » • • 

- J1  Filosofo  non  ragiona  piu  fenfa- 
tamente  lopra  la  confeflìone  , che 
fui  Battefimo  i ~rHel  Cateckifmo  del 

. . * • Ca~ 

—  ■ ■ ■ ■ ■ ■ - 

(a)  Math.  z8.  if.  • i»-  . - 
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Curato  i egli  aveva  detto  » che  l*u> 
confezione  è una  \tofct  eccellente , un 
freno  ai  delitti , inventata  nella  piu 
rimota  antichità ; ma  pentitoli  pretto 
di  quefto  elogio»  comincia- >l’ Arti- 
colo Confezione  con  dire  » che  è an- 
cora un  problema  fe  la  confefjione  , 
a non  confìder arieti  } e non  politicamen- 
te , abbia  fatto  più  bene  , che  male  • 
Senza  dubbio  egli  da  favio  Politico 
ne  hafminuzzato  fedelmente  i buo* 
ni  e i cattivi' effetti  : - onde  da  quello 
che  ne  dice  , noi  faremo  in  ittato  di 
formarne  ilnottro  giudizio  . 

Primieramente  non  retta  provato 
che  fi  a fiata  in  ufo  la  confeffionc 
nei  mi fier)  d'ifide  , di  Orfeo.,  e di  Ce- 
rere » come  pretende  l’Autore  . Il 
confettare  in  generale , che  uno  ha 
delle  colpe  da  purgare  » non  e con- 
fettarli , fecondo  il  lignificato  ordi- 
nario di  quella  parola.  1 Protettan- 
ti , i quali  rigettano  la  conlèflìone, 
non  ricufano  di  confelfare  d’  aver 
de’  peccati  da  purgare . Quando 
fi  vuol  ragionare  con  fodezza  » non 
bifogna  cominciare  con  abufarli  del 
linguaggio . 


1 Cri - 
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I C ri  fi  i ani  adottarono  la  Confeffio- 
ne  fin  dai  primi  fecoli  della  Chiefa • 
Ecco  già  una  confe  filone  importan- 
te; dunque  la  confezione  non  è 
una  invenzione  moderna  *■  come.» 
ceni  Critici  Protettane»  malamente 
iftruiti  fu  quello  punto  > hanno  vo- 
luto dare  a credere  • L’Autore  po- 
teva dire  arditamente  r eh*  ella  è in 
ufo  fin  dal  primo  fccoìo  della  Ghie  fa  , 
« fin  ; dal  tempo  degli  Apollali  » 
poiché  fe  ne  fa  menzione  nei  loro 
^ ’ Atti  (a)  . 

Ma  non  è vero  eh’  ella  fla  prefa 
dai  riti  dell ’ antichità  . Non  fe  ne 
trova  alcun  vefligio  prima  di  Gesù 
Critto;  e quello  divino  Legislatore 
non  ha  copiato  neduno  . La  facoltà 
ch’egli  ha  dato  a’  fuoi  Apolfoli  di 
rimettere  i peccati  (6)>  è un  privi- 
legio unico  > e che  egli  folo  poteva 
comunicare  » In  quali  monumenti 
ha  feoperto  l’Autore*  che  il  Sarfum 
torda  y e Vite  Mtffa  ejl  fono  formo’- 

u 


( o)  \€t.  xp.  18. 

(£;  Math.18.  |S»  Joan.  ao. 

. * » 
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le  copiate  dagli  antichi  millerj  del- 
la Religione  Pagana?  Quello  anec- 
doto  è affa»  cutiofo»  e però  meri- 
terebbe delle  prove;  «d  è difgrazia 
che  la  Storia  non  ne  fomminiftri 
alcuna . ' . f * : 

Lo  fcandolo  » ilice  > itila  pubbli  et 
con f e filone  di  una  danna  » accaduta  in 
Coflantinopoli  nel  quarto,  fecolo  , fece 
abolire  la  confeffìonc  * La  confefjìpnt 
pubblica  fu  abolita  » quello  c vero  ; 
ma  non  già  la  confezione  fegreta  » 
la  quale  non  può  mai  edere  un  mo- 
tivo di  fcandolo  : voleva  la  buona 
fede  , che  fi  facetTe  quella  dilHnzior 
ne  • La  confezione  pubblica  poteva 
eZer  (òppreZa  r perchè  non  è co*- 
mandata  » e perchè  ne  potevan  na- 
scere degli  abufi;  ma  non  è Io  Zelfo 
della  confezione  fegreta  ifiituita  da 
Gesà  Grillo  ; , e non  può  far  altro 
che  bene  « 

- Quella  » fecondo  l’Autore  > non» 
fu  ararne jf a nel  noJh'Qccidence , fenoli 
verfo  il  fecolo  fettìmo  • Si  poZòno  ve- 
dere de  prove  del  contrario  nella 
Storia  cc  della  dica  del  P«  Natale 

Akt 


Digitized  by  Google 


\ 


44  v APO  LOGIA,  &c. 
Alelfandro  (a)  , nel  Bellarmino  > e. 
in  altri  Controverliili . > m 

• Egli-diiapprova  la  formala  dell* 
alfoluzione.  Sarebbe  , dice  * più  rii'-* 
pettofa  verfo.P  Edere, Supremo  ,*„fe 
foflfe  concepita  in  forma  di  preghiè- 
ra, e fe  il  ConfelFore  dicefse  Teff  a 
il  Signore  perdonarti  lettile  colpe , e a 
Htte  le  mie.  I.  Egli  ignora  cercamene 
te  , che  Risoluzione  è fempre_> 
preceduta  da  una  preghiera  equiva- 
lente a quella  eh’  ei  penfa  ; come 
lì  può  vedere  in  rutt*  i Rituali  . Il» 
11  ril'petto  verfo  P Elsere  Supremo 
confille  nel  fare  elettamente  quello 
'che  Gesù  Grillo  ha  comandato:  ora 
Gesù  Crilto  non  ha  detto  a*  Tuoi  A- 


polloli:  Quando-  voi  pregherete  Dio 
:a  rimettere  i peccati , ei  h rimette- 
rà ; ma  ha  detto  loro  : 1 pe^c.-it  fa - 
ranno  rìmefft  a quelli  , ai  q idi  voi  li 
rimetterete  (6)  . Per  adempire  tutto 
il  lignificato  di  quelle  parole  , Paf- 
'•loluzione  debb’  efsere  un  giudizio  » 


Ca)  Hiltor.  Ecclef.  tertii  Iaculi  Dii» 
ifcrt.  6.  quali,  z. 

Vedi  di  l'opra  pag.  40. 
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o una  fentenza  di  remi  Alone , pro- 
nunziata a nome  di  Gesù  CriAo , e 
cosi  pratica  la  Chiefa 
♦ H punto  efsenziale  confifteva  nel 
pefar  bene  i buoni  ;e  i cattivi  effetti;, 
della  confeAìone  ; e l’Autore  lo  ha 
forfè  fatto  fenza  parzialità?  Il  bc-\ 
ne  che  fa.da  confeffióne  , .dice  , è di 
avere  ottenuto  qualche  .voli a alcune. -> 
reflit  azioni  di  foco- valore . Ecco  dun- 
que tutta  la  fua,  utilità  .-  Si  era'  al-/ 
meno  aggiunto  nei  Catechifmo  del 
Curato  , che-  ella  è anche  buoni [fimo, 
per  indurre  i cuori  pieni  di  odio  a per- 
donare ; ma  ino  Airi  Critici.  ne^coucH 
fcono  poco  i vantaggi  ;v.  ; Efsa  ìtoiu> 
fol  amen  te;  p r-ocli  ra f j I é : ; r i pa  ragion  i 
de’  delitti  prodotti  dall’  odio  > dalla 
vendetta  , -dall’  ingiù Aizia  » dalla 
gelofia , dall’  avarizia,  - dal  piace- 
re , ma  arreda  ancora  le  rovine  di 
queAe  pafliom  furiofe  j e;  impe- 
difce  cento  volte  più  male  di 
quel - che  ne  * faccia  ripararci  - 
Nel  fegreto  del  tribunale  , un  Con- 
fefsore  illuminato  e prudente,  iArui- 
fee  il  penitente  de’  doveri  che  igno- 
ra o difprezza  , gliene  moAta  l’e** 
...  i ften“ 
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lenitone  , gli  fuggerifee  i muti  vi  di 
adempierli  , gfiprcfcrive  i rimedi  • 
contro  le  paflioni  r io  cònfohr  nelle  v 
fue  affliaioni  > lo  aiuta  a fbrgcrO 
dàlie  ' fife  debolezze»  t riilabilifcc 
nel  Tuo  cuore  la  calma  c la  pace. 
Per  padare  fidatamente  dell<u» 
conféflióne  » Jjifógna  ydilcorrerne 
per  efpericnaa  r « * «oftri  Avver- 
farj  non  ne  giadietno  ^ Vfé  non  per  , 
vi*  di  fpecolazione  . l «■  1 j.r  n.  ^ r 
T n male  xhe  da  loro  A attribuisce 
alia  confeflione  ,i  di  avere  qualthcj 
volta  sforzato  i penitenti  nelle  turbe** 
lenze  t di  Stato  ad  effer  rìbeUà  e fon%HÌ- 
norf  Jtorxbfcicnza  i V accufa  è atro- 
ce , ma  i fatti  che  & citano  non  1* 
provano  per  niente  • rj 

I Vreti  Guelfi  , negavano  « fi  dice» 
V ajf eduzione  ai  Gibellinì'y  e i Vreti 
Gi bellini  , fi  guardavano  bene  di  ajfoU 
vere  1 Guelfi . Gli  ajfaffity  degli  Sforar 
za , de*  Mediti  , de * Vrimipidì  QrAVh 
ges  , dei  l{e  di  Francia,  » fi  preparato* 
no  al  parricidio  col  Sacramento  della 
confezione.  | Supponiamo  per  wi  mo* 
mento  > che  fiano  veri  tutti  queJfci 
fatti , la  maggior  patte  de9  quali 

fono 
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fono  falli  o arrischiati , e vediamo 
che  coda  ne  degoe  * 

. L Uo  fanatica  perduafo , che  la 
flrage  che  medita  fia  un*  azionò, 
buona  t non  crede  di  edere  obbliga* 
co  ad  accodartene  ; e non  gli  dà  già- 
quella  idea  la  confezione,  ma  ben- 
sì il  duo  cervello  feoncertato  . Se 
la  dua  malattia  fofle  capace  di  ri- 
medio i la  confeffionc  darebbe  il  piò 
efficace  * > . • . j,-r.  ; ; 

Si  trovano  in  tutt'i  popoli,che]non 
11  confeflfaao  » de’  ribelli  e de’  par- 
ricidi,© vi  de  travanoin  maggior 
numero  che  tra  noi*  Gli  Autori  del- 
la congiura  di  Amboide  e delt’aflfad- 
iinjo  del  Duca  di  Gui&  * thty  Gal* 
viaifti  -,  non  fi  erano  preparati  a 
commettere  il  miafatto  colla  con- 
fezione . 

II.  Nelle  turbolenze  di  Statai 
allorché  tatti  gli  animi  dono  in  tu- 
multo » cado  in  tutti  i popoli  aitai 
raro  » uno  può  abufarfi  della  con- 
fezione . Ma  in  tali  congionturc  fu- 
nefte  » fi  può  fare  eguale  abufo  di 
tutti  gli  altri  vincoli  della  Società , 
-del  giuramento  » del  degreto  natu- 
rale, 
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rale  , de’  nodi  dell’  amicizia  , dell’ 
autorità  delle  leggi.  Si  dirà  per  que- 
llo che  è ancora  un-  problema  , fé 
il  giuramento*  il  fegreto-,  l’amici- 
zia ',  le  leggi  » -non  confiderandole  , 
fe  non  politicamente,  abbiano  fatto 
più  male  che  bene  ? 

Inoltre  Gesù  Crilto  ha  confidato 
Cammini  (trazione  di  quello  Sacra- 
mento agli  uomini-»  e non  già  agli 
A ngeli  ; che  maraviglia  dunque  che 
fi  polTa  anche  trovare  qualcuno  che 
fi  abufi  del  fuo  minifiero  ? Un  Mi- 
ni Uro  di  un  Sovrano  può  abufarfi 
egualmente  della  Tua  autorità;  dun-> 
que  fi  dovrà  per  quello  togliere 
tutti  i Miniitri?  Gli  uomini  pur 
troppo  fi  abufano  fpeflo  della  ra- 
gione , farà  dunque  la  ragione  un  I 
dono  fatale  , della  quale  farebbe 
-meglio  che  ne  fodero  privi  ? 

Tutti  quelli  inconvenienti  in  vece 
<V  indurci  a biafimare  la  condotta  di 
Dio,  e a mormorare  contro  la  fu  a 
provvidenza  » fono  al.  contrario  at- 
tiffimi  a rendirci  umili  ,•  a farci  co- 
'nofeere  l’abifso  della  miferia  wna- 
• na  » che  fa  per  Tua  mali  zia  con  ver-  | 

. tire 
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tire  in  veleno  i doni  più  grandi  del- 
la bontà  di  Dio  , e il  bifogno  che  ha 
l’uomo  dell’ajuto  continuo  della  Tua 
grazia.  Quella  è una  delle  ragioni, 
-per  cui  la  Sapienza  divina  permet- 
te , che  vi  fieno  nel  mondo  degli 
fcandoli  5 ma  guai  però  a chi  li 
commette. 

III.  Nelle  turbolenze  più  furio- 
Te  fi  trovan  Tempre  degli  uomini 
favj , moderati , ritirati  dal  mondo 
c illuminati  • Un  Confefsore  di  quc' 
Ilo  carattere  è Tempre  in  i fiato  di 
difiogliere  dal  peccato  un  malfatto- 
re , che  fi  accufafse  a lui  ; com’  è 
-Tucceduto  in  infiniti  cali , i quali 
noi  non  Tappiamo  , perchè  il  figillo 
inviolabile  della  confeTfione  ce  li 
naTconde  • 

Ci  fi  dice  , che  Luigi  XI.  e la 
Brinvilliers  fi  confettavano  fubito 
• che  avevano  commetto  un  gratin* 
.peccato,  e fi  confettavano  lpetto 
< (a).  Supponiamolo  ancor  vero  . 
Ne  Tegue  che  nè  il  timor  di  Dio,  nè 
Tomo  IV.  C la 


(</)  Vedi  ancora  le  Diner  du  ComptC 
. . Botila  invillicrs  p,  5 0. 
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5*®  APOLOGIA  Scc. 
la  fede  alla  confezione  fono  Za  ti 
capaci  di  mutare  due  anime  infelici 
abbandonate  al  peccato.  Ma  ne 
fegue  forfè  i che  fe  non  avellerò 
creduto  in  Dio  , nè  alla  Confezione, 
farebbero  Zate  meno  ree  ; che  fe 
il  fodero  fatte  diventare  due  Atei  , 
fl  farebbero  Zate  virtuofe  ? 

L’Autore  termina  queZo  Artico- 
lo con  un  tratto  degno  della  probi- 
tà di  tal  Critico  • Egli  dice , che 
nella  Bolla  di  Gregorio  XV.  dei  30 
AgoZo  1622.7?  tornando,  di  rivelare 
le  confeffioni  in  certi  tafi  • QueZa  è 
♦una  impoZura  e una  calunnia.  Nel-  ! 
la  Bolla  non  Z comanda  al  Gonfef- 
fore  di  rivelare  in  qualche  cafo  la 
confefsione  del  Penitente  , né  vi  è 
alcun  calo  pofflbile , in  cui  ciò  pof- 
faeffer  permeilo;  ma  fi  comanda 
in  effa  al  Penitente  in  un  calo  cZre- 
mamente  odiofo , di  rivelare  il  pec- 
cato del  Confejfore  , il  quale  fi  foffe 
abufato  del  fuò  miniZero  . ' QueZo 
è affai  differente  • Il  Confessore  è 

• obbligato  da  tutte  le  leggi  divine  -e 

• umane  ad  ofservare  un  fegreto  is- 

• violabile  in  tutti  i cali  a favore  del  1 

. 'Peni- 
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Penitente  ; ' ma  il  Penitente  non  è 
obbligatoad  ofservare  un  limile  fi- 
lenzio  a favore  del  Confefsore  . Il 
figillo  della  confeflìone  è tutto  a fa- 
vore del  Penitente  , e gli  dà  tutta  la 
Scurezza  poffibile  ; ma  dee  Tempre 
far  tremare  il  Confefsore  . 

La  rifpofta  data  dal  Padre  Co- 
ton  ad  Errico  IV.  applaudita  dall’ 
Autore,  é una  prova  contro  di  lui 
ftefso  . ’Bj'velerejìc  *001 , gli  dilse  il 
Re  , la  confezione  Ài  uno  , thè  avcfse 
ri foluto  dì  aff affinarmi  } Sire  , 
rifpofe > ma  io  mi  metterei  dì  mezzo 
tra  voi>  e lui*  Cosi  rifponderebbe 
ogni  Confefsore  ì limito  * Se  fi  po- 
tefse  dare  un  cafo  , ìn  cui  potefsc 
cfsere  violato  il  figillo  della  con- 
fefsione  , farebbe  certamente  que- 
llo ; eppure  anche  in  quello  cafo  è ‘ 
inviolabile  . Senza  di  quello  la  con- 
fefsione  diventerebbe  inutile,  e nel* 
fun  malfattore  fi  vorrebbe  con- 
fefsare  • 

E’  probabile  che  l’Autore  medefi- 
mo  del  Dizionario  Filofofico  non  li 
fi  a confefsato  prima  di  fcrivere_* 
quello  Articolo;  poiché  non  avreb- 

C 2 be 
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be  calunniato  Gregorio  XV.  , ed 
avrebbe  parlato  meglio  della  con- 
fessione. 

L’Autore  del  Crifiianefimo  fvc- 
lato  è appretto  a poco  del  medefimo 
Pentimento  • Vanamente  , fecondo 
lui  j fi  riguarda  la  confeflìone  come 
un  freno  utile  a i cofiumi  : I paefi , 
egli  dice,  dov*  ella  [è  offerì  ara  con 
più  fedeltà  , fon*  di  co  fumi  più  tiijfo- 
luti  : cjuefle  efpiuzioni  facili  danno 
amino  al  peccato  (a) . Per  confe* 
guenza  tra  i Protettanti , i quali 
hanno  tolta  la  confeflìone  , i cofiu- 
mi debbono  eflere  affai  più  puri  che 
nella  Chiefa  Romana  ; e fra  noi 
gPjlncreduli  , che  nemmeno  fi  con- 
fettano , debbon  eflere  più  virtuosi 
di  tutti . Noi  Pappiamo  'che  fe  ne 
debba  penfare . 

11  chiamare  la  confeflìone  una_» 
tfpi azione  facile  , è un  mottrare  che 
fl  ha  poca  cognizione  delle  difpofi- 
aioni  che  vi  fi  richiedono  . S’igno-* 
ra  , fenza  dubbio,  che  la  confeflio- 
ne  £ nulla  , fe  non  è accompagnata 

da 
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<la  un  lineerò  pentimento,  danna 
-ferma  rifoluzione  difeanfare  lari- 
caduta , di  fuggirne  le  occafioni  , 

- da  una  volontà  efficace  di  riparare 
gli  effetti  del  peccato  , e di  punirlo 
in  fe  ilefTo  con  una  vita  veramente 
penitente.  Se  quello  fotte  tanto  faci- 
le nella  pratica,  come  nella  lpecola- 
tiva  , la  confezione  diverrebbe  più 
frequente  > e i cottomi  farebbero 
migliori  • 

§.  V 1 1. 

- 1 Ulti  fono  un  argine 
contro  gli  errori  - 

• , . t 

Si  è fatto  ufo  di  un  altro  artifizio 
per  far  comparire  meno  rifpettabili 
i riti  efteriori  della  Religione  ; pre- 
tendendoli , che  non  fienc^  flati  i Si- 
tuiti, fe  non  coll’andare  del  tempo, 
e fpeffo  in  fecali  poco  illuminati  5 
che  il  Crittianefimo  de’  tempi  Apo- 
iiolici  era  afsai  differente  da  quello 
che  è prefentemente . Quello  ha 
bifogno  di  fpiegazione  . 


5*  APOLOGIÀ  &c. 

E’ certo»  che  le  perfecuzioni  , 
fotto  le  quali  la  Chiefa  ha  gemuto 
nel  corfo.  dei  tre  primi  fecoli  > non 
lafciarono  a lei  la  libertà  di  prati» 
care  il  Tuo  culto  pubblico  con  quel- 
lo fplendore , come  fece  poi  nel 
quarto  'r  ma  fubito  che  le  fu  per- 
meilo di  metterli  in  villa  » ftabill  i 
fuoi  riti  } conformemente  alla  tra- 
dizione dei  tre  fecoli  precedenti  » 
che  rilaliva  lino  agli  Apofioli.’.  Una 
prova  che  il  fondo  della  Liturgia  » 
le  cerimonie  effenzialt  de’  Sacra- 
menti,, e tutti  i noftri.  riti  principali» 
fono  della  più  alta  antichità  » li  è » 
eh’  è imponìbile  l*  alfegnare  l’epo- 
ca precifa  della  tomi  diluzione  • 

Coll’andar  del  tempo  , allorché 
fi  folle varono  diverfe  Erelie  , la»* 
Chiefa  ebbe  la  cura  di  mettere  in 
ufo  i riti  e le  formole  più  adattate 
ad  cfprimere  diflintamente.  il  dog- 
ma Cattolico  , e a prefervare  i Fe- 
deli dall’errore  . Cosi  il  Tri f agio  , 
la  Bojfologia  nel  fine  de’ Salmi,  la 
triplice  immerlione  nel  Battemmo 
furono  llabilite  > per  profetare  in»* 
una  maniera  fenfibile  i mi  fieri  della 

Tri- 
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Trinità  * e della  Incarnazione.  Do- 
po la  condanna  di  Neftorio  il  culto 
di  Maria  Madre  di  Dio  y già  anti- 
chiilìtuo,  divenne  più  pompofo*  ap- 
punto, come  dopo  rErefia  di  Calvi- 
noi  fi  è veduto  ricevere  il  culto  del- 
ia Eucarillia  un  nuovo  lplendore  in 
tuttala  Chiefa  » 

In  vano  i noftri  Critici  oftinati 
hanno  voluto  far  ravvifare  quella 
condotta  della  Chiefa  > come  una 
prova  delle  mutazioni  fopraggiunte 
nella  fua  fede  : anzi  tutto  al  contra- 
rio fono  un  argine  » eh*  ella  Tempre 
ha  oppoflo  alla  introduzione  di 
nuovi  dogmi . Allorché  i Riforma- 
tori del  fecoio  decimofefio  vollero 
flabilir^  la  loro  dottrina , bifognò 
che  cominciafsero  dall’abolire  ogni 
rito  efteriore  > che  deponeva  con- 
tro di  loro  : profeflione  di  fede  mu- 
ta bensì  fina  piena  di  energia  e in- 
telligibile a tutti*  Balla  quello  trat- 
to folo  per  inoltrare,  quanto  fia  ne- 
cefsario  il  confervare  i riti  antichi  , 
e,  quanto  farebbe  pericolofo  il  darvi 
qualche  fcofsa» 

: / C 4 CAPI* 
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CAPITOLO  DECIMO. 


De*  Libri  Aeri  dei  CriAiani . 

§.  I. 

. Affettazione  de*  Filofofi  nel 
ripetere  le  medefìme 
obiezioni . 

* -C 

A Considerare  il  tuono,  che  regna. : 

. nel  Crijliancfimo  f velato  , uno 
lì  afpctta  dal  bel  principio  di  trova-;' 
re  in  quello  Capitolo  nuove  difficol- 
tà contro  i Libri  fanti , e delle  riflef- 
lioni  sfuggite  agli  altri  Critici,  Ma 
poi  uno  refta  affai  Stupito  in  non 
vedere  altro  , che  una  luperfìcia- 
liffima  ripetizione  di  quelle,  che  fo- 
no già  comparite , e che  tornano 
ogni  giorno  alla  luce  lotto  nuovi  ti- 
toli . Si  fono  lette  nel  Dizionario 
Filofofico,  nella  Filofofia  della  Sto— 
da , nel  Trattato  fopra  la  Tolleran- 
za , nelle  lettere  fopra  i Miracoli  >> 
nelle  Queflioni  del  Zapata , nell’  fi- 
fame  della  Religione  > attribuito  % 

S.  fivré- 
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S.  Evremont  * nel  libero  di  Freret , 
nelPAnalifl  della  Rgligion  Criftiana 
del  Dumarfais,  nel  Catechifmo  del 
Galantuomo  > nel  Sermone  dei  Cin- 
quanta &c.  molte  fono  ancora  rin^ 
xiuovate  nell’Efame  importante  del 
Milord  Bolingbroke  • L’Autore  del- 
la Filofofìa  di  buon  fcnfo  ne  aveva 
già  propolle  una  buona  parte  , dopo 
averle  prefe  da  Bayle . Ecco  la 
ferie  £di  tradizione , colla  quale  il 
perpetuano  le  (coperte  filofofiche  ; 
nò  fono  coliate  gran  fatica  a quei  > 
che  fe  ne  ilimano  gli  Autori  . Le 
avevano  cavate  da  Origene  , da 
S.  Girolamo»  da  S.  Agortino.  Ave- 
vano avuto  la  diligenza  di  trascri- 
vere da  quello  ultimo  Padre  le  vec- 
chie obiezioni  de’  Manichei , Senza 
dire  una  parola  di  ciò  , che  il  Tanto 
Dottore  aveva  rifpolìo  a quelli  Ere- 
tici . AdefTo  poi  fi  cavano  da  una 
forgente  piu  facile  : Si  cdraggono 
le  difficoltà  contro  i Libri  fanti  dai 
Comentarj  del  P.  Calmet , lafcian- 
do  Tempre  da  parte  le  rifpofle . Ec- 
co la  grand’  arte  , colla  quale  fi 
moltiplicano  i libri » fi  fpaccia  dell’ 
' C $ erti; 
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erudizione  con  poca  fpefa  , e li  ab» 
bagliano  gl*  ignoranti  * 

Quei  che  hanno  Ietta  qualche  po- 
/ co  ) ilancati  da  tali  ripetizioni,  non 
poflbno  riaverli  dal  lora  llupore  • 
Quella  ciarlataneria  avràda  durare 
molto  tempo  ì:  II  perfonaggio  di 
compilatore»  di  coprila,  di  abbre- 
via tore  conviene  forfè  a uomini, 
che  pretendono  d’ illruire  il  genere 
umano  ? Sperano  forfè  di  chiuderci 
ia^ bocca  a forza  di  ripetere  le  me?- 
deiime  obiezioni  l 
* Noi  abbiamo,  inoltrato  in  un’  al- 
tra opera  » la  caufa  dell’  ofcurità 
de’  Libri  fanti  (4)  * La  llerilità  e il 
la  coniimo  delle  antiche  lingue  , la 
Ungolarita  de*  collumi  delia  prima 
età  del  monda  % il  genio,  particolare 
degli  antichi  Orientali , l’  allulione 
continua  de’  lora  difcorH  ad  ufanze 
che  non  {ìifliitoflopi&>  tutto  quello 
pollo,  a fronte  delle  n olire  lingue  , 
de’  noftri  collumi, delle  noltre  ufan- 
ae , dee  comparire  molta  ilraordt 

caria  ' 


(a)  Certezza  delle  prove  del  Culti** 
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nario  . Ma  quando  anche  noi  noti 
potè  (Timo  intendere  il  vero  fenfo  di 
una  [efpreffione  di  Mosè  o conci- 
liare una  difficoltà,  di  cronologia  , ne 
feguirehbe  forfè  » che  i Libri  fanti 
non  meritatfero*  alcuna  fede  l Con- 
cedono- gli  lielltCmelI»,  che  i,  loro- 
libri  antichi,  fono  di  una  ofcurità.  " 

“ V/  « -, 

quali  impenetrabile  ; e la  difficoltà 
che  $’ incontra  net  capire  quei  di 
Mosèd  non  prova  niente  altro!  »,  che 
la  loroTòmma  antichità.. 

> L’Autore  del  Criitianefimo  fvc— 
latori  accufà  » perchè  noi  credia- 
mo ,,che  nella.  Bibbia  nomavi  ft'a  una, 
parola  ».  che:  non  jtklfpirara  (a).  Ma 
quella  è Hata.  Tempre  ed  è anche 
prefèntemente  la  credenza  della  Si- 
nagoga' r rifpetto»  al  Tellamento 
Vecchio-  Ognun  fa  quale  Ha  lai  ve- 
nerazione- degli;  Ebrei  verfò  quello» 
libro  divino^ , con;  quale  diligenza,  e 
fcrupolofità  Io-  abbi  an;  cultòd ito  » e 
quante  fottiliifiinc  e minute-  riflèf- 
ioni  i Rabbini;  abbiane  fatte»,  non  fo- 
lamente  Tulle  parole  ».  mai  ancora 
, . . : , Céi  fili- 

(#)  rag.  ai7r 
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Tulle  fieffe  lettere  . Noi  crediamo 
lo  lieti ò anche  del  Tellamento  Nuo- 
vo. Imperocché  nell’uno  e nell’al- 
,tro  , Dio  medefimo  ha  rivelato  agli 
Autori  facri  gli  eventi  futuri , che 
hanno  annunziati  , e le  verità  , che 
non  avrebbero  potuto  conofcere  col 
io  Io  lume  naturale  ; egli  lleffo  gli 
ha  eccitati  con  un  moto  del  fuo  Tpi- 
rito  a fcrivere  quel  che  noi  leggia- 
mo ne’  loro  libri , e gli  ha  abiliti 
con  una  provvidenza  fpeciale  , af- 
finchè non  vi  mefcolaflero  neffuna 
fallita,  neffuna  cofa  contraria  ai 
Tuoi  difegni , nè  fi  ferviffero  di  una 
parola  per  un’  altra»  Onde  i Padri 
della  ChieTa,  e moltiflùni  Teologi,’ 
hanno  Tempre  rilevato  molti  mifieri 
contenuti  nelle  parole,  e nell’  et* 
prefiìoni , come  ancora  nell’  ammi- 
rabile efienfione  delle  figure,  e delle 
-allegorie.  Queftà  è la  differenza  che 
paffa  tra  i libri  della  Tanta  Scrittu- 
ra , e quei  di  tanti  uomini  Tanti  * 
che  hanno  illufirato  I a ChieTa.  An. 
cor  elfi  Tono  fiati  illuminati  ed  ecci- 
tati dallo  Spirito  Divino  ,r  il  quale 
-.governa  la  ChieTa  di  Gerii  Grillo , 

a feri- 
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a fetivere  o per  iftruire  i popoli , o 
perdiféndere  le  verità  rivelate;  ma 
quantunque  la  Chiefa  veneri  le  lo- 
ro opere  , non  le  ha  però  mai  ripo- 
fle  nel  rango  de’  libri  canonici  per- 
chè quelli  foli  ha  Tempre  creduto, 
che  fieno  ifpirati . una  credenza 
cosi  antica  > e così  univerfale  potrà 
mai  abbatterla»  o indebolirla,  l’ ar- 
dire e r empietà  di  uno  Scrittore 
moderno?-  * * 

Si  prenda  pure  qualunque  libro 
de*  più  eccellenti  Scrittori  antichi 
Greci  e Romani  > li  metta  a con- 
frontode’  libri  canonici , e fi  vedrà 
facilmente  quanto  quelli  fieno  di 
gran  lunga  fuperiori  a qualunque^ 
altro,  nella  proprietà  e nobiltà 
dell*  efpreffioni:,  nella  vivezza  e 
fublimità  de*  penfieri  e nella  fem*- 
plicità  dello  fide  pieno  infieme  di 
maeftà.  In  qual  libro  fi  vede  mài 
parlare  un  Dio  con  un  linguaggio 
cosi  proprio  della  Tua  onnipotenza  » 
della  Tua  fapienza,  e delia  fua  bon- 
tà infinita  ? Chi  non  vede  che  par*  „ * 
la  in  elfi  l’Autore  , il  Creatore  > c 
il  padrone  atfòhtto  de^  mondo  , il  - 

• ‘ Giu-  • 

• « • » 
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Giudice  e il  Padre  degli  «omini  ? 
Dove  mai  il  polTon  trovare  idee  de* 

Puoi  divini  attributi  cosi  grandi > co- 
si vive  y cosi  maeftofe»  che  rapifco- 
no  9 come  in  quelli  l Le  iltruzioni 
illuminano,  e non  danno  luogo  di 
dubitare  della  verità  ,,  le  minacce 
atterriscono  » le  promeCTe  confola?* 
no,  e Spargono  un.’  unzione  * e una 
dolcezza  ineffabile  nel  citare  di  chi 
legge  con  quell’  umiltà  * rifpetto» 
e attenzione  r che  fi  dee  » libri  co- 
si Santi  * Quella  è la  Sorgente,  dove 
i Padri  e gli  Scrittori  ecclefiaùici 
hanno*  preSo  tutte  le  bellezze,,  che 
fi  vedano  nelle  l'ora  opere  5.  le  qua- 
li tanto:  fono  più’  Armate  r quanto* 
più  partecipano;  dello  Spirito  di 
quelli  libri  divini  • Sono  già  Scori! 
tanti  iècoli , dacché  Sono  (iati  Scrit- 
ti y eiufiniti  uomini  infigni  e per 
Santità  „ e per  dottrina  » gli  hanno 
Spiegati  e illiiùrati  » eppure  fi.  può 
dire  con  verità»  che  rimangono  an- 
cora molte  parti  da  dilucidarli  e da 
edere  illuùrate,.  ed.  ogni  giorno  vi  Q. 
Scuoprono  nuove  cole  * Di  quale  I 
altro  libro  fi  può  dire  lo  ile  do  > . . 

Non 
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Non  vediamo  per  qual  ragione 
egli  riguardi  l’Antico  e il  Nuovo 
Te/lamento»  come  una  unione  di  co f e 
poco  compatibili  fra  loro  . Quale  op- 
pofizione  lì  trova  tra  quelle  duc_* 
parti  della  Scrittura  2 Bifognava  o 
mollrarta  * o non.  avventurare  una. 
lìmi!’  efprelfione  ► 

Siccome  le  obiezioni  che  li  fono 
fatte  contro  I libri  di  Mosè,  fono 
aliai  più  fmimizzate  nel  Dizionario 
Filofofico»  che  nelle  altre  opere 
de’  nollri  Critici  j cosi  noi  efami- 
iieremo  diligentemente  i differenti 
Articoli  , che  appartengono  a ^utr* 
fta  materia  », 


i 

i 

i 

. j 
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ARTICOLO  PRIMO . 

De*  Libri  dell’Antico  Tettamento , 

' t 

§.  il  . 

\ * - 

Della  creazione > e della  JlrHttura 
' del  Mondo  • 

* / 

L*  Articolo  Geneji  del  Dizionario 
Filofofico  merita  un’  attenzio- 
ne particolare  . Si  vede  in  elfo  un 
Critico > il  quale  ha  voluto  far  pom- 
pa di  quella  erudizione»  che  non  ha; 
che  parla  di  lingua  ebrea  » fenza 
fapere  i primi  elementi  di  quella 
lingua  ; di  FiUca  da  Filìco  limita- 
tilìlmo  » di  Storia  antica  da  lettera* 
to  moderno . 

Secondo  lui , fono  tradotte  mala- 
mente  quelle  parole  : 7^el  principia 
Dio  creò  il  Cielo  e la  Terra  . Non  vi 
è alcuno  » egli  dice  » tanto  poco 
iflruitp  j che  non  fappia  che  il  tetto 

dice 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  X.  6f 

dice  cosi  : 'blel  principio  li  Dei 

fecero  $ o li  Dei  fece  il.  Cielo  > e In 
Terra  . 

Ma  fé  egli  fteito  folte  tanto  iftrui- 
to  quanto  vuol  comparire  r Sapreb- 
be . che  in  ebreo  il  nome  plurale  9 • 
quando  è unito  a un  verbo  Angolare 
non  lignifica  moltitudine  5 che  allo- 
ra è aumentativo  9 e dinota  il  fu» 
perlativo  . Etohim  in  ebreo  non  fi- 
unifica  dunque  in  nefifun  modo  li 
bei  j ma  Vvàltìjfimo,  poiché  è unito 
al  verbo  creò , eh’  è Angolare»*  * 
E'  in  tal  modo  egli  lo  coftruifce  co- 
llantemente in  tutto  quello  Capito- 
lo e altrove ...  -\  . . . , : > 

ri  tjpitefta  lezione  è d 9 altronde  con- 
forme i dice  il  Filofofo  9 alT  antica 
idea  de ’ Tenie)  » i quali  fi  erano  imma- 
ginati , che  Dio  fi  fervijfe  delli  Dei  in- 
feriori per  ifviluppare  il  Caosi  il.Chaut 
£reb  . Ecco  tante  falfità  quante  fo- 
no le  parole  . Noi  non  conofciamo 
le  antiche  idee  de’  Fenici  9.  fe,npn 
da  un  frammento  o vero  9 o fuppo- 
llo  di  Sanconiatone  9 tradotto  aitai 
male  da  Filone  il  Bihlo  > e confer- 
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vato  in  Eufebio  ( ’af  » Ora  è falfo  » 
fecondo  quella  frammenta.  I.  Che 
Dio  abbia  regolata  la  fcioglimento 
del  Caos  Sanconfatone  non  ne  di- 
ce una  parola;,  ed  altresì  Eufebio 
gli  ha  rinfacciata  » che  la  fua  Cof- 
mogonia  va  a dirittura  all’Ateifmo. 

II.  E*  ancora  più  fallo  che,  fecon- 
do il  frammento  , Dio  li  Ha  fcrvito 
delli  Dei  inferiori  nello  fcioglimen- 
to  del  Caos  . Sanconfatone  al  con-  | 
traria  fuppone,  che  i primi  Dei  de* 
Penici  foflCerai!  Sole  ,,e  le  produzio- 
ni della  Terra  . III.  Cbaut  Lreb% 
vacuo  tenebrofo  * è una  invenzione 
del  Filofofo  . Sanconiatone  dà  per- 
folo  principio  dell’  univerfo  un*  aria 
tenebrofa  , e non  il  vacua  . 

I Fenici , continua  il  Critico,  era- 
no già  da  molta  tempo  un  popolo  po- 
tente y il  quale, . veva  la  fua  Teogo- 
nia , punt  i che  gli  Ebrei'  sr  ìmpadra* 
ni f sero  di  alcune  terre  del  loro  paefe  • 
Kuova  fallita  ripetuta  nella  Filofor 

fi* 

. - . , 

(<r>  Eufeb,  Preparai.  EyangcI,  lib.i* 
cap.^ 
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£sl  della  Storta  (a)  y nell’  Hfamc^ 
impòrtante  (&)  y nell’Articolo  Mosi 
' (c)  . I Fenici  non  divennero  poten- 
ti > fc  non  pei  commercio  maritti- 
mo * e per  Ite  l'oro  colonie  t.  ora  noi 
sfidiamo  it  no  (irò  Fttofofoa  moftra- 
re , che  prima  che  gli  Ebrei  fi  ftabi» 
liffera  netta.  Palefiina»  i Fenici  avef- 
fera  gii  fatto,  per  mare  qualche 
viaggio  di  lungo  corfo^  Se  foflera 
fiati  allora  un-,  popolo,  potente  » 
avrebbero  mai  lafciato.  acquifere  il 
loro  paefe  dagli  Ebrei  *.L quali  ci  lì 
dipingono  come  un  pugna  di  fichi a- 
vi?  Egli  proverà  ancor  meno»  che  , 
Ja-  Teogonia  de?  Fenici  fià  più  anti- 
ca de*  libri  di  Mosè  ^Sanconiatone, 
Autore  ,.o  Compilatore  di  quella 
, Teogonia  è viffuto  j feconda  il  feri- 
ti mento  più.  probabile  * almeno  dii- 
gento  anni  dopo  Mosè  ».  e forfè  an- 
cora molta  più.  tardi  ». 

£’  cofa  molto,  naturale  il  penfare  y 
aggiunge  il  noftra  dotta  Autore  di 

difi- 


Cap.ij.  pag.  rfi* 

• * (£}  Examen,  import,  c.  p.$ 
(/)  Ditte  Phiiof»  T.a»  p.i7j* 
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diserta z ioni  , che  quando  gli  Ebrei 
ebbero  finalmente  un  piccolo  fi  abilimen- 
to  nella  Fenicia  , cominci  a fiero  ad  im> 
parare  la  lingua  , fpecialmente  quando 
•vi  furono  J chiavi . ^Allora  quei  che  fi 
applicarono  allo  fcriverc  , copiarono 
qualche  cofa  dell ’ antica  Teologia  de' 
loro  Tadroni  ; queflo  è il  cammino , che 
fuol  fare  lo  fpirito  umano . Per  difgra- 
zia  quello  cammino  pretefo  non  fi 
accorda  nè  coi  fatti  » nè  coi  monu-  I 
menti)  nè  colle  fuppoHzioni  del  no- 
firoFilofofo  • I.  Gli  Ebrei  non  im- 
pararono la  lingua  de’  Fenici  dopo 
il  loro  flabilimento  ; mentre  parla- 
vano la  loro  lingua  fin  da  Abramo  . 
Separati  Tempre  dagli  altri  popoli» 
la  confermarono  lenza  mifcuglio. 
L’Ebreo  de’  libri  fanti  , e quel  che 
ci  rella  de’  monumenti  Fenici,  pro- 
vano ad  evidenza  , che  il  linguag- 
gio e 1’  alfabeto  dei  due  popoli  non 
era  totalmente  lo  fteflo  . II.  In  tut- 
ti i libri  de’  Giudei , i Cananei  fono 
riguardati  come  una  nazione  nemi- 
ca , di  cui  i Giudei  defedavano  Tem- 
pre la  religione*  i coflumi  , e 
confuetudini  • Qjuel  che  noi  ne  fap. 
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piamo  è differente  aflfcrtutamente 
dalla  credenza  e dai  coltumi  giudai- 
ci • Mosè  e Sanconiatone  non  han- 
no niente  di  comune  tra  loro  ; e fi 
farà  vedere  minutamente  . III.  At* 
lorchè  gli  Ebrei  entrarononeila  Pa- 
ledina  > ufeivano  dall’Egitto  ; e Io 
Pedo  nodro  Autore  fuppone , che 
abbiano  ricevuto  la  circoncifione,  e 
tutti  gli  altri  loro  riti  dagli  Egizia- 
ni (4)  . Non  farebbe  data  cofa  più 
naturale  » il  prendere  da  quedi 
anche  la  loro  Colmogonia  , che  tl 
copiarla  da  quella  de’ Fenici?  IV. 
Nell’Articolo  Mosè  fuppone  il  no- 
dro Critico  » che  il  Pentateuco  da 
dato  fatto  da  Efdra  » dopo  la  fchia- 
vitù  di  Babilonia  > e qui  pretende  , 
che  da  una  copia  della  Teologia  Fe- 
nicia > compoda  nel  tempo  , in  cui 
gli  Ebrei  erano  fchiavi  de*  Fenici  • 
Accordi  egli  > fe  può  » quede  due 
fuppolizioni  • 

i^el  tempo , egli  dice  » in  cui  fi 
mette  Mosè  , i Filofofi  tenie)  ne  f*pe- 
- ' *•  vano 


(a)  Vedi  àncora  TE\am,  import, 
cap.j.  p.^i. 
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•vano  probabilmente  abbaftanza  per* 
riguardare  la  terra , come  un  punto  , 

4 confronto  della , moltitudine  infinita 
de*  globi  collocati  da  Dio  nell ’ immen- 
fità  dello  fpazio  , thè  fi  chiama  Cielo . 
Ottimamente.  Nel  tempo  , in  cui 
li  mette  Mosè , vale  a dire  , più  di 
fettecento  anni  avanti  le  prime  of- 
lervazioni  aftronomichede’  Caldei, 
i Eenicj  erano  giàFilofofi  eAfiro- 
nomi.  Avevano  formato  il  fifiema 
dcll’univerfo  con  tanta  abilità , con 
'quanta  lo  ha  fatta  Copernico  ; fa- 
pevano  che  la  terra  none  altro,  che 
un  punto  in  mezzo  a’globi  immenfi, 
i quali  fi  ravvolgono  fopra  di  noi  • 
Ingomma  Capevano  tutto, e gli  Ebrei 
oion'fapevan  niente  » Quelli  hanno 
copiato  tutti  gli  errori  de’  loro  pa- 
droni , nè  hanno  avuto  lo  fpirito  di 
prendere  da  eifi  alcuna  verità  . Che 
paradofii  ! Balla  leggere  M.  Goguet 
Culli  prògrefli  dell’Afironomia , per 
vedere  in  quale  fiato  ella  foflfe  prel^ 
fo  tutte  le  Nazioni  del'fecolo  di 
Mose  . Ma  ecco  come  ragionano  i 
noftri  Avverfarj.  Drfputano  fenza 
jfine  , confondono  _tutte  1’  epoche , | 

con- 
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contraddicono  a ditti  i monumenti, 
fcanfano  n sfigurano  tutt’  i fatti , 
nè  fanno  neppure  accordarti  con_» 

loro  ftefli . . ; ' V 

Secondo  il  noftro  Critico , quella 
idea  così  antica , e così  f alfa  % che  il 
Cielo  fia  flato  fatto  per  la  terray  i quafi 
fempre prevaluta  nel  popolo  ignorante . 
Ma  ella  almeno  non  prevaleva  più. 
ne’  Fenici , i quali  erano  già  Filo- 
fofi*  In  fecondo  luogo,  quella  idea 
non  è ne’  libri  di  Mose  , e gli  fi  at- 
tribuifce  fenza  ragione*  figli  dice  , 
che  Dio  ha  creato  il  cielo , e Ia_j 
terra , e non  che  Dio  abbia  fatto  41 
cielo  per  la  terra  . DÌCè  , che  Dio 
ha  fatto  il  Sole  per  rifplendere  nel 
giorno,  e la  Luna  per  rifplendere 
nella  notte  : quefio  è un  benefizio 
del  Creatore,  capace  di  eccitare  la 
noftra  ricohofcenza  . Se  egli  avelie 
fcritto  , che  Dio  ha  fatto  in  terra 
per  girare  intorno  al  Sole,  qual  fen- 
-timento  avrebbe  fatto  nafcére  ì 
Secondo  il  te  fio  della  Geneti  , la 
terra  era  tohu  bohu , le  tenebre  erano 
f opra  la  faccia  dell ’ abiffo  ; elofpirito 
di  Dio  era  . portato  fopra  le  acquea  . 

Tohu 
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Tohu  bohu  j dice  il  nofiro  Autore* 
j lignifica  preci  fornente  Caos  , diportine . 
Niente  affatto,  lignifica  pro- 

fondità , £o/>#  vacuo  5 e non  difor- 
dine  : Caos  parola  greca  ha  lo  ltefTo 
fenfo . Tohu  bohu , egli  dice  ancora»  . 
fono  di  quelle  parole  imitative*  ebe^ 
fi  trovano  in  tutte  le  lingue , tome  fen- 
fo fofiopra  &c,  Sojfopra  , parola-j 
imitativa  I Quello  è curiofo  • Si 
vorrebbe  infegnarci  come  il  vacuo» 
e il  difordine  p ottono  efiere  imitati  * 
dal  Tuono  di  una  parola  ? 

La  terra  » egli  continua  » non  era 
ancora  formata  tale  qual 9 è . La  ma* 
tenia  efifieva  } ma  la  potenza  Divina  . 
noni' aveva,  ancora  ordinata . Secon- 
do quello  bel  comentario  » Mosè  ha 
fuppofio  la  materia  eterna  : eppure  i 
Mosè  dice  efpreffamente  il  contra.- 
rio  : 'Hel  principio  Mo  creò  il  Cielo  e 
la  Terra , prima  di  quello  illance  non 
efifieva  altro  che  Dio  . In  quale_» 
fiato  fu  fubito  la  terra  nell’  iftante  > 
che  feguitò  la  creazione  ? Ella  era 
circondata  dalle  acque  ^ e non—*  % 
prefentava  in  tutta  la  fuperficie  del 
globo  » fe  non  un  abilfo  di  una  pro- 
. - fon- 
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fondita  immenfa  , coperta  di  denfe 
tenebre  : ecco  quel  che  c’  infegna 
Mosè.  Se  il  Cementatore  non_j 

10  ha  capito  » o non  ha  voluto  ca- 
pirlo » non  è difetto  dello  Scrittore 
l'acro  . 

Lo  Spirita  di  DÌO)  dice  il  Filofofoj 
lignifica  il  foffio , il  vento  , che  agita- 
va le  acque  ; e quefla  idea  fi  trova  ef- 
prejfa  ne1  frammenti  dell' tutore  Feni- 
cio Sanconiatone  . SI  ; ma  l’Autore 
Fenicio  l’ efprime  ridicolofamente  ; 
fupponendo  1’  aria  in  moto  da  tutta 
l’eternità , e fenz’  alcuna  caufa  : 
Mosè  piu  fenfato  , infegna  che  Dio 
medéfimo  agitava  1*  aria  j perchè 
non  vi  era  ancora  alcuna  caufa  na- 
turale da  produrre  il  vento . 

11  nodro  Critico  foftiene  oftinata- 
mente , che  gli  Ebrei  credevano  la 
materia  eterna;  perchè  i Fenici  era- 
no di  quella  opinione  . 7^on  fi  tro- 
va nelle  antichità  neppure  un  Autore, 

11  quale  abbia  mai  detto,  che  dal  nien - 
te  fi  f offe  cavata  qualche  cofa,  ‘Ugem- 
meno  fi  trova  in  tutta  la  Bibbia  un  fol 
pajfo  , in  cui  fi  dica,  che  la  materia  fia 
fiata  fatta  dal  niente » Che  cofa  dun- 

Tom.lV,  D que 
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que  lignifica  quello  palio  de’Salmi, 
citato  dallo  flelfo  Critico  : Dixit 
fatta  funt  ? L’argomento  ch’egli  fa 
è Angolare  ; Le  altre  Nazioni  non 
hanno  conofciuto  la  creazione  pro- 
priamente detta  ; dunque  gli  Ebrei 
nemmeno  vi  penfavano.  Io  dico  al 
contrario  : Gli  Ebrei  hanno  parlato 
della  creazione  in  termini  del  tutto 
differenti  da  quelli  delle  altre  Na- 
zioni ; effi  dunque  ne  hanno  avuta 
un  idea  totalmente  differente  • Gi  fi 
porti  qualche  efpreffione  degli  Au- 
tori profani  > la  quale  fi  accolli  a^* 
quelle  di  Mosè  , e degli  altri  Scrit- 
tori Ebrei*  Dio  diffe:  Si  faccia  he» 
lucer  e la  luce  fu  fatta*  Egli  diffe  * 
e tutto  fu  fatto . Voi  Signore  foffiere - 
te  5 e tutto  fard  creato  di  movo  * Toc - 
ta  a me  i dice  il  Signore , che  ho  crea- 
to il  Cielo  e la  Terra  , io  gli  ho  chia- 
mati * ed  effi  fono  compar  fi  , io  era  fo- 
to quando  gli  ho  fatti . (d)  • Qui  non 
fi  tratta  di  materia  preeliilente , nè 
fe  ne  parla  in  nelTun  luogo  . Qual 

Filo- 
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Filofofo  » qual  Poeta  j quale  Stori- 
co il  è efpreflòmai  cosi  ? 

Noi  concediamojche  1’cteriiità  del- 
la materia  è (lata  l’opinione  di  tut- 
ta l’Antichità  profana?  ma  non  è 
Hata  però  la  credenza  degli  Ebrei;  e 
da  ciò  nerifulta»  non  ottante  la  pre- 
tensone del  noftro  Filofofo»  che»* 
Mosè  non  ha  imparato  niente  dalle 
altre  Nazioni»  e che  ha  avuto  mi- 
gliore Maettro  • 

* §.  III. 

Della  luce  > t del  Cielo 

Il  nottro  Critico  Tempre  intefo  a 
deprimere  Mosèjfottiene  dopo  Mon- 
fignor  Huezio  » e le  Clerc  » che  non 
vi  Sa  niente  di  fublime  in  quefta 
e fp  re  Sion  et  Dio  dijfe  : Sia  fatta  la 
luce  i e la  luce  fu  fatta  . Quejla  elo- 
quenza , egli  dice»  non  è affettata  in 
alcuna  Storia  fcrìtta  dai  Giudei . Lo 
ftile  qui  è della  piu  grande  femplicitd » 
conte  nel  rejìo  àelV  opera  • Se  un  Ora- 
tore per  far  conofcere  la  potenza  di  Dio 
nfajfe  folamente  quefta  efpreffioncj  : 

D 2 Zgli 
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Egli  dijfe  j fi  faccia  la  luce  » e la  luce 
fu  fatta,  avrebbe  allora  del  fabiane  . 
TaVé  quel  paffo  di  un  Salmo  : Dijfe,  e 
furono  fatte . Ed  ceco  appunto  la 
maniera»  con  cuiMosè  ha  parlato: 
Dio  diffel,  fi  faccia  la  luce  , e la  luce 
fu  fatta.  Tal’ è P efpresfione  fem- 
plice  » ma  fublime  dell’  originale  • 
Koi  concediamo  » che  quella  elo- 
quenza non  è affettata  » che  è natu- 
raliflima  ; e per  quello  appunto  el- 
la muove  più  . Lo  ùile  è della  più 
grande  femplicità  , ma  1’  idea  è no- 
bile e maeltola  ; ci,  fi  vorrà  forfè 
perfuadere  » che  lo  ftile  per  edere 
fublime  » debba  edere  ampollofo 
ed  affettato  ? 

E’  fallo , che  il  paffo  del  Salmo: 
Dixit  & fatta  flint , fia  un  tratto 
unico;  poiché  è feguitatoda  un’altra 
immagine  non  meno  viva  : Statuit 
e a in  aternum , & in  faculum  f acuii  5 
praceptum  pofuit  & non  prateribit  • 
Dio , che  detta  alle  creature  una 
legge  , dalla  quale  non  fi  allonta- 
neranno mai:  e quello  non  è un  pen- 
dere treviale . 


Tutto 
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Tutto  è j fenza  dubbio  » fublime 
nella  creazione  , continua  il  nottro 
gran  Critico  5 ma  quella  della  luce 
non  è più  fublime  di  quel  che  fia 
l’erba  de’  campi . Non  11  tratta  di 
fapere  » fe  la  creazione  è fublime  » 
ma  fe  Mosè  ne  ha  dato  l’idea  in  una 
maniera  fublime  . Noi  folteniamo 
di  sì  : Dio  di  (Te  » quefio  fia  , e que- 
llo fu  fatto  : ecco  lo  liile  che  regna 
in  tutto  il  primo  capitolo  della  Ge- 
nefi.  L’  efpreflione  è ripetuta  ad 
ogni  nuova  creatura  * che  efce  dal 
niente , perchè  non  ve  n’era  altra  , 
la  quale  potette  efprimere  così  bene 
la  creazione  propriamente  detta  • 
Il  Rettorico  Longino»  quantunque 
pagano  » redo  rapito  dall’efprerfio- 
ni  di  Mosè  : ed  ognuno  che  abbia  il 
gufto  del  grande  e del  fublime  » ne 
retta  commoflo  egualmente  - 
Secondo  il  Filofofo  , era  altresì 
opinione  molto  antica  , che  la  luce  non 
nafceffe  dal  Sole  . Si  credeva  che  il  So- 
le non  ferviffe  ad  altro , che  a f fingerla 
con  maggior  forza  : onde  V^intor<Lj 
della  Genefi  fi  conforma  a quefio  errore 
popolare  » Ecco  due  nuove  imniagi- 

D 3 na- 
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nazioni . I.  E’  falfo,  che  1’  opinio- 
ne , la  quale  riguarda  la  luce  come 
un  fluido  diftinto  dal  Sole  * Ha  una 
opinione  antica  e popotare  *.  Negli 
Elementi  della  Filofofia  di  Newton 
(4),  fi  dice  che  Cartello  è l’Autore 
di  quello  fillemai.ed  egli  non  l’aveva 
prefa  dal  popolo  ; perchè  il- popola 
non  ha  mai  penfato  a dillinguere  la 
luce  dal  Sole..  IL.  Non.  rella  prova- 
to,che  Mosè  abbia  avuto  l’idea,  che 
gli  fi  attribuifce  » Egli  fuppone  la 
luce  creata  prima  che  folte  creata 
il  Sole  ; ma  non  fi  trova  forfè  altra 
luce  nella  natura  ,,  che  quella  del 
Sole  £ In  quelli-  medefimi  elemen- 
ti di  Filofofia  (£)  fi  domanda  : Che 
cofa  è dunque  finalmente  la  materia 
della  luce  ? Eril  fuoco  medefimo  ...» 
Se  fi  domanda ,.  che  cofa  & il  fuoco  ? 
fyfpondoy  eh ’ è un  elemento , che  io  non 
conofeo  r fe  non  dai  fuoi  effetti  ; che 
V uomo  non  è fiato  creato  per  cono/ cere 
lunatura  intima  delle  cofe  » E quella 
è appunto  l’iliruzione.  che  dà  Mosè» 


(<7)  a.  Part.  cap.l» 
(£)  Ivi  cap.  *» 
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JLa  parola  Or}  di  cui  fi  fervej  ligni- 
fica egualmente  il  fuoco  e la  luce  • 
Se  neppur  Newton  li  difiingue  , 
egli  fi  è uniformato-  alla  opinione 
popolare  } e alla  dottrina  di  Mosè  . 
V uomo  non  è flato  creato  per  conofce- 
tc  la  natura  intima  delie  cofe  : e fi  ha 
poi  l’  ardire,  di  biafimar  L’Autore-» 
della  G.enefi  j perchè-  non  ha  fpie- 
gato  la  natura  intima  del  fuoco  e 
della  luce  ?: 

Egli  è chiaro  che  i tre  primi  ver- 
fetti  della-  Gene  fi  c.’  infegnano  la-» 
creazione  dii  quattro--  elementi  ; in 
primo  luogo»  della-  terra  e dell’ac- 
qua y in.  fecondo,  luogo  dell’aria  » e 
finalmente  del’  fuoco' r,  o della  luce  . 
Che  co  fa.  è quel  corpo  Fuminofo» 
che  Dio  creò* prima  del  SoI'er  il  qua- 
le fervi:  da  principiò'  a diflìpare  le 
tenebre  , e a far  fuccedere  il  giorno 
alla  notte?  Mosè  non  lo  dice  5 nè 
era  neceflario ; mali  accufa,,  fenza 
ragione  >•  di  avere-  tutto-  confufo  . 
Con  un  perturbamento  J ingoiare  dell \ 
ordine  delle  cofe  , egli  non  fa  creare^ 
il  Sole  e la  Luna  , fe  non  quattro  gior- 
ni dopo  la  luce . Che  importa?  Dio 

D 4 non 
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non  ha  potuto  forfè  creare  il  fuocot 
per  conferenza  la  luce  prima  del 
Sole  e della  Luna?  Non  ha  egli  po- 
tuto creare  dal  bel  principio  un  cor- 
po luminofo  , il  quale  fervide  dopo 
per  formare  gli  attri?  'Sgonfi  può  con- 
cepire come  vi  poffa  effere  una  mattina 
e una  fera  prima  che  vi  fia  un  Sole  ? 
Si  può  beniflimo  . Bada  che  vi  fia 
fato  un  altro  corpo  luminofo,  la 
cui  rivoluzione  fi  fia  fatta  in  venti- 
quattr’ore.  2\( onèegli  dunque  vero , 
che  vi  fi  trovi  una  confufione  che  non 
fi  può  in  neffun  modo  fviluppareì  La 
confufione  fi  trova  tutta  quanta  nel 
Comentario  del  Filofofo  , e non  nel 
tetto.  Quando  anche  fi  fupponefle, 
che  Mosè  abbia  parlato  così  per  an- 
ticipazione ; che  quel  eh’  egli  ha 
detto  da  principio  in  compendio,  lo 
racconta  dopo  più  minutamente  » 
neppure  farebbe  vero,  che  vi  fi  tro- 
vi una  confufione  da  non  poterli  in 
nettùn  modo  fvituppare. 

Se  preftiam  fede  al  nottro  Filofo- 
fo, anche  Videa  del  Firmamento  è del- 
la più  alta  antichità  . Si  credeva  che 
i Cieli  fodero  folidiffimi , e di  una 
- ma- 
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materia  molto  dura  i che  vi  erano 
delle  conferve  di  acquaie  che  quelle 
conferve  non  potevano  elfere  fo(le- 
nute,  fe  non  da  una  buona  volta  , la 
quale  era  di  cri  dallo  ; che  vi  erano 
delle  porte  , degli  argini  5 e delle 
cateratte}  cheli  aprivano  e fi  chiu- 
devano . Tal ’ era , conchiude  il  no- 
firo  Autore  3 l'^flronomìa  Giudaica  » 
Si  dice  ancora  la  fieifa  cofa  nell’ 
articolo  Cielo  Qa')  . Si  è ripetuta 
nella  Fitofofi-a  della  Storia  ( h ) } nel 
Trattato  fopra  la  Tolleranza  cap. 
15.  p.i4£.  j e-  nelle  Qnedioni  del 
Zapata  (r) . V affettazione  de’  no- 
firi  Avverfarj  nell’  in  filiere  fopra 
un  fatto  , è fpeifo  un  motivo  di  più; 
per  concepirne  della  diffidenza. 

I.  E’  falfo  » che  Mosè  fi  fia  im- 
maginato un  Firmamento  duro  e fo- 
lido  > nel  quale  fodero  attaccate  le 
delle  j che  fodenefle  delle  acque 
& Cr  La  parola  ebrea  F^icbiangi  che 

D'  $ ftè 


(e)  Tom.r.  pag.  184» 
{b)  Cap.  47. 

(c)  Num^r 
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fi  è tradotta  per  Firmamento , lign*-* 
iica  fpazio  o eden  dòn  e 
II.  E’  falfovche  Mose,  abbia  fup«- 
porto  il.  Firmamento,  come  una  vol- 
ta, dura  e folida  di  ghiaccia  o di  cri-* 
dallo  ;,i  Giudei,  non  ne  hanno  avuto, 
mai.  quella  idea ,.  Uno  degl’' Interlo- 
cutori. del;  libro  di  Giobbe  j avendo, 
a (Te  rito,  quella,  falla  proporzione  : 
Che  i.  Cieli  fono  folidifjimiu  come  /e-»5 
foffero  di  bronzo  (*);,  Giobbe  fa  par-, 
lare  a, villa  lo.  Hello  Signore  > il  qua- 
le riprende  querto  parlatore  ..  Chi  è ; 
quejl'uomo  , egli  dice  ,.  il  quale  prò-, 
ferìfcc  fentenze  y decorrendo,  da  igno •- 
tante  (b)  >;■ 

III*.  E?  fallo».,  che  Mòsè  abbia  col-- 
Ibcato,  le.  acque  fuperiori.fopralo, 
fpazio. dove.  fono.  le.  rtelle  5 e balla, 
produrre  il;  terto  tale,  qual?  è per 
confondere  1?  importura..,  Dio  fece 
una  eflenfione  , o lino  fpazio  yc  [epa-. 
tò.  le  acque  y eh9-  erano  di  fopra  yda_». 
quelle  eh' er ano  di  /otto  5 e Dio.  chiamò. 


fa)  Jòb.$7.  18*. 

Cft  Ivi  ^ 
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djuefla  evenitene  il  Cielo  ..  E’  chiaro 
che  le  acque  fuperiori  fono  le_> 
acque  rarefatte  , e ridótte  in  vapori 
nell’atmosfera’..  Dipoi  dice:  Dio  fe- 
ce due.  grandi  luminari  o corpi  rumi- 
noli,. uno  per  pre federe  al  giorno al- 
tro per  pre federe  alla  notte , e le  ftelle ; 
e le  collocò,  nell*  e fi enfiane  del  Cielo 
per  illuminare  la  terra  (<a) ..  Egli  è 
evidente , che  Mosè.  non  ha:  fidato- 
i termini  di  quella  efienfiòne  » che 
chiama  il  Cielo  ; che  non  fuppone.- 
in  neffun;  modo , che  le  acque.  Alpe- 
riori  dell’  atmosfera  fieno*  tanto;  al- 
te o più:  alte- delle,  fielle.,,  nè' che 
le  fielle  fièno  più. attaccate  al  Cielo- 
che  il  Sole  e la  Luna  ..  Ognuno  fa  * 
che  nella  frafé  della  Scrittura,  fòtto- 
nome.  di  ùWo  , s’ intende  fpelfo  ht 
nofira  atmosfera .. 

IV..  E’  falfo ,)  che:  Mosè  abbi®, 
parlato  di.  volte di  porte  di  argi- 
ni, nel  raccontare  ili  diluvio  ..  Egli 
dice  yebe  gli  argini  del  grande  abiffpy 
Oj  del  mare  furono  rotti ,,  e che  le-»' 
conferve,  o cateratte  del  Cielo  furono 
D 6 ap  er- 


ia) Gtutf,  2*  7'  1&< 
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(4) . Si  fa  che  cateratta  li- 
gnifica caduta  di  acqua  , e niente 
di  più . ■ 

Ècco  come  H altera  il'  racconto 
di  Mosè  per  trovarvi  degli  errori . 

Intorno  a quel1  eh’  egli  dice  del 
Sole  e della  Luna  > il  nofiro  Cenfo- 
ire  conchiude  : Sempre  la  medefima 
gnor-anz  a della  natura  • I Giudei  non. 
f apevano  > che  la- Luna- non  rifplende  r 
fe  non  con  ma  Ince  di  rifleffione  . E in- 
qual  luogo  hanno  elfi  infegnatoj  che 
là  Luna  rifplende  col'fuo  proprio  lu-- 
me  ? V^Autore  , continua  » parlai, 
quldelle  flelle  , come  di  una  kagattel^ 
la  , quantunque  fieno  altrettanti  Soli  + 
ognuna  delle  quali  ha  dei  mondi , che 
girano  intorno  a lei ..  Il  Filofofo  le  ha 
forfè  vedute  , o può  produrne  del- 
le  prove  ? Mose  parla  delle  delle 
fenza  enfiali  s-  come  di  tutti  gli  altri 
fòggetti  della  creazione  . Si  vede 
nel  fuo  filile  la  iincerità  di  uno-Sto- 
rico  il  quale  dice  quello  che  fa  , 
fenza  vana  compiacenza*-  c lènza 
oftentazionc 

Quel 


(a)  Qetu  7.  ir.- 
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Quel  che  merita  offervazione 
A è , che  l’Autore  del  Dizionario 
Filofofico  nell*  efagerare  1*  igno- 
ranza degli  Ebrei  , alza  fino  alle 
flelle  le  cognizioni  adronomiche 
de’  Caldei  (a)  . cofa  ficmiffima  7 
dice  , che  i Caldei  avevano  delle  idee 
tanto  fané , quanto  noi ? di  quel  che  fi 
chiama  il  Cielo  ; avevano  fopro__» 
la  fabbrica  del  mondo  lo  deffo  fide- 
ma  j che  Copernico  ha  rinnuovato 
dopo?  e quello  è quel  che  c’infegna 
Aridarco  di  Samo  .. 

Guardiamoci  dal  predar  fede  a 
quedo  tuono  affermativo?  meriti -, 
quel  che  ci  fi  fpaccia  per  ficuriffimo  e 
certamente  falfiffimo  . Non  è vero» 
che  i Caldei  abbiano  conofciuto  il 
fidema  di  Copernico?  nè  che  queda 
cognizione  venga  loro  attribuita  da 
Aridarco  di  Samo . Quedo  Adrono- 
mo  al  contrario  ? il  quale  è viduto. 
quali  contemporaneamente  ad  Ar- 
chimede » paffa  per  il’  primo  che 
abbia  ingegnato  y die  la  terra  giri 

intor- 


(fa)  Art.  Cielo  pag.  iSi.  Eilof.  della* 
J5tor,  c,io.  p.44*  > ; ! 
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intorno  al  Sole  . Il  Sig.  Goguet  > $ 
quale  haefaminato  con  molta  efat- 
tezza.  i progrelfi.  delL’  Ailronomia. 
tra  ii  Caldei j.  e che  conofceva  le  an- 
tichità, meglio  del;  noftro  Filofofo  » 
li  è guardato  di  attribuire*  ad  efll 
delle  cognizioni  , le  quali  fono- 
Hate  a equi  (late  moltifllmo.  tempo* 
dopo  di  lóro  ^ 

Unv  altra  oflervazione  da  farli* 
fi  è che  l’Autore:  del  Dizionario* 
Filofofico  j il  quale  ha;  cavato  l’Ar- 
ticolo Cielo,  quali  tutto  intero»  dalla. 
Di(Tertazione  del  P.  Cairn  et ,/«/  /?- 
‘iberna.  del  mondo,  degli  antichi  Ebrei 
premeva*  al  libro  dell’Eccleiiallico,, 
ha. creduto  di. nafeondere  il  fuo  pla- 
gio con  mettere  in  ridicolo  quello* 
Comentatore ..  Ma  non  è quella  la. 
fola  volta , che  ha  ufato.  un  tale: 
flratagemma  (<f) .. 


§•  IV-- 

(«>'  i\rt,.Ciik  <lc£Ìi Antichi  Tom,  !.. 

THi  “■  ~ ‘ 


Digìtized  by  Googl 


CAPITOLO  X* 

§.  I V. 

Dell*  Vomo  y e del  Taradifo. 
terrejìre 

Ritorniamo  alPArticoIo  Gcnejt v 
Perchè  Dio  dice  ; Facciamo  l'uomo 
ad  immagine  noftra  y il  Critico  o (fer- 
va , che  le  immagini  non  fi  fanno,  fe 
non  de'corpi T^ejfuna/Flazioney  di- 
ce , fi  è . immaginata  un  Dio  fenza i». 
corpo  ì ed  è impoffibile  il  rapprefentar - 
pelo  dii)  er f amente  ■ .... . y I.  Giudei 
credettero,  coflantemente  un  Dio  cor- 
poreo 5.  come  tutti  gli  altri  popoli  (a).. 

Poiché  è impolTihile  iLrappreìen-  * 
tarli  un,  Dio,  lenza  corpo  »,  ecco  ri- 
dotti; ancor  noi  a.  credere  un;  Dio 
corporeo  Noi.  facciamo,  delle  im- 
magini dL  Dio  »>  noi  dunque  fiamo. 
egualmente  flupidi  come  i Giudei. 

1 noftri  Filòiofi  > che  a forza  di 
effere  fpirituali  fono  divenuti  ma- 
terialifti», debbono  penfare.  differen- 

te- 


(a\  Cjmft,  dévoiic  p.  i;S.. 
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temente  . Secondo  elfi,  l’uomo  non 
è altro  , che  un  automato;  almeno 
è cofa  molto  incerta , fe  la  materia 
Ha  o non  fia  quella , che  penfa  in 
lui;  e in  tale  ipotefi  è cofa  evidente* 
che  l’uomo  non  è fatto  ad  immagi- 
ne di*  Dio.  Ma  fe  l’uomo  ha  un’ani- 
ma intelligente  e libera  , capace  di 
volere*  di  operare,  di  determinarli, 
di  conofeere  fe  lieffa  , e di  cono- 
feere  Dio  , non  è l’uomo-  un’  imma- 
gine , almeno  imperfetta  * della 3 

Divinità  ? 

1 Giudei  credettero  collantemen- 
te un  Dio  corporeo  ; eppure  e Hi 
hanno  creduto  e profetato  collante- 
mente  , che  Dio  è immenfo  , infini- 
to , prefente  in  ogni  luogo,  che  non 
lì  può  nè  vedere  , nè  rapprefenta- 
re  : quello  è il  linguaggio  di  tutti 
i Profeti . Quando  i Sadducei  co- 
minciarono a negare  che  vi  folTero 
gli  Spiriti,  furono  fubito  riguardati 
come  falli  difcepoH  di  Mosè  . Al- 
lorché Gesù  Crillo  inlegnò  ai  Giu- 
dei, che  Dio  è un  puro  fpirito,  che 
bifogna  adorarlo  in  ifpirito  e in  ve- 
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rità  ; quella  dottrina  ?non  compar- 
ve niente  nuova  j nè  gliene  fu  mai 
fatto  un  delitto . 

11  notlro  dotto  Critico  va  più 
avanti , {ottenendo  che  anche  tutti 
i primi  Padri  della  Chiefi  credettero 
un  Dio  corporeo  , fino  a tanto  eh'  ebbe- 
ro abbracciate  le  idee  di  "Platone . Lo 
fletto  fatto  è aderito  nella  maggior 
parte  de’  libri , che  noi  abbiamo  ci- 
tati finora  ( a ) . E’  bene  il  fapere , 
che  l’Autore  del  Dizionario  Filofo- 
fico  j dice  nell’Articolo  Crijìianefi - 
mo , che  i Padri  della  Chiefa  dei 
tre  primi  fecoli  furono  qua  fi  tutti  Pla- 
tonici (Ji)  . Lo  fletto  S.  Giullino  era 
tale  prima  della  Tua  convezione  . 
Se  quelli  adunque  > che  hanno  ab- 
bracciato le  idee  di  Platone  non__j 
hanno  creduto  Dio  corporeo)  è chia- 
ro ) che  nettun  Padre  dellaChiefa 

dei 


( ’a ) Trattato  fopra  la  Tolleranza-^ 
cap.ig.  p.138.  Saggio  falla Stor.  Gen; 
Tom.i.  c.  2.  p.  $5,  Mifcellan.  di  let- 
terata &c.  T.a*.  c.  x6.  p.ij$.  Exameni 
import,  cap.  ai.  e feg. 

(f)  Tom,  a.  p.  aio,  „ • . 
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dei  tre  primi  fecoli  ha  infegnato 
quello  errore;  poiché  il  platonicif- 
mo  era  la  loro  Filofofia  Se  lìfolfe 
propolìo  ai  Platonici  di  credere  un 
Dio  corporeo  , non  avrebbero  mai 
abbracciato  il  Criftianefirao . Ecco 
come  quello  Autore  è a feltelfo  coe^ 
rente  * 

L’Autore  della  Filofofia  di  buon 
fenfo  non  li  è neppure  fermato  qui  .. 
Egli  pretende,  che  prima  di  S.  Ago- 
limo  , non  fui  a mente  nelfun  Padre 
della  Chiefa  , ma  ancora  nelfun  Fi- 
lofofo  , ha  creduto.che  Dio,  gli  An- 
geli , le  anime  umane  folfero  puri 
Ipiriti  ; che  lino  al  quinto  fecolo  », 
nelfuno  ebbe  mai  I’  idea  di  un  elfe- 
re  immateriale  o perfettamente  fpi- 
ritnale  (<*),.  Secondo  quella  bella 
dottrina  , bifogna  fupporre  che  tut- 
ti i Padri  * tutt’  i Filofofì  li  fieno' 
contraddetti  adogni  pagina  ne’  Joror- 
libri.  Noi  cofeflìamo  che  le  loro  e£* 
pre filoni  non  fono  coslefatte  come 
polfono  elTere  quelle  di  un  Filofofo' 

d’og- 


a Refi.  Crit..  fur  le*  Rem,  de  M.. 
l*Àbbè  d’Oli v et  §.  6 , e 7.. 
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d’ oggigiorno  ; ma  il  pretendere, 
che  non  abbiano  avuta  alcuna  idea 
della  perfetta  fpìrititalitì  , è un  pa- 
radoffo  il  più  infenfato  , che  pofsa 
l'altare  in  capo  ad  un  Filofofo* 

Si  dice  nella  Gencfl  , che  Dio 
crea  mafcbio  e femmina  y i due  primi 
individui  della  fpecie  umana.. L’Au- 
torej  del  Dizionario.  Filofofico  con- 
chiude con  gravità,,  che  e (Tendo  fla- 
to creato  P uomo-  ad  immagine  de- 
gli Dei  fecondar; , i Giudei  credet- 
tero per  confeguenza  come  i Paga- 
ni , che  li  Dei  fodero  mafchj  e fem- 
mine ..  L’argomento  è fenza  repli- 
ca ► Noi  diciamo  e crediamo!  come  . 
i Giudei  , che  P uomo-  è creato  ad 
immagine  di  Dio  ; quantunque  la 
noflra  fpecie  fla  comporta  di  maf- 
chj, e femmine  , non  ci  fiamo  mai 
fognati  un  Dio  o Dei  mafchj  e fem- 
mine j.  e l’unità  di  Dio  era  il  dogma 
fondamentale  della  loro  Religione.. 

Si  rinfaccia  a Mosè  una  trafpolì- 
zione  . Egli  parla  de’due  feflì  prima 
di  aver  fatto  menzione  della  forma- 
zione della  donna,  che  racconta 
nel  capitolo  feguente  ::  la  mancan- 
za 


\ 
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za  è grave  fenza  dubbio  5 poiché 
I’accufa  fi  ripete  due  volte.  E qual’ 
è quello  Storico  antico  , a cui  non 
fi  polla  obiettare  la  fieflacofa? 

La  creazione  del  mondo  in  fei 
giorni,  fi  dice  edere  fiata  prefa  da’ 
Fenici  » dai  Caldei  , dagl’  Indiani» 
dai  Perfiani  (4).  Nonrefia  dafar 
altro  che  provare  , che  quelli  Popo- 
li abbiano  fcritto  prima  di  Mosè  » 
o che  l’Autore  della  Genefi  fia  an- 
dato nell’  Indie  a imparare  le  tra- 
dizioni degl’indiani. 

Si  sfigura  la  definizione  del  Para- 
difoterreflre,  per  renderla  ridicola, 
fupponendo  che  ciò  che  fi  chiama 
da  Mosè  la  Terra  di  Chiù , fia  1’  E- 
tiopia  ; che  il  fiume  chiamato  Thi- 
fon  fia  il  Thafe  di  Scizia  : fi  con-  1 
chiude  inoltre  , che  quello  Paradifo 
o Giardino  avefse  fette  in  ottocen- 
to leghe  di  lunghezza  ; e che  con- 
tenesse quali  due  terzi  dell’Afia  e 
dell’Affrica  ( b ) . 

Noi 


(a)  Vedi  ancora  i’Examen.  import.  | 
cap,  6m  34. 

(O  Qtieftioni  del  Zapata  n.^o. 


Digitized  by  Googh 


CAPITOLO  X.  95 
«Noi  non  ci  metteremo  a fare  una 
intera  difsertazione  per  conciliare 
il  racconto  di  Mosè;effendo  flato  fuf- 
fìcientemente  fpiegato  quello  punto 
da  altri.  Pofsono  confutarli  fu  que- 
fla  materia  Bochart  » M.  Huezio,  il 
Tomo  ottavo  dello  Spettacolo  della 
natura  , o la  Concordia  della  Geo- 
grafia dello  flefso  Autore  . 

Se  prediamo  fede  al  noftro  Criti- 
co i il  Giardino  di  Eden  è prefo  vifi- 
bilmente  dai  Giardini  di  Eden  a San- 
ila neW^Arabi  a felice  j farnofì  in  tutta, 
V antichità  (vi)  . Si  è pretefo  di  fo- 
pra  j che  gli  Ebrei , fchiavi  prefso 
i Fenici  abbiano  prefo  da  elfi  le  lo- 
ro tradizioni  ; ma  tra  i Fenici  non 
fi  trova  nefsuna  tradizione  del  Pa- 
radifo  terreflre  5 nè  della  caduta^ 
dell’  uomo  . L’Autore  della  Genefi 
La  ricevuto  dagl’  Indiani  i fei  gior- 
ni della  creazione  , ha  prefo  1’  idea 
del  Paradifo  nell’Arabia  felice  ; ha 
prefo  ancora*  fenza  dubbio  > lil  dog- 
ma del  peccato  originale  dagli  A- 

me* 


fj)  Tiiofofia  della  Stor.  cap.  ij. 
pag.  71. 
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mericanij  ed  ha  fcorfo  tutta  la  terra 
per  adunare  nella  Tua  Storia»  gli  er- 
rori di  tutt’i  popoli . Che  fpropofiti! 

11  più  bel  cantone  dell’Arabia  è 
chiamato  *Aden<>  luogo  di  piacere], 
che  è un  nome  appellativo  ; non  è 
dunque  da  ftupirfl,  che  gli  Ebrei  ab- 
biano chiamato  nello  lìefso  fenfo 
Eden , il  Paradifo , dove  fu  colloca- 
to il  primo  uomo  • Aden  è quattro- 
cento  leghe  in  circa  dillante  dalla 
P.alertina , e nel  tempo , in  cui  la 
Genefi  è (lata  fcritta  » i popoli  non 
conofeevano  altro  , che  il  loro  prò. 
prio  paefe. 

E’  uno  fcandolo , che  Dio  proi- 
bita all’  uomo  di  mangiare  il  frut- 
to della  feienza  del  bene  e del  male. 
Egli  è difficile  il  concepire  , dice  il 
noftro  Filofofo  , che  *vi  fi  a flato  un 
albero  » che  infegnaffe  il  bene  e il  ma- 
le ; d’  altronde  perchè  mai  Dio  non * 
4 vuole , che  V uomo  conofca  il  bene  e il 
male  ( a ) ? Dio  voleva , fenza  dub- 
bio, che  l’uomo  conofcefse  il  bene 
e il  male  morale , affinchè  praticaf- 

fe 


{a)  Vedi  ivi  c.xo,p.4f, 
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{e  l’unoj  e fuggifsc  l’altro.  L’uomo 

10  conofceva  prima  della  fua  cadu- 
ta j e Lenza  quella  cognizione  non 
farebbe  flato  capace  di  peccare; 
ma  non  era  necessario  , che  1’  uomo 
conofcefse  per  efperienza  -,  la  ver- 
gogna e il  difpiacere  di  aver  fatto 

11  male,  nè  che potefse  fare  il  con- 
fronto di  quello  Lenti  mento  con_j 
quello  dell’  innocenza  . Ecco  quel 
che  gl’  infegnò  il  fuo  peccato  ; nè 
era  per  quello  'tnecefsario  , che  il 
frutto  da  lui  mangiato  avefse  la 
virtù  fìlica  di  far  conofcere  il  bene 
e il  male . 

Dio  gli  aveva  detto  ; Subito  che 
ne  munger  ai  , morirai  ; vale  a dire, 
diverrai  foggetto  alla  morte  : qui 
non  vi  è neffuna  allegoria  , cornea 
pretende  l’Autore;  e la  nuova  fpie- 
gazione  che  ne  vuol  dare,  è una  va- 
na immaginazione* 

Egli  non  comprende  come  Ada- 
mo imponete  ad  ogni  animale.il  Juo 
*, vero  nome  * Il  vero  nome  di  un  ani . 
male  , dice  , farebbe  quello  , che  in- 
■ dicaffe  tutte  le  proprietà  della  fua  {pe- 
ci e , o almeno  le  principali  • Cattiva 

defi- 
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definizione.  Bada  che  quello  nome 
indichi  la  proprietà  piu  lenfibile  , e 
la  più  atta  a fardiftinguere  un  ani- 
male dall’  altro.  Egli  non  ha  ragio- 
ne di  aderire  , che  quejlo  ne u è cosi 
in  neffuna  lìngua  : anzi  al  contrario 
quello  è così  in  tutte  le  lingue  , 

* fpecialmente  nella  ebrea  . 

Egli  ci  fa  ancora  oflfervare  , che 
in  quello  luogo  per  la  prima  volta 
è nominato  Adamo  nella  Genefi  : 
quello  ancora  è falfo.  Mam  è no- 
me generico  di  uomo  ; Dio  fe  ne 
ferve  dicendo  : Facciamo  V uomo 
nojlra  immagine . Un  Filofofo  che_» 
imprende  a criticare  un  fello  * do- 
vrebbe metterli  in  illato  di  legger- 
lo nell’ originale  ; e quella  capaci- 
tà manca  al  Cenfore  di  Mosè  . Che  1 
importa  che  traili  Bracmani  delle 
Indie  , nel  Veidara  , il  primo  uomo 
Ha  chiamato  *Adìmo  } e che  quello 
libro  lia  forfè  il  più  antico  di  tutti  ? 
L’Autore  della  Genefi  aveva  forfè 
lludiato  predo  i Bracmani  ? *Adam 
-in  lingua  Fenicia  » non  è vero , che 
lignifichi  figlio  della  terra  5 ma  li-  , 
gnifica  il  Capo  9 o l’individuo  princi- 
pale 
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pale  della  fpecie  : la  radice  Tjaivi  * 
Dot»  j conferva  ancora  quello  ligni- 
ficato in  tutte  le  lingue  , nè  l’uomo 
poteva  edere  indicato  meglio  * 


••  Della  tentazione  , e della  caduta 
■di  Marno . 

**  *■  * r , •./ 

Intorno  alla  tentazione  di  Èva 
fatta-dal  Serpente-,  oderva  ri  noftro 
■Critico  , che  in  tutto  quefio  .Articolo 
non  fi  fa  alcuna  menzione  del  Diavolo; 
che  tutta  quefia  difgrazia  è fifica , nè 
nnè  alcuna  allegoria.  Nello  de  db 
tetapo  aflicura  "eder  quella  una  fa- 
vola-fondata full’  idea  , che  aveva- 
mo del  Serpente  gli  antichi  popoli 
Orientali  ; una  favola  come  quelle  • 
«lei  Pilpay  , in  cui  fi.  fanno  parlare  . 
gli  animali;  e come  le  Metaraorfòll  * 
&.c.  Quede  dunqpe  fono  tante  cofe 
fìdche  , c prive 'di  allegoria  : ecco  • 
una  fcoperta,  dia  cui  ’i  .Mitologi 
non  avevano  avuto  ancora  nelfun 
fofpetto . j ‘ . • • ■ 

- Tomo  IV.  fi  Se 
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' Se  Mose  non:  ha  fatta  menzione, 
efpreffa  del  Diavola  ,,  ha  avuto  le 
fue  ragioni*.  Perchè  la  credenza  de?* 
gli  Spiriti  a Genjfparfi  nella  natura, 
eden  do  data  in  tutt’i  popoli  l’origi- 
ne dell'  Idolatria,  „ farebbe  data  co- 
fa  pericolofa  il  parlare  di  efli  an- 
che agli  Ebrei . Ma  nelfunct vi1  fi  è 
inpannato;  e i.Dottori  Giudèi  non__j 
hanno  mai  dubitato  , che  il  Demo- 
nio-non  prendere  P organo  del  Ser- 
pente per  tentare.  Imprima  donna  * 
Dio  le  dice,  per.' punirla :i  Io  mol- 
tiplicìjerò  le.  tue  mi  feria  e le  tue  gravi- 
danze&c.  'Hpn.ficapifce  , riprende 
il  no  Uro  Autore:,  come  la  moltiplica- 
zione delle  gravidanze  fia  un  gaftigo . 
Ma  non.  è mancanza  di  Mosè  fe 
non  si  intende  il  filo  linguaggio  • H 
teda  lignifica  naturalmente  a la  ac- 
crefeerà  i mali  delle  tue:  gravidanze  « 
SI  ha-  un  bell  di  re  » che  le-  donne  av- 
vezze alla ‘ fatica.  part.oriJio.na  cùil* 
grandi dima  facilità  /penalmente  ne? 
pitfifì caldi . Xe.  donne  man  diventala 
itìai‘nwdrivfoiz»fijifirins:  grandi  do- 
lori , e lenza  provare  uno  Auto  fa«- 
didiofifiìmó. 

•7  . vi  • - Li 


Di( 
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LaGenefi  racconta»  che  il  Signo- 
re facete  ai  noftri  primi  padri  delle 
tonache  di  pelli  . j^uejìo  pajfo  prova 
bene  »,  dice  ii.Filofofo  » che  i Giudei 
credevano  il  loro  Dio  corporeo  » poicbt 
gli  fanno  efercitare  V arte  di  fari  or  e • , 
L’olfervazione  è piena  di  buon  fcn- 
fo  . Per  la  ftefla  ragione  » allorché 
Dio  piantò  il  paradifo  terreftre, 
egli:  fece  1’  arte  di  giardiniere  » c_> 
quando  formò  di  terra  il  corpo  dell* 
nomo  t efercitò  quella  di  fc ultore  . 
Quello  òhe  con  una  parola  creò  il 
Cielo  e la  terra  , ebbe  certamente 
infogno  di  fervirll  di  finimenti , 
di  mettervi  della  fatica  per  fare 
un  abito. 

Il  Signore  dice:  Ecco xAà amo , il 
quale  è divenuto  come  uno  di  noi * In- 
fogna rinunziare  al  f.enfo  comune » con- 
tinua. il  Cenfore  , per  non  confeffare , , 
che  i Giudei  non  ammetteffero  da  prin- 
cipio inciti  Dei . Anzi  bifogna  aver 
rinunziato  al  fenfo  comune  per  ac- 
cufargli  di  un  tal’errore  . La  para- 
frali  Caldea  ha  tradotto  cosi  quello 
palfo:  Ecco  *Adamo  cip  è il  foto  al  mon- 
do ) che  conofca  il  bene  e il  male-*  » 
E 2 Que- 
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' Quella  verfione  non  fa  alcuna  vio-^ 
lenza  al  tetto»  e previene  ogni  dif- 
ficoltà . 

Per  quelle  parole  : Simile  a noi  » 
d‘ce  ancora  il  Filofofo  , è affai  veri- 
fimile,  che  i Giudei  intendelfero  gli 
Angeli  j e che  perciò  queflo  libro  non 
fio,  flato  ferino  , fe  non  quando  ejjì 
adottarono  la  credenza  degli  Dei  in- 
feriori . Ma  in  qual  tempo  i Giudei 
riguardarono  gli  Angeli  come  tanti 
Dei  inferiori?  Uno  non  fi  può  con- 
traddire in  una  maniera  più  palpa- 
bile . L’Autore  vuol  provare  dal  bel 
principio  colle  parole  di  Mosè  , che 
i Giudei  ammettelfero  molti  Dei  $ 
fino  da’  primi  tempi  ; dipoi  ne  con- 
chiude , che  quello  libro  non  è fiato 
lcritto  » fe  non  nei  fecoli  pofieriori, 
allorché  i Giudei  adottarono  la— a 
credenza  degli  Dei  fecondar]  . Se 
elfi  adottarono  quella  credenza—» 
nella  continuazione  de’  fecoli  » dun- 
que non  1’  ebbero  da  principio  . La* 
verità  è , che  non  l’ebbero  mai  . 

; La  Storia  dello  fiato  d’  innocen- 
za » e della  caduta  dell’  uomo,  pro- 
viene , fecondo  il  noliro  Critico  » 
' '•  dall’ 
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dalPidca  fparfa  in  tutt’i  popoli»  che  i 
tempi  primieri  eran  migliori  de’nuo- 
vi  ; e una  tale  idea  fi  ritrova  preCfo 
tutte  le  Nazioni;  ma  differentemen- 
te vcftita.  La  caduta  dell' uomo  dege- 
nerato è il  fondamento  della  Teologia 
di  quaft  tutte  le  Trazioni  antiche  (a). 

Il  Lettore  illuminato  potrà  giudica- 
re , fe  una  idea  cosi  universale  fia 
una  prevenzione  fenza  ragione  , op- 
pure un  refiduo  della  tradizione  pri-  , 
mitiva  . Gli  Scrittori  profani  hanno 
potuto  inventare  delle  «favole  fu 
quella  tradizione  ; ma  neflfuno  ha 
avuto  il  coraggio  di  produrre  de’ 
fatti  tanto  polìtivamente  , come  ha 
fatto  Mose*  e contare  coni’ elio  le 
generazioni  dal  primo  uomo  » fino 
al  fecolo  » incui  lcriveva.  Tutti 
gl’  Increduli»  non  ofiante  i loro  sfor- 
zi replicati  » non  hanno  potuto  an* 
cora  Jconvincerlo  di  fallita  fopra  un 
Polo  Articolo;  nè  gli  oppongono 
altro  » che  congetture  fenza  fon- 
damento . 

E $ Dio» 

(a)  Filof.  della  Stor.  c,  17.  p.87. 
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Dio  » fecondo  la  Gcnefi  , collocò 
innanzi  al  giardino  del  piacere  un 
• Cherubino  » con  una  fpada  di  fuoco 
per  cuftodirne  Pingrelfo . La  parola 
Cbtrub  , dice  il  noftro  Filofofo  » li- 
gnifica un  bue . Sopra  di  ciò  egli 
mette  in  ridicolo  Mosè  di  aver  fatto 
un  bue  portinaio  del  Paradilò  tcrre- 
flre  (a)  • Kerub  non  lignifica  forfè 
altro  che  un  bue  ? Quello  bifogna- 
- cva  efa  ini  nane , prima  di  fchernire 
lenza  ragione . 11  teflo  può  lignifi- 
care beniffimo  , die  Dio  collocaj]'c~> 
nelV  ingrcjfo  del  Varadi/o  una  denfx 
attivala  > unita  a ? vortici  di  fuoco  % 
per  chiudere  il  cammino  deW  albero 
della  vita  • Che  cofa  vi  è di  ridico- 
■ lo  in  quella  maniera  di  parlare  ? 

11  noflro  Critico , continua  a mu- 
tare, fecondo  che  giudica  a propo- 
sto , il  racconto  di  Mosè-  Gli  Dei 
Elohim  , vedendo  che  le  fanciulle  de- 
. gli  uomini  erano  bette  , prefero  per 
ifpofe  quelle  che  feelfero  • Cosi  egli 
traduce*  Dipoi  o (ferva  , che  non 
vi  è alcuna  Nazione,  dalla  Cina  in 
. - ' fuo- 


ifi)  Quell.  del  Z*pata  a.  4tt* 
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fuori,  dove  qualche  Dio  non  fia  an- 
dato ad  impregnare  delle  donzelle  ; 
che  quindi  fono  nati  gli  Eroi  e i 
Giganti  * 

I.  E’  fa  forche  Morè  parti  delli 
Dei.  La  fteflfa  Volgata  che- il  Filo- 
fofo  finge  di  feguitare  , ha  tradot- 
to filii  M , -ì  -Figliuoli  ài  Dio  , e 
non  linei.  IL  II  Parafrasi  e Cal- 
deo ha  conofciuto  meglio  la  forza 
della  parola,  traduce  rìdo,  ■filii'Trin- 
cipum , i figlinoli  de*  Grandi  -,  o de’ 
Potenti -della  terra  . I1L  La  parola 
Giganti  preCà  diil  Greco  , <nOn  ha 
* nelle  verdoni  deUa'Scrittiira  lo  fief- 
fo  fenfo , che  ha  tra  i Poeti  ;*e  non 
lignifica  in  né  (Tufi  modo  uomini  di 
ama  figura  mo$n»ofa , ma  uomini 
più  grandi  e piùrobufti  di  quelli  di 
oggigiorno  » Mosè  «dunque  non  ha 
voluto  dire  altro, ;fe ‘non  che  'gli 
uomini  della  prima  età  furono  più 
- potenti  e più  forti  , che  quelli  del 
luo  fecola  e che  fi  abufarona  del- 
la loro  forea  per  abbandonarli  ai 
vizj . Lamedefima  tradizione  fi  è 
fparfa  in  tutti  gli  altri  popoli,  i 
quali  l'hanno  sfigurata  -con  favole  . 

E 4 ’ - Dell' 
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* §.  V h ‘ 

Del? alleanza  con  J^oè,  dell* Iride-* 
degli  Angeli  di  Sodoma , e delle 
allegorie  della  Storia  [anta, 

V Autore  rimette  all’Articolo- 
Inondazione  , il’  efame. della  fiori* 
defDiluvio$  e fa  le  medefime  obie- 
zioni contro  quello-  avvenimento  , 
che  fi  vedono  in  tutti  i libri  degli 
Increduli  (4)  . Ma  ficcome  noi  vi 
abbiamo  rifpofio  altrove  (&)  , cosi 
. ci  difpenferemo  da.  un  nuovo  efa- 
me^.  Egli  oflerva  dopo  S.  Agofii- 
no  , che  i Greci , i Latini  > e gli 
Orientali  non  ne  hanno,  mai  avuta 
alcuna  cognizione  ; dunque  fi  dee 
. conchiudere  , che  almeno  Mosè 
non  ha  prefa  quella  fioria  dagli  al- 
tri  popoli  . 


• (a)  Vedi  Mifcell.  di  Filof.  Tom.  1. 
P*$?*  Cap-  48.  Filof.  della  Stor.  cap.i, 
la  lett.iS.  filili  Miracoli,  C^uefiioni  del 
Zapata  n.ij.  . : f i . • . 

Ì&s  Certezza  delle  prore  del  Crifiia- 
nel.  cap.u.  §.$. 
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Procura  altresì  di  mettere  in  de- 
rilione le  parole  , ohe  Dio  dille  a 
Noè  nelPufcire  dall’Arca  : Io  farò 
alleanza  con  voi , e con  tutti  gli  ani - 
mali . ,,  Quali  fono  Hate  , dice  , le 
,,  condizioni  del  trattato  ? Che_* 

,,  tutti  gli  animali  li  divorercbbe- 
„ ro  gli  uni  gli  altri  ; che  li  nudri- 
« rebbero  del  noflro  fangue  , e noi 
i 5 j del  loro;  che  dopo  avergli  man- 
,,  giati  , noi  ci  eflermineremo  con 
5»  rabbia  , e che  non  mancherà  , a 
3)  noi  altro,  che  mangiare  i nofiri 
3,  limili  fcannati  colle  nollremani. 

3,  Se  vi  folte  flato  un  tal  patto  , fa- 
3,  rebbe  flato  fatto  col  Diavolo,, . 

Per  conofcere  la  ridicolezza  di 
quella  bella  tirata,  bada  fare  at- 
tenzione, che  la  parola  tradotta  per 
alleanza  , lignifica  feinplicemente 
promejfa  . Dio  promette  a Noè  di 
non  eflerminare  più  gii  uomini  , nè  ' 
gli  animali  con  un  diluvio  univer- 
lale  ; e il  tefto  non  dice  niente  al- 
tro . Le  facezie  del  Cementatore 
fono  fondate  fui  falfo , e non  figni- 
ficano  nulla  • 

JE  5 Dio 
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Dio  mofira  a Noè  l’ Iride , come 
un  fegno,  o un  pegno  di  fu  a pro- 
mefla  $ ma  quello  non  fuppone  in 
nefTun  modo  > che  T Iride  Innanzi 
non  efifteffc.  Quale  inconveniente 
vi  è,  che  Dio  abbia  dato  per  pegno 
di  fua  parola  un  fegno  naturale,  che 
poteva  comparir  nuovo  a tutti  quel- 
li , che  non  erano  viCfuti  prima  del 
diluvio.* 

La  Storia  degli  Angeli  giunti  ira 
Sodoma  , e infu  Itati  dai  Sodomiti  r 
fommjnifira  al  nofiro  Autore  le  più: 
indegne  riffeffioni  ► Che  Angeli 
Lotto  la  figura  umana  fieno  fiati  ef- 
polli  a un  oltraggio  tra  un  popolo 
corrotto  e abbandonato  ai  più  fozzi 
difbrdini,  non  vi  fitrova  niente,  che 
fin  contro  la  verifimiglianza.  Senz* 
alcuna  ragione  fi  vuol  paragonare 
la  Storia  di  Loth  alla  favola  dr  Ci- 
nira  e di  Myrra , la  quale  non  è al- 
tro, che  nnaofcena  allegoria  ; o a: 
quella  di  Filemone  e Bauci eh’  è 
recenti  filma  f nè  vi  è altra  relazio- 
ne tra  Fune  e le  altre  y fe  non  che- 
tutte  fervono  a richiamarci  alla  me- 
moria i difordini*  che  hanno  regna— 
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IO  tra  4 primi  «omini  . Quefta  è 
una  tradizione  univetfale  » e «he  è 
piir  troppo  ben  fondata  . Gli  avan- 
zi dell’  incendio  4i  Sodoma » tem- 
pre fuflìftenti , ne  fono  un  naor.w- 
tnento  terribile  ^ che  dovrebbe  apri- 
re gli  occhi  agl’  Increduli  5 e defitto- 
ne rimali  comtnotìi  gli  ftelfi  Paga* 

ni  <«>•  -,  : 

Si  dice»  che  bifognerebbe  doglie* 
re  da’  libri  canonici  tutte  quelle  co- 
fe  incredibili  » che  fca'ndalizzan'o 
4 deboli . Ma  fe  brlbgnafie  toglie- 
re tutto  ciò  che  fembra  incredibile 
O fcandalofo  a’  notòri  Filofofi  , bi- 
sognerebbe bruciare  tutti  i libri  . 
Dio  non  ha  ftimato  bene  dicowful- 
targli  » e il  loro  fcntnivenro  n oiu* 
-prova  niente . 

Dice  lo  he  fifa  Critico  -,  che  alcu- 
ni 'celebri  Padri  della  Chiefa  hanno 
avuto  la  prudenza  » di  rivolgere  iti 
allegorie  tutte  qnefte  Storie.  L 'Au- 
tore dei  Critòianelimo  fvelàto  porta 
per  efempio  S.  Agollino  e Orige- 
■ - . — ■£  -6-  - ne 

■ ■ , I.  ......  .11  xt-.u  . il  , _ 

(a)  Strabene  lib,l 6.  pag*74jf.  Tacita 
Hiitor»  lib.J.  il.}. 


,o5  APOLOGIA  Sic. 
ne  (*)  . Quell’  ultimo  fofHeney  che 
la  Storia  della  Genefi  non  fi  polfa 
intendere  letteralmente  ► 

Quelle  due  citazioni  fono  falfe. 
Sant’Agofiino  nel-lo  fleflfo  libro,  che 
ci  fi  oppone  (&),  comincia  Tempre 
con  dare  il  Tenl'o  letterale  prima  di 
ricorrere  alle  allegorie  ; ci  ha  fat- 
to un’opera  intera  fui  fenfo  lettera- 
le della  Genefi  : De\G*neft  ad  lite - 
ram . Origene  dice  folamente  , che 
nella  fioria  della  Creazione  vi  fona 
. molte  cofe  , le  quali  non  fi  debbono 
prendere  letteralmente  (c),  $ ma 
non  ha  detto  mai , che  tutta  quella 
fioria  fia  un’  allegoria . Al  contra- 
rio egli  flelfola  fpiega  letteralmen- 
te nelle  fue  Omelie  fopra  la  Genefi> 
e dal  fenfo  letterale  procura  di  ca- 
.vare  delle  applicazioni  allegori- 
che per  correggere  i collii  mi,  E’c'o- 
fa  a noi  difguftofa , 1*  effere  conti- 
nuamente obbligati  a rinfacciare 
ai  Filofofì  la  loro  infedeltà  nelle  ci- 
.tazionw  Da' 


(tf)  Pag.n8.-  — - - 

(£)  D4  Genefi-  centra  Manichee*  *- 
CO  Pbilocelia  C2p , r*  . 
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De'  •viaggi  di  sbramo  . 

La  dona  di  Abram©  ha  dato  oc- 
.cafione  all’  Autore  del  Dizionario 
Filofofico  di  fare  un  Articolo  par- 
ticolare , dove  fi  ritrova  lo  fieflfo 
metodo  e lo  Hello  gufto  , che  li  ve- 
de in  tutti  gli  altri  j una  erudì zioi>e 
fuperiìcialilfima  » una  eritrea,  poco 
Tentata»  c una  malignità  » che  av- 
velena tutto  (a) . ' 

Egli  comincia  dal  voler  farci  du- 
bitare. della  efiflenza  di  quello  Pa- 
triarca . Quefto  è uno  di  quegli  uth 
7/tini , dice  » più  noti  per  la  loro  cele- 
brità , che  per  una  Jloria  bene  •verifica- 
ta . Finge  d’ impugnare  folamente 
,le  falfe  tradizioni  degli  Arabi  r e 
attacca  di  fronte  la  ftoria  di  Mose. 

Quello  Scrittore  ^doveva  efTere 
molto  bene  illruito  degli  avvenie- 
nte n ti  che  racconta  5 mentre  Levi 

filo 

• v * * ! 

(a)  Si  legge  quali  la  Uefla  colà  nella 
Xiloli  della  Stor.  cap.16.  p.7$. 
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fuo  bifavolo  era  rifiuto  35.  anni 
con  Ifacco  figliuolo  <ii  Abramo  ; e 
non  vi  fono  j fé  non  tre  perfone  tra 
quelli  e Mosfc,  quantunque  vi  palli- 
no cinque  generazioni . 

Àbrami, -fecondo  gli  Àrabi,  fon- 
dò la  Città  cikregno  della  Mecca  • 
Prima  fallita  • Gli  Arabi  credono 
{blamente,  che  Àbramo  fabbricaf- 
fe  il  Tempio  e l’Oratorio  della  Mec- 
ca ; il  che  è molto  differente  . E* 
bene  di  fapere  , che  l’Autore  del 
Dizionario  Filosofia),  ha  prefoda 
quello  di  Bayle  , Articolo  sbramo  > 
quel  che  dice  delle  tradizioni  Ara- 
biche , e che  le  ha  sfigurate  con  ag- 
giungervi del  fuo  > fenza  citare  ai- 
cun  Autore» 

Egli  oppone  le  conquide»  e 1* 
profperità  de*  difcendenti  d’ ìfmae- 
le  allo  fiato  abbietto  e tìiifcrabile  » 
in  cui  fono  ridotti  prefeotemente 
'quei  d’ Ifacco,  e i vantaggi  che  i pri- 
mi hanno  avuto  fopra  i fecondi.  Ed 
ecco  appunto  ciò  che  prova  le  co- 
gnizioni fuperiori  di  Mosè  j.  dipin- 
gendo Ifmaele  come  un  uomo  feroce, 
il  m bramo  fari  alzato  coatro  di  tut- 
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t*  , c cÌk  fonderà  le  [ite  tende  fotta  gli 
occhi  de*  futi  fratelli  (a)  . L’antipa- 
tia ereditaria  tra  k due  fiirpi , òi 
alficura  eh’  elle  non  fi  fono  in  ne£ 
fun  modo  accordate  per  attribuirli 
fattamente  la  medefima  origine  , 
nè  per  oflèrvare  l’ufo  Angolare  del- 
la circoncifione , come  un  fegno  di 
fratellanza  . 

Giudicando  delle  cofe  fvlamente  dagli 
e f empi  de'nofiri  Storici  moderni^  fareb- 
be affai  difficile  , dice  il  nofiro  Auto- 
re , che  xA bramo  foffe  foto  H padre  di 
due  Trazioni  così  differenti.  Ma  fi  dee 
forfè  giudicare  del  fecola  di  Àbra- 
mo dalle  noftre  ftorie  moderne  j 
degli  antichi  cofiumr , da’noilri  ufi? 
de’  tempi  vicini  al  Diluvio  * dallo 
fiato  prefente  dell®  Nazioni  2 11  fe- 
colo  di  Omero  , affai  pofteriorè  a 
quello  di  Abramo  , rafsomiglia  for» 
fe  a ciò  che  noi  ora  vediamo!?  Que- 
lla carattere  originale  di  antichità,  • 
che  fi  fa  conoicere  nella  lioriadi 
Abramo  , è una  prova  incontralta- 
bile  della  fua  antichità  « 

- • &gli 


(a)  Genef.  16,  iz,. 
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Egli  nacque  nella  Caldea , quello 
è vero  : fu  figliuolo  di  un  povero  va- 
fajo  j quello  è faifo , la  Scrittura 
attelìando  il  contrario . Abramo 
era  già  molto  ricco  , all’  ufo  di  quei 
tempi  j quando  ufcl  da  Aran  ; poi- 
ché fi  dice  , ch’ei  tr'afportò  di  là  tut- 
ti i fuoi  beni , e tutti  gli  f chiavi  , che 
aveva  acquiftati  (<*) . Sarebbe  forfè 
divenuto  sì  potente  in  un  tratto  j fe 
folle  nato  nella  povertà  ? Poco  tem- 
po dopo  tanto  egli  » che  il  fuo  nipo- 
te furonoobbligati  a fepararfi,  per- 
chè le  grandi  ricchezze  non  permet- 
tevano loro  di  dare  infieme  (Jj)  . 

L’Autore  obietta  > che  fecondo, 
la  Gencfi  , Àbramo  aveva  75*.  anni 
quando  ufcì  dal  paefe  di  Aran, dopo 
la  morte  di  fuo  padre  . Ma  la  Ge- 
Jnefidice  altresì»  che  Thare  aven- 
do generato  A bramo  nell’età  di  70. 
anni  , ville  fino  all’ età  di  205*. 
anni  * e che  Abramo  non  partì  da 
Aran  y fe  non  dopo  la  morte  di  fuo 
padre..  Secondo  quello  conto  è chia* 

ro  , 

* » • 

(tf)  Genef.  1*.  * 

(*)  Ivi  li.  6t 
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roj  dalla  ftèlTà  Geriefi,  che  Abramo 
- aveva  13  5:.  anni>  quando  abbando- 
nò la  Mefopotarrfia. 

Avrebbe  almeno  dovuto  dire,*: 
Quando  sbramo  abbandonò  xAran  » c 
non  la  Meiopotamia  . Pare  cola 
certa  } cheAran  Don  folTe  nella  Me- 
fopótamia  . Thare  parti  dall  a fua 
cafa  per  abbandonare  il  paefe  de’ 
Caldei  ; non  è dunque  probabile  » 
che  11  fermaffe  in  quello  medelimo 
paefe  di  là  dall’ Eufrate . Dai  Geo- 
grafi 11  conofcano  tre  Città  chiama- 
te  Cbarrae  o Cbarae  » una  di. là  dall’ 
Eufrate  vicino  a Edelfa  , V altra  di 
quà  , e molto  più  a mezzo  giorno 
vidino  a Paimira  ; la  terza  nella  Si- 
ria poco  lontana  da  Damasco  e dal- 
la Palellina.  Se  Aran  èl’una  o l’al- 
tra di  quelle  Città  , come  foficngo- 
no  gli  Eruditi  , tutta  la  verilimi- 
glianza  Uà  per  la  terza  (a)  . Venia- 
mo alla  difficoltà  di  Cronologia  * 

L’Au- 


(y)  Vedi  Bochart  Geografi  1..  paite 
Jib.i.  cap.14. , e le  Carte  di  M.  a Atu- 
ville . . . ; 


«‘ÌX4  APOLOGIA  8cc. 

£* Autore  nel  copiarla  dal  P.Cal- 

• met , avrebbe  potuto  prendervi  an- 
che la  rifpotta  . La  Genefi  non  dice 

: «efpre (Fani ente*  che  Thare  -generaf- 
fe  Àbramo  in  età  di  70.  anni . Il 
te  fio  dice  cosi  ; Thare  vifse  70.  an- 
ni} e generò  sbramo,  'b{achorì  c *Aran 
{<*) . ‘Fermandoli  al  fenfo  gramma- 
ticale di  quelle  parole  , ne  fegue_> 

• che  Thare  abbia  avuto  quelli  tre 
figliuoli  nello  ftefso  anno  » il  che  è 
ridicolo  . Quantunque  Abramo  fia 
nominato  il  primo  , non  ne  legue_> 
però  , che  fi»  il  primogenito  , nè 
che  fia  nato  nell’  anno  fetta  ntcfimo 
di  fuo  padre . Come  ancora  quan- 
do la  Genefi  racconta  , che  Noè  in 
età  di  joo.anni  generò  Sem,  Chain, 
e Japhet  (A),  non  lignifica  che_> 
Sem  fia  primogenito , nè  che  fia  ve- 
nuto al  mondo  in  tale  anno  ; poiché 
-è  provato  d’altronde  , che  japhet 
era  il  primogenito*  Dunque  il  tetto 
precedente  lignifica  folamente,  che 
Thare  cominciò  ad  avere  figliuoli 

nell’ 


, (0)  Genef.  11.  t*. 
(«)  Ivi  f.  gì. 
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ne  iranno  fsttantefimD  di  fua  età  » 
appunto  come  Noè,  avendone  cin- 
quecento. Sem  e Abramo  fono  no- 
minati  i "primi  , quantunque  fe  con- 
ciogeniti 9 perchè  fono  i ceppi  don- 
de difendevano  gl’  Ifraeliti* 

sbramo , continua  l’Autore  j da 
un  paefe  Idolatra  ,fi  portò  ad  un  altro 
faef e Idolatra  5 chiamato  Sichem  nel- 
la Talefiina . Nuova  fuppofiaione. 
{mentita  -dal  tetto  mede  fimo  ■ Ciò 
che  fi  dice  di  Melchifedecco  nel 
cap.14.  « di  Abimelecc©  Re  di  Ge- 
jrara  nel  cap.  20.  prova  evidente- 
mente , che  allora  il  vero  Dio  era-j 
conofciuto  e adorato  nella  Paletti- 
na . 11  vero  motivo  della  trafmigra- 
zione  di  Àbramo  fu  l’ordine  di  Dio> 
e P Idolatria  introdotta  tra  1 Cal- 
dei . E non  poteva  egli  partirne  an- 
cora j per  andare  in  un  paefe  meno 
popolato  9 dove  potette  trovane^* 
campagne  più  vafte  per  la  pattura 
delle  fue  mandre^?  E’  cofa  dunque 
ridicola  il  dire  9 che  la  mente  umana 
comprende  con  difficoltà  le  "ragioni  di 
un  tal  viaggi* . 


La 


li 6 APOLOGIA  8tc. 

. . La  lingua  Caldea  dweva  efferc_y 
molto  differente  da  quella  di  Sicbem  : 
quella  è la  decifione  del  Filofofo  ; 

- ma  per  prudenza  non  avrebbe  do- 
vuto parlar  niente  di  lingue  anti- 
che , delle  quali  non  ha  alcuna  co- 
gnizione . Quella  de’ Caldei , 
quella  degli  abitanti  della  Paleflina, 
.erano  in  quei  tempo  due  dialetti 
. della  medefima  lingua  , e tanto  fi- 
mili  che  i due  popoli  fi  capivano 
con  facilità  ; e ciò  è evidente  dal- 
la fioria  di  Giacobbe  e di  Labano  » 
e da  quel  che  ci  refia  ancora  di  que- 
lli due  linguaggi. 

Sichem  è lontana  dalla  Caldea 
più  di  cento  leghe;  e fecondo  il 
nofiro  Autore  , biibgna  paflare  dei 
deferti  per  giungervi . Egli  tratta 
tanto  male  la  Geografìa,  quanto  la 
Storia;  e ne  vedremo  più  di  una__j 
prova  . Non  è necefiTario  di  paftfare 
defdeferti  per  andare  dall’  Eufrate 
alla  Palellina  , poiché  fi  può  attra- 
verfare  la  Siria  , corteggiando  il 
mare.  Oltredichè  fi  sa  , che  i po- 
poli Nomadi  e avvezzi  a campeg- 
giare, tali  quali  erano  i Patriarchi , 
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le  truppe  di  Selvaggi,  e di  Tartari, 
fanno , fenza  difficolti , tragitti  più 
lunghi.  Finalmente  è forfè  certo, 
che  il  paefe  che  giace  tra  PEufrate 
e la  Paleltina  Ila  flato  una  volta , . 
come  oggidì  , un  deferto  inculto  e 
inabitabile?  Se  fotte  quello,  non 
vi  fi  farebbe  fabbricata  la  città  di 
Paimira.  Le  città  non  fi  fanno  ne* 
deferti . 

Appena  Abramo  fu  giunto  nel 
piccolo  paefe  montuofo  di  Sichem  , 
la  fame  lo  fece  partire  di  li  per 
andare  a cercar  viveri  in  Egitto - 
Vi  fono , fi  dice  , dugento  leghe  da^ 
Sichem  a Memfi . La  verità  fi  è,  che 
fecondo  le  carte  , non  ve  ne  fono 
neppur  cento , nè  fi  dice  che  Abra- . 
mo  fi  portatte  a Memfi.  Dal  cen- 
tro della  Paletti na,  dov’era  Sichem, 
fino  alla  frontiera  di  Egitto,  vi  era- 
no al  più  al  più  40.  leghe  di  Fran- 
cia ; e molto  meno  da  quella  fron- 
tiera , fino  a Tanis.,  dove  regna- 
va Falcone  , fecondo  la  comune 
opinione . 

E’  ancora  più  falfo , che  Abramo 
avette  allora  140.:  anni  , -neppure 

• < ’ • ne. 
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ne  aveva  8o»  Si  alferifce  fenza  ra- 
gione , che  Sara  fua  fpofa  in  e tà  di. 
*J$»  anni  > rifpetto  a lui  > era  giovi- 
netta . Ko'l  vedremo  , che  Àbramo 

aveva  fblixiieci  anni  piii  di  lei». 


§.  VTf  Iv 

% • 

Della  condotta  di  ^Àbramo . 

% 

1 

Ma  quelli  errori  di  fatto  fono  ba- 
gattelle 1 a confronto  del  difegno 
detellabile  , che  fi  attribuisce  ad 
Abramo  > di  far  guadagno  in  Egit- 
to fulla  bellezza  della  fua  fpofa 
(a)  . llt elio  di  Mosè  non  autorizza 
per  niente  quella  calunnia  . Io  pre- 
*vedo  , dice  Abramo  a Sara  j che  gli 
Egiziani  refteranno  mojjì  dalla  vofira 
bellezza  , fubito  che  vi  vedranno  ; eu> 
f apendo  che  io  fono  vojìro  fpofo  , mi 
uccideranno  per  pojfedervi  • Dite  loroy 
di  grazia  * che  fiele  mia  forella , affin- 
chè-mi  facciano  del  bene  per  guardo 

V<b 


(a)  Vedi  ancora-  Que  ftiofti  del  Za- 
nata 
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vafiro'  (<*)  . Q flerviamo  primiero- 
mente  ) che  Abramo  non  induce  la 
fua  fpofa  ar.  mentire;  mentre  efia 
era  veramente  farelia  dal  canto  di 
padre,;  e non  Torcila  uterina.  Il  no- 
li ro  Autore  , comincia  dal  fuppor- 
re.,  die  quella  era  una  menzogna  : 
Hng&e  di  ejfere  mia.  far  eli  a x U dice  ; 
non  vi  er&bifogno  dr fingere,  poi- 
ché Sara»  diceva  la  verità  . Doveva 
piuttojioi  dirle,  continua  il  Critico  , 
fingete  di',  ej (fere  mia  figliuola  ; ma  al- 
lora Abramo  avrebbe;  mentito  ; e 
quefio'è  quel  che  non.  voleva  fare  . 

I lofpetti  di  Abrama  fi  verifica- 
rono.. Sara. giunta,  in  Egitto  r fu  ra- 
pita e condotta  al  Re  . La  Scrittura  • 
non  dà  alcun  motivo*  di  penfare  , 
che  foffrifo  verun  infulto  la  Tua 
onefià , dicendo  fidamente,;  che  Dio 
punì  Faraone  , a cagione  del  ratto 
di  Sara  ; prova  evidente  , che  Dio* 
vegliava  fopra  la  Tua  innocenza . 

• Ma  il  nofino  .Eiiofòfò  ha.  1’  abilità  di 
avvelenare  tutta;,  e: non  dipende  da 
lui,  ehe  Abramo  noniìa  riguardato 

• - come 


. £<7),  Genef.  *».  ix. 
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come  un  marito  infame > che  abbia 
proftituito  la  Tua  fpofa  . 

In  Egitto  gli  fanno  de’  regali  con- 
(iderabili'5  gli  viene  donato  del  be-  - 
lliame  e de  Ili  fchiavi , ricchezza 
principale  di  quei  tempi  : lo  che  - 
prova  , dice  l'Autore  , che  l'Egitto 
fin  da  quel  tempo  era  un  Eseguo  poten- 
tijfimo  e cultiffimo , per  confeguenza 
antichiffimo  . Anzi  quello  provalo 
precifamente  il  contrario  . Un  Re  , 
tutta  la  « magnificenza  del  quale 
confile  nel  far -regali  di  beftiame 
e di  lchiavi  , non  farà  (limata  mai 
un  Sovrano  molto  potente,  fecondo 
le  noflre  idee  ; ovvero  bifogna  di-  ' 
re  , che  anche  Abramo  foffe  un__> 
gran  Monarca.  Dopo  pochi  (fimo  - 
tempo  è obbligato  a fepararti  dal-’ 
iuo  Nipote  , a cagione  'dell’ eccef-  • 
(iva  quantità  delle  loro  mandre  e 
de’loro  fchiavi;  ei  fi  trovava  in  ifla- 
to  di  disfare  coi  foli  fuoi  domefli- 
ci , una  piccola  armata -,  la  quale  al 
comparire  aveva  fatto  fuggire  cin- 
que Re  con  tutte  le  loro  forze*  Si  sà 
che  cofa  erano  i Re  in  quei  tempi  • 
Abramo  alla  teda  de’ fuoi  trecent* 

1 • • • uorai- 
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uomini,  avrebbe  forfè  fatto  trema- 
re quefto  Re  Egiziano  , che  li  dà 
per  un  principe  potente,  L’ ardire 
di  rapire  una  ftraniera  per  cagione 
della  fua  bellezza  , è altresì  una 
prova  Angolare  della  polizia  di  un 
Regno,  Ecco  come  quello  Regno 
di  Egitto,  rinchiufo  allora  nel  Del- 
ta ^ e che  tutto  intero  forfè  neppu- 
re lo  comprendeva  , era  cosi  anti- 
co', 250.  anni  in  circa  dopo  la  dif- 
perfione  5 mentre  l’ impero  di  Afli- 
ria^  più  vicino  alla  culla  del  ge- 
nere umano  , appena  cominciava 
ad  apparire,. 

Cosi  ragiona,  fl  noftro  Filofofo, 
.tanto  dotto  Antiquario  , quanto  è 
buon  Geografo  , e fedele  Storico  , 
Nel  decorfo  de’  tempi , Mentii  di- 
venne la  capitale  dell'  Egitto  ; ella 
dunque  già  futtifteva  al  tempo  di 
Abramo . Eppure  è cofa  molto  in- 
certa, fe  Memfi  fotte  allora  fabbri- 
cata . Omero  aliai  pofteriore  ad 
Àbramo  , e che  ha  parlato  tanto  di 
Tebe,  neppure  ha  folamente  nomi- 
nato Mentii.  Perconfeflione  di  tut- 
ti gli  Antichi , l’Egitto  cominciò  ad 

T om.  I y*  F ef-  - 
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122  APOLOGIA  &c. 
eflere  abitato  dalla  parte  inferiore  » 
o dal  Delta  , e il  folo  fuo  nome  lo 
fa  conofcere  , che  lignifica  terrena 
t inondato  dall'acqua  . Abramo  cer- 
tamente giunfe  in  quella  parte  ; e 
Memfi  non  è nel  Delta.  Non  impor- 
ta » li  dice  a noi  arditamente  , che 
il  Re , che  rapì  Sara  fofife  il  Re  di 
Memfi  , a cui  Abramo  era  andato 
ad  offerire  la  fua  Torcila  . 

- La  giovane  Sara  , dice  l’Autore  » 
aveva  90.  anni , fecondo  la  Scrittura , 
allorché  Dio  le  promi fé,  che  da  sbra- 
mo , il  quale  ne  aveva  1 60.  avrebbe 
avuto  un  figliuolo  dentro  quell ’ anno  • 
La  Scrittura  dice  efpreffamente,  che 
re  aveva  foli  cento  . Tuò  uno  per - 
fuaderfi , egli  dice  » che  un  vecchio 
centenario  poffa  avere  un  figliuolo,  e 
che  Sara  nonagenaria  , poffa  ancora*» 
concepire  (<z)  ? Dunque  nemmeno 
Abramo  credeva  > che  la  cofa  fofle 
poflìbile  5 fecondo  le  leggi  della  na- 
tura ; e la  facezia  del  Critico»  che 
chiama  Sara  giovane  in  quella  età  » 
non  vi  ha  niente  che  fare  . 

%Abra- 


(a)  Genef.  17.  1 7. 
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sbramo  , feguita  a dire  , il  quale 
amava  di  viaggiare , andò  nel  deferto 
orribile  di  €ades  -colla  fua  moglie . E’ 
bene  ricordarli , che  dal  primo  , a 
quello  fecondo  viaggio  , vi  padano 
venti  anni  • Quello  deferto  che  li 
dice  cosi  orribile  , era  una  valla 
campagna  fenz’abitazione,  ma  pro- 
pria alla  pallura  . Quello  intende 
ìpelfo  la  Scrittura  •»  fotto  il  nome  di 
deferto  ; luogo  per  confeguenza  co- 
modilfimo  per  Abramo,  avvezzo 
a campeggiare  in  mezzo  alle  fue 
«landre  , e fempre  accompagnato 
da  un  gran  numero  di  domellici  • 
Mei  libro  dell’Ecclefiallico  (a)  Ca- 
dès  è rapprefentato  come  un  luogo 
piantato  di  palme  ; dunque  eraLj 
tutto  altro,  che  un  deferto  incapace 
di  coltura  • 

Un  Re  di  quello  deferto  tenne  la 
medclima  condotta  verfo  Sara , che 
aveva  tenuta  il  Re  di  Egitto  . il 
“Padre  dé'Credemi , dice  il  nollro  Au- 
tore , commife  ; la  fieffa  menzogna _> » 
thè  aveva  commeffo  in  Egitto  , dando 
F 2 acre- 


(«)  Ecclef.  «4,  ig. 
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a credere , che  la  fu  a moglie  [offe  fu  a 
fonila  . Noi  abbiamo  già  veduto  , - 
che  quella  menzogna  è immagina- 
ria; che  anzi  l’Autore  è reo  di  quel- 
' la  falfità  , di  cui  accufa  il  Padre 
de’  Credenti  • 

Egli  pretende,  che  i Cementato- 
ri abbiano  fatto  de’  volumi  intieri 
perdifcolpare  Abramo,  e concilia- 
re la  Cronologia  . Quello  è un  ai> 
tifizio  , a cui  noi  fiamo  avvezzi  • 

I.  E’  falfo  , che  fieno  fiati  fatti  vo- 
lumi interi  a quell’  oggetto  ; appe- 
na occupa  alcune  pagine  ne’  Co- 
mentarj  più  diffufi  . II.  Se  quelli 
fcritti  fono  cosi  ridicoli , come  mai 
l’Autore  fi  è prefo  1*  incomodo  di 
leggergli  e di  copiarvi  le  fue  obie* 
zioni  , lafciando  da  parte  le  rifpo- 
lle  ? Solito  artifizio , di  cui  fi  fervo- 
no tutt’  i Plagiar;  • 

Che  importa,  che  Bram,  Abram, 
e Brama,  fieno  fiati  nomi  famoii 
nell’  India  , e nella  Perda  ? fywL# 
o Bram  nelle  lingue  orientali  lignifi- 
ca grande  , alto  , potente  , ed  è un 
nome  appellativo,  il  quale  può  ef- 
fc r dato  a molte  pcrfonc  , e che 

an- 
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CAPITOLO  X.  i2j 
anche  ha  potuto  indicare  la  Divini- 
tà . Quello  che  cofa  prova  contro 
la  (lori a del  Patriarca  ? 

§.  IX. 

Della  Circoncifione . Taffo 
di  Erodoto . 

Una  delle  circofianze  di  quella 
ftoria  , che  pia  meritano  di  edere 
offervate , fi  è lo  fiabilimcnto  della 
Circoncifione.  L’Autore  del  Dizio- 
nario Filofofico  ne  fa  un  nuovo  Ar- 
ticolo ; e pretende,  che  i Giudei 
l’abbiano  ricevuta  dagli  Egiziani 
<a).  Si  fa  che  Marsham  ha  fofie- 
nuto  lo  ftefifo  , e il  noftro  Critico 
poteva  prendere  da  lui  le  fue  pro- 
ve ; ma  per  non  andare  a cercarle 
tanto  lontano,  ie  ha  prefe  dalla  dif- 
fertazione  ,che  fai!  P.  Calmet  ful- 
la  Circoncifione  . Erodoto  è il  folo 
Autore*  eh’  egli  oppone  a i libri 

F 3 fanti 


(a)  Vedi  ancora  Filof.  della  Scor. 
cap.y.p.i*.  Ccap.  2i.  p.  IOo,  Exam. 
import,  cap.j.  p.$i. 
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12 6 APOLOGIA  8cc. 
fanti  ; c pretende  che  la  tetti  ino- 
nianza  dello  Storico  Greco  Ila  di 
gran  pefo  fu  quello  fatto . 

Bifogna  olfervare  > che  Erodoto 
era  contemporaneo  di  Efdra  ; che 
ha  fcritto  460.  anni  prima  di  Gesù 
Crifto  ; e per  confeguenza  più  di 
1400.  anni  dopo  1*  epoca  » in  cui 
i libri  degli  Ebrei  mettono  lo  ttabili- 
mento  della  Circoncillone  » Quelle 
date  fono  eftenziali . 

,»  Allorché  Erodoto  , dice  il  no- 
» Uro  Autore  » racconta  quel  che 
»,  gli  hanno  detto  i Barbari , tra  i 
»,  quali  ha  viaggiato»  racconta  del- 
»,  le  fciocchezze  » come  fanno  Li 
»,  maggior  parte  de’noftrr  viaggia- 
„ tori . Onde  non  pretende  che  gli 
»,  li  pretti  fede»  quando  parla  dell*1 
»,  avventura  di  Gige  e di  Candau~ 
»,  le,  di  Arione  portato  da  un  Delfi» 
»,  no»deiroracoto  fenduto  a Crefo* 

del  Cavallo  di  Dario  » c*  di  cento 
»,  altre  favole  ; ma  quando  parla 
»,  di  ciò  che  ha  veduto,  de’coftumt 
„ de'popoli  che  ha  eliminati,  del- 
»,  le  loro  antichità,  che  ha con- 
»,  fultate  » allora  parla  a uomiV 
»>  ni  »>•  • Que* 
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Quello  preambolo  è capace  di 
fcdurre  ; ma  per  difgrazia  è fonda- 
to fopra  una  falfa  fuppofizione  . 
Quando  Erodoto  parla  dell’avven- 
tura di  Gige  e di  Candaule,  per  fo- 
fienere  il  Tuo  racconto»  cita  la  tefii- 
monianza  di  Archiloco  di  Paro  Au- 
tore contemporaneo;  e per  attella- 
re  P effetto  che  prodiuTé  in  Crefo 
f oracolo  che  gli  fu  renduto  , Ero- 
doto fa  l’enumerazione  de’doni,  dei 
quali  quello  Re  arricchì  il  tempio  di 
Delfo  . Ed  è quello  un  parlare  da 
Storico , che  non  pretende  che  gli  fi 
prefti  fede  ? La  iua  lloria  è piena  di 
quelli  pretefi  oracoli  ; da  per  tutto 
vi  fi  trova  il  fallo  talmente  meico- 
latocol  vero  > che  è cofa  difficilii- 
fima  il  diiiinguerlo . 

Merita  certamente  più  fede  quan- 
do parla  de"*  cojiumi  dei  popoli , che_j 
ha  ef animati  ; ciò  non  ollante  nella 
Filolofia  della  fioria  ( a ) fi  alferifee, 
elfer  falfo  ciò  che  racconta  Ero- 
doto» intorno  alia  profiituzione  del- 
le Babilonefi  nel  tempio  di  Venere 

F 4 . v quan- 

ti) Cap.ii. 
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(4)  , quantunque  il  Tuo  racconto  fi  a 
confermato  dalla  efprefla  tefiimo- 
nianza  di  Strabone  (&)  , e del  Pro- 
feta Geremia  (c)  5 e fi  è rilpofio 
con  molta  afprezza  ad  uno  Scritto- 
re > che  ha  voluto  giufiificare  Ero- 
doto fu  quello  punto  (d).  Cosi  ora 
fi  efalta  > ora  fi  deprime  lo  Storico 
Greco » feconda  che  fi  giudica  a 
propofito  * 

Quando  Erodoto  parla  delle  an- 
tichità di  un  popolo  » che  hcu». 
confultate  parla  a nomini  ; ma  qual* 
è il  popolo  , le  cui  antichità  egli  ha 
confultate  in  materia  della  Circon- 
cifione  ? Sono  gli  Egiziani  j e noi 
predo  lo  vedremo  . Ora  nelle  Mi- 
scellanee di  letteratura  » di  fioria  y 
e di  fìlofoEa  (ej  fi  decide»- che  tutto 
eiò  eh ’ Erodoto  ha  ricevuto  dai  Sacer- 
doti di  Egitto  è falfo  + Eccoci  fenza 

dub- 


(O  Herodot,  Iib.i.  §.15»^. 

(f)  Strabon.  I.16. 

(?)  Baruc  c.  6.  verf.  42.  e 43» 

(d)  Vedi  Defenfe  de  mon  Onele  con** 
tre  le  Supplem.  a la  Philof.  de  lr  Hill, 
(4  Tona.2.  in  *•  c.47.p*$of»  . 
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dubbio  ben  preparati  a credere  tut- 
to quello  , che  Erodoto  ci  djrà  Alila 
loro  teftimonianza  . 

Vediamo  il  Tuo  palio  , che  il  no- 
ftro  Autore  riporta  colla  Aia  lolita 
fedeltà . 

- 'Pare , dice  Erodoto  (c)  , che  gli 
abitanti  di  Colchide  fieno  originar)  di 
Egitto te  io  ne  giudico  da  mcfie/soipiut - 
tofio  che  per  averlo  fentito  dire  . Im- 
perocché  ho  trovato  , che  uno  in  Col - 
(bidè  fi  ricordava  afsai  più  degli  anti- 
chi Egiziani , di  quel  che  fi  ricordale 
degli  antichi  cofiunti  dì  Coleo  in  Egit- 
to. Qui  già  vi  è una  piccola  alte- 
razione , la  quale  per  altro  merita 
attenzione  . Il  telio  dice  : I Colcbi 
fi  ricordavano  molto  piti  degli  Egizia- 
ni } che  gli  Egiziani  de'  popoli  di  Col- 
eo . Non  li  tratta  per  niente  degli  an- 
tichi Egiziani , ma  degli  Egiziani  di 
quel  tempo  ; nè  degli  antichi  cofiumi 
di  Coleo , ma  folamente  della  Nazio- 
ne de’  Colchi . Non  è da  flupirfi  , 
che  i Colchi  aveflfero  cognizione 
degli  Egiziani , i quali  a tempo  di 

F 5.  Ero- 


(«;  Hcrodot,  lib.i. 
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Erodoto-  erano  un  popolo  celebre  y 
nè  per  quello  era  neceffàrio  di  effe- 
re  originario  di  Egitto  * Nemmeno 
è maraviglia  » che  gli  Egiziani  co- 
' nofceffero  pochilfimo  i Colchi  , i 
quali  non  fono  (lati  mai-  una  nazio- 
ne conftderabihe . Se  Erodoto- fi  fer-. 
ve  del  termine  ricordar fi , è in  con- 
feguenz»  della  fua  opinione  parti- 
colare di  cui  noi  efamineremo  or» 
le  prove  . 

§j>ucfli  abitanti  alte  rive  del  Tonto 
Enfino,  pretendevano  di  ejfere  una  Cor 
Ionia  ftabilita  da  Sefofiri . Nuova 
falfificazione  . Ecco  ciò  che  dice 
Erodoto  i;  Gli  Egiziani  dicevano  di 
ej (fer  perfuafi , che  i Colchi  fo fiero  un 
difi  acc  amento  delly  armata  di  Sefofiri  * 
\ Colchi  non  fono  quei»  che  crede- 
vano di  effere  originari  di  Egitto  » 
poiché  la  loro  teftimonianza  meri* 
terebbe  qualche  attenzione  f 11114. 
bensì  gli  Egiziani  » i quali  colloca- 
vano tra  loro  la  ftirpe  dei  Colchi^ 
fiche  è molto  differente.  I Colchi 
non  avevano  mai  fentito  parlare  di? 
Sefofiri  £ e la  fiori»  di  quello  pre- 

tefo 
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tefo  Conquiftatore  è una  favola  . 

00  • 1 
Ma  fu  quali  prove  Erodoto  ha_j 
9 giudicato , che  i Colchi  fodero  una 
Colonia  Egiziana  ì In  quanto  a me, 
egli  dice  , lo  congetturo  non  fol amen- 
te perchè  cfli  fono  oltvafiri  , ed  hanno  i 

capelli  inanellati ma  perchè 

i popoli  della  Colchìde , di  Egitto , e di 
Etiopia  fona  r foli  fui  la  terra  , che  fi 
fi  am  fatti  circoncidere  in  ogni  tempo . 
Erodoto  medefimo  ha  conofciuto  , 
che  la  raflfomigliaqza  def  colore  c 
de’  capelli  non  prosava  niente;  dun«. 
que  il  folo  uTo  della  Circoncifione 
gli  aveva  fatto  giudicare,  che  i Col- 
chi  foffero  Egiziani  di  origine . 

Imperocché , continua  , i fenici  ci 
Siri  della  Vale  fina  confeffano  di  aver 
prefo  la  Circoncifione  dagli  Egiziani . 
I Siri  y i quali  abitano  prefentemente 
le  rive  del  Termodonte  e del  Tartenko, 
e i Mucroni  loro  vicini  > confeffano , 

. ..  F 6 che 


(*)  Si  c confutata  nella  Eilof,  della 
Stor.  cap.  i8v  p.  *8,  nel  Tra tt.  fopra 
la  Tolleranza  cap.  9,  p.7z.  Ne*  Saggi 
fttia  Storia gener.  T,  I.  c,  «a. 
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che  non  è molto  temp0)ch'cfji  hanno  in*- 
parato  quefto  ufo  dai  Colchi . Siccome 
quefii  fono  i foli  di  tutt * t popoli , che 
fieno  c ir  conci  fi  y da  quefto  principalmcn-  © 
te  fono  ricono  feiuti  per  Egiziani  di  ori- 
gine . II  noftro  Filofofb  aveva  anco- 
ra alterato  alcuni  luoghi  > che  nor 
abbiamo  voluto  correggere  fui  teli» 
di  Erodoto . 

I Sirj  della  'Pale fiina , vale  a dire 
i Giudei,  confeffano  di  aver prefo  la 
sircomifione  dagli  Egiziani  * Se  que- 
llo fotte  vero  , là  quettione  farebbe 
decifa  r ma:  quella  confezione  è 
reale*  ed  altresì  è potàbile?  E che  J 
I Giudei  a tempo  di  Erodoto  , pocor 
dopo  il  loro  ritornodaUa  Schiavitù, 
avrebbero  confettato  di"  aver  riee-< 
vuta  la  Girconcifione  dagli  Egiziani- 
mentre  tutt’  i loro  libri  fa  cri  at  te- 
lavano if  contrario  ? Ma  quello  non- 
è tutto.  Alcuni  di' quelli  Siri  o Giu- 
dei ttabilici  folle  rive  del  Termodon- 
te  , confeffano  di  avere  imparato  da- 
poco  tempo  quetto  ufb  darColchri 
in  vece  di  averlo  ricevuto  dai  loro 
Antenati  nellh  Palellina,- dove  que- 
flo  ufo  era  antico  l E non  ii;  vede_r 

* *•  • ‘ t^uan- 
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quanto  Ira  ridicola  una  tale  fuppo- 
iizione  ? I Giudei,  Tempre  attacca- 
ti oftinatamente  ai  loro  ufi , Tempre 
prevenuti  contro  i riti  delle  altrc_» 
Nazioni,  fi  Tono  fottopofti  alla  Cir- 
conciilone  per  Tegnitare  V eTempio 
de*  Colchi  ? Pare  eh’  Erodoto  co- 
uoTceffe  pochi ffimo  gli  Ebrei. 

Per  conoTcere  di  qual  pefo  ila  la 
tefiimonianza,  andiamo  alla  Porgen- 
te, che  c’  indica  egli  fletto . Egli 
aveva  Taputo  dagli  Egiziani  quel 
che  racconta  degli  antichi  popoli  * 
eia  maggior  parte  delle  favole  , di 
cui  ha  riempiuto  la  Tua  ftoria-  Mofc 
To  da  una  raffomiglianza  apparente 
tra  i Colchi  e gli  Egiziani  , e Tpc- 
cialmente  dalla  Circoncifione  , che 
eraloro  comune,  ne  domandò  la  ra- 
gione a quefli  ultimi  ; ed  etti  non-» 
mancarono  , fecondo  il  loro  cottu- 
me  , di  attribuirli  ^origine  di  tutto*. 
Erodoto  predò  federila  loro-  parola? 
e fe  aveffe  interrogato  i Giudei* 
queffi  Io  avrebbero  difingannatOv 
‘ Ma  , fi  dira  , Erodoto  fi  appoggia 
ancora  ad  un’altra  prova?  ed  er  che 
i Corchi  arerano*  la  medcfea,lingua 


>$4  APOLOGIÀ  8cc* 

che  avevano  gli  Egiziani . Quella 
nuova  oltervazione  finifce  di  dimo- 
firare  la  fattiti  di  tuttala  fioria.  E* 
imponibile  che  un  popolo  tr  alpi  ali- 
tato dugento  leghe  lontano  dall’  E- 
gitto  da  Sefofiri , abbia  confervato 
il  Tuo  raedefimo  linguaggio  per 
1200»  anni . Erodoto  non  intendeva 
nè  la  lingua  della  Colchide  r nè' 
quella  dell’ Egitto  j onde  non  è da 
fiupirfi,che  fi  fia  ingannato  fulfcu* 
loro  identità-  La  lingua  de’Mingre- 
liani , fucceflbri  de’  Colchi',  la  qna- 
le  è noti  film  a ai  Letterati , non  ha 
alcun  rapporto  colla  Cofrao  l’anti- 
ca Egiziana  ► 

Chi  èrano  dunque  quelli  Colchi  , 
c quefii  Siri  circoncifi,  polli  Tulle  ri- 
ve del  Ponto  Eufino?  Erano  popola- 
zioni di  Giudei Scacciaci  dalla  Pale- 
fiina  da  Salmanafar , e dipoi  da  Na- 
buccodonofor , i quali  andarono  a 
fiabilirfi  gli  uni  Tulle  rive  del  Termo- 
donee,  gli  altri  lungo  il  Fatto.  Si  sL 
che  ve  ne  furono  di  quelli , i quali 
Tormentarono  anche  il’  Caucafo  , e 
penetrarono  fino  alla  Cina  . 11  loro 
finguaggio , eh’  era  l’Ebreor  aveva 
- . mole* 


\ 
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moìt’  affinità  colle  lingua  Fenicia  e 
coll’Egiziana  f non  v’era  bifogno  di 
più  per  ingannare  Erodoto. 

Quanto  a ciò  eh’  egli  aggiunge 
di  non  Capere  * Ce  gli  Etiopi  abbiano* 
ricevuto  la  Circoncifione  dagli  Egi- 
ziani , o al  contrario  * perchè  ella 
era  molto  antica  predo  gli  uni , e 
predo  gli  altri  : noi  vedremo  » che 
quello  medelimo  dubbio  ferve  a.* 
feiogliere  la  queftione  . Ma  è tem- 
po di  vedere  le  prove»  delle  quali  li 
ferve  il  nollro  Fitofofo  per  {ottenere 
il  racconto  di  Erodoto  . 

»»  A chi  li  può  » egli  dice  » attri» 
yy  buire  Torigine  della  Circoncifio* 
»,  ne  f Alla  Nazione»  da  cui  cinque 
yy  o fei  altre  confettano  di  averla  ri* 
yy  cevuta  » o a un’altra  nazione  af~ 
yy  fai  meno  potente  » meno  nego* 
».  ziante  » meno  guerriera  , nafeo* 
»»  fa  in  un  angolo  dell’Arabia  Pe- 
yy  trea»  che  non  ha  mai  comunica* 
yy  cato  alcuna  delle  fue  ufanze  a 
yy  nelfun  popolo  ì: 

E’  falfo  > che  cinque  o fei  Na zio- 
li  i abbiano  confefsato  di  aver  rice- 
vutala Circoncifione  dagli  Egiziani» 

Ero* 
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Erodoto  non  attribuifce  quella  pre- 
tefa  confelTione  , fé  non  ai  Fenicj  » 
c ai  Sirj  della  Paleflina*  i primi  non 
fono  (lati  mai  circondi!  » e i fecondi 
non  potevano  fare  quella  confezio- 
ne i lenza  fmentire  la  loro  Religio- 
ne • Secondo  Erodoto  i Sirj  delle 
rive  del  Termodonte  dicevano  di 
averla  prefa  dai  Colchi  ; ma  non_j 
dice  in  nelTun  modo  , che  i Colchi 
avelfero  confessato  di  averla  rice- 
vuta dagli  Egiziani . Neppure  gli 
Etiopi  confessavano  di  aver  prefo 
la  Circoncifione  in  Egitto  , poiché 
Erodoto  concede  la  lua  ignoranza 
fu  quello  Articolo.  Noi  vedremo 
predo  da  chi  gli  Egiziani  Pavevano 
ricevuta  ; , I 

• E’  una  immaginazione  bizzarra  il 
dipingerci  gli  antichi  Egiziani , co- 
me una  Nazione  più  negoziante  , e 
più  guerriera  9 di  quel  eh’  erano  i 
Giudei.  I.  Lo  detto  Autore  del  Di- 
zionario Filofofico  ha  detto  il  con- 
trario nell’Articolo  %/tpi  ; e d’altron- 
de d sà  , ch’effi  fono  dati  faccetti va- 
mente  Soggiogati  dagli  Arabi)  dagli 
Etiopi  i dai  Perttani  » dai  Greci  i 
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dai  Romani , dai  Saraceni . II.  E* 
certo , che  gli  antichi  Egiziani  ave- 
vano in  orrore  il  mare  ;•  che  chiù» 
devano  le  porte  agli  flranieri  ; che 
il  commercio  preiso  di  loro  non  era 
cfercitato  > fé  non  dalle  donne  j che 
non  avevano  legni  da  fabbricare  va- 
scelli (a) . Ecco  perchè  gli  Eruditi 
riguardano  come  favolofo  tutto  ciò 
che  fi  dice  delle  flotte  e delle  arma- 
te di  Sefoflri  . 

Il  noflroFilofofo  fi  attacca  a pro- 
vare , che  gli  Egiziani  non  abbiano 
ricevuto  la  Circoncifione  da*  Giu- 
dei . Quello  è certo  $ ma  foftenia- 
mo  però  , eh’  efll  P hanno  ricevuta 
dagl’  Ifmaeliti  ; ed  eccone  le  pro- 
ve. I.  E’ certo  dalla  confeflìonfi> 
degli  Storici  Egiziani  > che  la  loro 
Nazione  è (lata  Soggiogata  dai  Re 
Arabi  » Idumei  o llmaeliti  , i quali 
fono  flati  chiamati  He  “Pallori  9 che 
difendevano  da  Ifmaele  figliuolo 
di  Abramo  > la  cuipoflerità  ha  con* 
fervato  l’ufo  della  Circoncifione,  e 

‘ i’of- 


¥ («)  Origine  delle  leggi,  delle  arti p 
e delle  Scienze  T.  2.  p. 
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l’oiferva  ancora  prefentementt_5 . 
Elfi  dunque  hanno  potuto  indurla 
in  Egitto  • Quand’  anche  folle  ve- 
ro tutto  quello  ,•  che  dice  Erodoto 
de’  Colchi  , neppurciò  proverebbe 
niente  contro  la  verità  de’  libri  fan- 
ti j nè  contro  la  vera  origine  della 
Circoncifione.  II.  Non  è meno  certo 
che  quelli  difcendcnti  d’ Il  macie  ri- 
empivano l’Arabia  e l’Idumea  ; die 
occupavano  le  colle  del  Mar  Rodo; 
che  fi  fparfero  in  tutta  1’  Etiopia  e 
nel  refio  delPAfFrica  , dove  fi  tro- 
vano ancora  ; che  I*  alto  Egitto  ne 
era  pieno  > che  fpefifo  fono  fiati  pa- 
droni dell’  Egitto  * e gli  hanno  dato 
de’Re  . Quelli  Etiopi  ilmaelìti  han- 
no dunque  potuto  portarvi  il  rito 
della  Circoncifione  » fenza  che  fi 
polfa  da  ciò  conchiudere  niente.* 
contro  la  verità  d Jla  Storia  fanta  . 
ìli.  U?a  prova  più  pofitiva  fi  è » 
che  gli  Egiziani  davano  la  circon- 
cifione  y non  come  i Giudei  nell’ot- 
tavo giorno  > ma  come  gl’lfmaefiti 
neirannoquattordipcfimo  . S.  Am- 
brogio attedia  quello,  fatto  > nè  è 

contraddetto  da  alcun  Autore  dei 

^ - * • \ 
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più  antichi  • Si  dice  nella  Genefi  » 
clie  Ifimaelc  fu  circoncifo  nell ’ ann§ 
decimoterzo  finito  y e I fiacco  nell' otta- 
vo giorno  dalla  fina  naficita  Qd)*  Con- 
feguentemente  i difendenti  d’Ifac- 
co  hanno  confervato  l’ ufo  di  dare 
la  circoncisone  nell’ottavo  giorno  > 
e i’oflfefvano  ancora:  quei  d’Ifmae- 
le  , de*  quali  è pieno  il  mondo*  non 
fono  flati  meno  fedeli  a darla  nell* 
anno  quattoni  ice  fimo  ; come  Giu- 
feppe  , Origene  » Porfirio  > Giam- 
blico  > e molti  altri  ne  fanno  fede  ♦ 
La  Circoncifione  degli  Egiziani  non 
viene  dunque  dai  Giudei,  ma  dagl’ 
Ifmaeliti , i quali  fono  flati  più 
volte  loro  conquiflatori  a loro  pa- 
droni . 

§.  X. 

Se  fa  Circoncifione  venga  dagli  - 
Egiziani  ? 

Ci  rimane  adefaminare  le  ragio» 
si,  colle  quali  fi  vuol  provare,  che  t 

Giu- 


(#)  Gcnef,  cap.?.  *£•  e ai. 4* 
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Giudei  abbiano  ricevuta  quella  pra- 
tica dagli  Egiziani.  „ I Giudei} 
9>  dice  il  noìlro  Filofofo , confelfa- 
9>  no  che  dimorarono  per  20$.  anni 
»>  in  Egitto;  e dicono  che  non  fi 
99  fecero  circoncidere  per  tutto 
99  quel  tempo  ,,  . Se  quello  fo(Te_* 
vero,  farebbe  una  prova  di  più  con- 
tro l’Autore  ; ma  quello  è [falfo  • 
Il  libro  di  Giofuè  dice , che  tutti 
quelli  che  ufeirono  dall * Egitto  erano 
circoncijì  (a)  ; fenza  di  che  non__j 
avrebbero  potuto  celebrare  la  Pas- 
qua ( h ). 

,,  Si  dice  nel  libro  di  Giofuè  9 
,)  continua  il  Critico  , che  i Giudei 
„ furono  circondi!  nel  deferto  : Io 
,9  vi  ho  liberati  da  quel  che  faceva  il 
, , voflro  obbrobrio  tra  gli  L giziani  . 
a,  Ora  che  cola  poteva  elfere  que- 
99  Ho  obbrobrio  per  gente  , che  fi 
93  trovava  tra  i popoli  di  Fenicia  , 
9,  Arabi  ed  Egiziani  , fe  1’  elfere 
incirconcifi  non  folle  Hata  la  ca- 
99  gione , che  li  rendeva  difprezza- 

9,  bili 


{a)  Jofue  cap.  6.  j , 
{*)  Exod.  1»,  di. 
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3 - bili  agli  occhj  di  quelle  tre  Na- 
35  zioni  ? Come  li  è tolto  ad  effi 
3)  quell’  obbrobrio  ? Co!  recidere 
35  loro  un  poco  di  prepuzio  • Non  è 
33  forfè  quello  il  ienfo  naturale  di 
93  quello  palio  39  ? Nò  certamentef 
anzi  tutto  al  contrario . Io  vi  ho  li - 
forati  dall1  obbrobrio  dell'Egitto  s vale 
a dire  3 da  ciò  che  vi  rendeva  limili 
agli  Egiziani  incirconcifi . Checché 
ne  polla  dire  l’Autore»  la  Circonci- 
sone non  era  ancora  in  ufo  inique! 
tempo  tra  gli  Egiziani . Più  di  goo 
anni  dopo  Giofué,  i Fililiei  , i quali 
erano  una  Colonia  di  Egitto  » fono 
ancora  chiamati  dai  Giudei , il  po- 
polo incirconcifo , 

Ammiriamo  la  fuppolìzione  del 
nollro  Filofofo  • Per  lo  fpazio  .di 
205.  anni  che  gli  Ebrei  fono  liati  in 
Egitto  » non  li  fono  fatti  circonci- 
dere » quantunque  gli  Egiziani  fof- 
léro  circondi!  5 ed  hanno  così  con- 
fervato  per  tutto  quel  tempo  ciò 
che  li  copriva  di  obbrobrio  agli  oc- 
chi degli  Egiziani  hanno  alletta- 
to per  liberacene  quarantanni  do- 
po la  loro  ufeita  $ nò  hanno  penfa- 

to 
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to  ad  imitare  gli  Egiziani , fe  non 
dopo  aver  rotta  ogni  comunicazio- 
ne con  efli.  Quefto  fi  può  mai  ca- 
pire ? Egli  fuppone  in  fecondo  luo- 
go, che  i Fenici  fotfero  circoncifi» 
il  che  è una  fallita  verificata  • 

3,  La  Genefi , feguita  a dire  » af- 
ferifee  che  Abramo  era  fiato  cir- 
„ concifo  prima;  ma  Abramo  viag- 
,,  giò  in  Egitto,  dove  potè  appren- 
„ dere  quello  ufo  Altra  fuppofi- 
zione  • Lo  iteti©  libro  che  c infegna, 
che  Abramo  viaggiò  in  Egitto , 
c’  infegna  ancora  , eh’  egli  fu  il 
primo  uomo,  che  abbia  praticatola 
Circoncifione  ; che  la  ricevè  quat- 
tordici anni  dopo  il  fuo  ritorno  dall’ 
Egitto;  nè  fi  provéra  mai  eh  ella 
fia,  fiata  nota  in  Egitto  prima  di 
Abramo . 

„ Di  più  , aggiunge  il  nofiro  Fi- 
,,  lofofo,  la  Circoncifione  di  Abra- 
„ mo  non  ebbe  feguito  ; la  fua  po- 
,,  fierità,  non  elfendo  fiata  circon- 
3,  cifa,  fe  non  a tempo  di  Giofuè,3» 
Bifogna  che  l’Autore  non  abbia  mai 
letto  la  Storia  Tanta . Si  vede  nella 

Ge- 

-,  — « 
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Genefi  (a)  j che  i figliuoli  di  Gia- 
cobbe erano  circoncifi;  nell’Efodo, 
che  Sefora  moglie  di  Mosè,  la  qua- 
le non  era  Egiziana  } circolici  fé  da 
fe  ftefsa  il  fuo  figliuolo  (£).  In  Gio- 
fuè  , che  tutti  gli  Ebrei  eh*  erano 
ufeiti  dall’  Egitto  * erano  fiati  cir- 
concifi (c)  . Quefi’ufo  fu  {blamente 
interrótto  ne’  quarant*  anni , che  il 
popolo  pafsò  nel  deferto  ; e in  tutto 
quello  tempo  non  celebrò  la  Paf- 
qua  , perchè  non  poteva  celebrar- 
la; ma  prima  di  entrare  nellaTerra 
promeisa  bifognò  circoncidere  tut* 
ti  quelli  eh’  erano  nati  dopo  l’ufci- 
ta  dall’  Egitto  5 affinchè  potettero 
celebrarla 

11  Critico  afserifee  ancora  più 
falfamente  , che  gl’  Ifraeliti  prima 
di  Giofuè,  per  loro  confefiìone,  pre- 
fero molti  cofiumi  degli  Egiziani  • 
Gl’  Ifraeliti  non  hanno  fatta  mai 
una  tale  confeflione  . Mosè  nella_^ 
maggior  parte  delle  fue  leggi  fi  at- 

tac- 


(a)  Genef.34.  verf.15,  12. 
(£)  Exod.  4.  zy. 

(c)  Jafu«  «V'  ' ‘ ” - 
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tacca  a prendere  il  contrario  detri- 
ti e de’  coftumi  dell’  Egitto  • Non 
©dante  quell’  attenzione  , non  è da 
ftupirli  , che  ancora  li  trovino  nella 
religione  Giudaica  molte  cerimonie 
ufate  tra.  gli  Egiziani  . Quelle  era- 
no pratiche  univerfali  , e comuni  a 
tutt’  i popoli  antichi  ; e M osé  non 
aveva  imitato  in  quello  più  gli  Egi- 
ziani, che  i Cineli  (4) . 

L’  enumerazione  che  ne  fa  il  no- 
firo  Filofofo } e che  è ripetuta  nell' 
sfarne  importante  (£)  , è fai  fa  o ar- 
rifehiata  in  molti  Articoli.  Egli  non 
proverà  mai  9 che  il  facrifizio  della 
Vacca  roda  % la  purificazione  con 
l’Ifopojla  cerimonia  dell’Irco  emif-  • 
fario  } fieno  fiate  ufate  tra  gli  Egi- 
ziani „ . 

Nemmeno  è vero  , che  gli  Arabi 
abbiano  ricevuta  la  Circoncifione_> 
dall’  Egitto  . Che  gli  Egiziani  fieifi 
abbiano  imitato  in  quello  gli  Arabi 
o gli  Etiopi , da’  quali  furono  vinti* 
fi  capifce  ; ma  che  popoli  , i quali 

non 


(a)  Vedi  fopra  cap.y,  $«1. 
W Cap.f.  par,$i. 
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non  avevano  che  temere , nè  che 
fpcrare  dagli  Egiziani,  abbian  pre- 
lo  da  effi  un  rito  cosi  Angolare  com* 
è la  Circoncifione,  fenztilcun, moti- 
vo ragionevole  , non  i’  intenderà 
mai'.  ' ' - 

,»  Gli  Egiziani,  che  110’ primi 
„ tempi  circoncidevano  i giovani, 
,»  e le  donzelle , ceffarono  col  tem- 
po  di  fare  à quefté  ultime  Umile 
Operazione , e finalmente  la  ri- 
„ Urinfero  ai  Sacerdoti,  agli  Àfiro- 
,,  logi  e ai  Profeti  ; tanto  c’  infe- 
,,  gnano  Clemente  di  Aleflandri* 
»,  e Origene  « • Nuova  fuppofizio. 
be  dell’Autore  . Non.fi  proverà  mai 
che  la  Circoncifione  fia  fiata  nc*pri~ 
vìi  tempi  ufata  generalmente  in  E- 
gitto  , o che  vi  fia  fiata  più  comu- 
ne, che  a tempo  dì  Origene  e di 
Clemente  di'Aleflandria . Quelli  ci 
fa  fapere  f «)  , che  Pittagora  viag- 
giando in  Egitto  , fu  obbligato  sua 
fard  circoncidere  per  eflfere  àmmefio 
ai  mifterj  de’  Sacerdoti  Egiziani  ; 
|>rova  che  Erodoto  ha  rifeontràto 
. Tomo  IV.  ; G ’ affai 


(j$)  S troia,  lib.t,  c.  f» 
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affai  male  , quando  li 4 detto  , che 
gli  Egiziani  praticavano  la  Circo  a*? 
cifione  per  un  motivo  di  pulizia*  - 
I Latini  che  li  fono  tanto  burlati 
della  Circoncidone  de* Giudei*  .che 
hanno  meflfo  in  ridicolo  le  fuperdi- 
zioni  , e gli  ufi  lira  vaganti  degli  E- 
giziani , ;non  hanno mai  jinf^ccuto 
loro  qu  ello  co  fiume  5 nuova  pro  va  , 
che  la  Circoncidone.  non >è  data  in 
Egitto  nè  collante  , nè  uniyerfale* 
Kel  tempo  che  i Giudei  e gl’  Ifmae- 
liti  difperli  da  per  tutto  hanno  con- 
fervata  Icrupòlofamcnte  laCirconci- 
lìone  , ella  .era  ceffata  dei  tutto  in 
Egitto, allorché  i Saracemo  iTurchi 
ve  1’  hanno  introdotta  di  nuovo  do- 
po la  loro  conquida  r E*  flato  per- 
tanto fenipre  dedino  dell’ Egitto 
1 adottare  i coturni  de*  fuoi  nuovi 
padroni  , e non  mai'  di  comuni  caro 
i fuoi  alle  Nazioni  draniere* 
Concede  finalmente  ilnodro  Fi- 
lofofo  , che  la  cerimonia  della  f 
Circoncidone  pare  da  principio  af- 
fai flrana  ; nè  fi  trova  poco  intriga- 
to nel  trovare  la  ragione,  che  ha  po- 
-*ut0  (aria  praticare  agli  Egiziani* 

• ••  n la  • 
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A In  ogni  tempo  > egli  dice  9 i Sa- 
3)  cerdoti  dell’  Oriente  liconfacra- 
99  vano  alle  loro -divinità  con  note 
*»  particolari  • • . . . . E’  molto 
-99  verillmile  9 che  gli  Egiziani  9 i 
99  quali  veneravano  il  Fallo 
,9  cui  immagine  portavano  coru 
99  pompa  nelle  proceifionì  9 peri- 
99  fallerò  di  offerire  a Ifide  eJOfi- 
99  ride  9 per  cui  tuttofi  generava 
99  Alila  terra  9 una  parte  del  mera- 
99  bro  9 col  quale  quelli  Dei  aveva- 
>9  no  voluto  9 che  il  genere  umano 
«99  fi  perpetuaffe  9»  ^ 

Vana  immaginazione . 1.  I co- 
fiumi  degli  Orientali  non  hanno 
mai  niente  di  comune  con  quelli  de- 
gli Egiziani,  II.  Erodoto  9 di  cui  cl 
fi  vanta  la  fagacità  9 parla  nello 
fiefTo  libro  del  Fàllo}portato  in  pom- 
pa ne’  miftèrj  di  Bacco  c della  Cir- 
concifione;  ma  non*indica  alcun  rap- 
porto  tra  quelli  due  ufi  } nè  col  cul- 
to d’  lG.dc  e di  Ofiride;  e al  contra- 
rio pretende  9 che  la  Circoneifione 
io fle  praticata  per  motivo  di  pulì— 

G 2 zia; 


Figura  ofecna . 
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zia  ; oppure  fe  fi  vuole  , come  una 
purificazione  . III.  Plutarco  , il 
quale  ha  parlato  affai  minutamente 
del  culto  d’  Ifide  e di  Ofiride  , non 
dice  niente  della  Circoncifionc_j  • 
IV.  Se  ella  aveffe  fatto  parte  det 
culto  di  quelle  due  divinità  , fareb- 
be durata,  fenza  dubbio  , quanto  è 
durato  lo  fieffo  culto;  ma  non  è fiato 
cosi.  V.  In  quella  fuppofizione,  co- 
me mai  le  altre  Nazioni  , le  quali 
non  adoravano  li  Dei  di  EgittoV 
avrebbero  adottato  una  cerimonia 
del  loro  culto  ? Come  mai  i Giudei 
nemici  dichiarati  dell’  Idolatria  E- 
giziana  , avrebbero  praticato  un  ri- 
to conlàcrato  alii  Dei  di  Egitto?  Il 
Critico  dunque  va  qui  direttamente 
contro  la  fua  intenzione  , difirug- 
gendo  con  un  tratto  di  penna  tut- 
to quel  che  fi  è sforzato  di|fla- 
bilire . 

E’ un  paragonare  le  tenebre  alla 
luce,  1’  opporre  le  congetture  e il 
racconto  poco  efatto  di  Erodoto  al- 
la narrazione  di  Mosè  femplice , 
chiara  , con  tutte  le  fue  particolari- 
tà . Effa  ci  racconta  » che  Abramo 
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ha  ricevuta  la  Circoncifione,  come 
un  fegno  di  alleanza  , o della  prò r 
meda  , che  Ei  gli  fece , è come  un 
pegno  della  fecondità  prodigiofa  , 
che  Dio  voleva  dare  alla  fua  polle- 
rità.  Abramo  non  aveva  fe  non  due 
figliuoli  ; uno  circoncifo  nell’  età  di 
quattordici  anni  , il-  fecondo  otto 
giorni  dopo  la  fua  nafcita  . I difen- 
denti dell’uno  e dell’altro  continua- 
no  a portare  , ognuno  fecondo  il  fuo 
ufo,  il  carattere  ìmprelTo  al  loro  pa- 
dre . Elfi  fi  (tendono  da  un  capo  all’ 
altro  dell’ univerfo , e introducono 

quello  fegno  della  loro  origine  i n 9 

ogni  luogo , dove  fono  padroni:  non 
vi  è cola  più  naturale , ma  non  vi  è 
cofa,  che  faccia  più  impresone  •’ 
La  ftirpe  d’Ifaccoe  quella  d’Ifmae- 
le,  fempre  rivali  , fempre  nemiche, 
fparfe  fopra  tutta  la  faccia  deliaca 
terra  , attellano  anche  oggidì  a tut- 
to 1’  univerfo  , la  loro  origine  co- 
mune, e la  promelfa  fatta  al  loro 
padre  più  di  1800.  anni  avanti  di 
Gesù  Crifio  • Invano  fi  cerca  di 
ofcttrare  quello  prodigio  ; che  è in- 

G 3 CQil- 
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ISO  APOLOGIA  &c. 
contrattabile  ed  unico  ; e prova  in- 
vincibilmente la  verità  e l’ autenti- 
cità de’  libri  di  Mosè .. 

§.  X !.. 

Morte  di  Mosè . Storia  di  Giofuè  , 
e di  Sanfone .. 

Noi  abbiamo  efaminato  nel  fé-, 
condo  Capitolo,  di  quell’  opera  , le 
obiezioni  de’  noftri.  Filofofì  contro 
la  ttoria  e la  condotta  di  quello  Le- 
gislatore . L’Autore  del  Criftiane- 
Amo  (velato  A duole»  che  lì  trovi 
nelle  opere  attribuite  a Mosè  » una 
quantità  dì  fiorie  improbabili  e mora-* 
viglio f e r un  cumulo  di  leggi  ridicole  \e 
tapiri  etiope  ; e che  finalmente  V Autore 
conchiuda  con  riportarvi,  la  fua.morte .. 
(a)  . I prodigi  riferiti  nella  Storia, 
di  Mosè  , po5òno  parere  improba- 
bili e favololl  a quei  che  non  credo- 
no nè;  Dio  ».  nè  Provvidenza  ma__j 
£e  vi  è un  Dioarbitro  (upremo.  del-. 

T* 


(a)  ChrilL  dévoilé  pag.  li?..  . 


CAPITOLÒ  X.  isr 
la  natura  > che  vegliai  Copra  degli 
uomini  j che  intima  loro  le  lue  vo- 
lontà  con  fegni  capaci  di  muòvere  i 
piùllupidiy  le  maraviglie'  operate 
a favore- degli  Ebrei  non  hanno  più 
niente  d?  incredibile . 

f ♦ 

: Che  cofa  vi  è di  ridicolo  odi  ca- 
pricciofo  nelle  leggi  di  Mosè  ? Egli 
conofceva  1*  indole  e r coftumi  dei 
fuo  pòpolo  >-i  vizi  i ai  quali  quello 
popola  era  inclinato  r gli  abutì,  da* 
quali  bifognavet  prefervarld , i di- 
fordinì,  ne?  quali  poteva  edere  (Irà-» 
feinato  dall’efémpio  de’  Tuoi  vicini.; 
Mosè  opiuttofto  Iddio  ha  regolato 
le  fue  leggi1  r fecondo  quella  cogni- 
zione. I -Pagani  più  fénfati  e piu 
giulli  che  i noìlri  Filofofi , hanno 
renduto  omaggio*  alla  faviezza  del 
Legislatore  degli  Ebrei  (4)  ; e han- 
no- confettato  , eh’  egli  non  era  un 
uomo  ordinario  .. 

-Si  è credutadr  trovaredella  con- 
traddizione in  alcune  fue  leggi . IJ 
Levitico  j li  dice  r proibifee  nel  ca- 
— - - — G 4 - — pit. 

a)  Longin.  'trattar.  del  fublimer 
Diodoro  di  Sicilia  &c. 


i$a  APOLOGIA  &c. 
pit.  1 5.  verf.  1 6.  di  fpofiare  la  vedo- 
va del  proprio  fratello  ; e il  Deute- 
ronomio lo  pomanda  efprefifamente. 
al  cap.2$.verf.5  j ma  non  fi  è fatta 
attenzione  » che  quello  non  è co- 
mandato , fe  non  in.  un  <afo  £olo  y 
cioèj  allorché  il  defunto  non  a vette 
lafciato • figliuoli . Quella  legge  era 
molto  anteriore^  Mosè  , mentri  era. 
già  in  ufo  tra  i.  figliuòli  -di  Giacobbe: 
Genef.,28-  Fuori  di  quello  cafo  uni-. 
qo»,4  proibizione  del  Levitico  ave- 
va luogo , e^oveva  edere  oflerva-; 
ta*  Qui  npnyi..é  contraddizione 

00. * ! f 

. : La.  morte  di,  Mosè  ,è,  riferita  nell 
fine  del  Deuteronomio..  E’  evjden- 
te  >■  cher  quello  Capitolo^  ilrqùale^ 
non  contiene  altro  < che  dodici  ver-l 
fetti  j è fiato  fc  ritto  tì-on  da  Mosè , 
ma  da  quello  Storico  Ebreo; , che 
ha  continuato  gli  Annali  del  fino  po*; 
polo  . Quelli  è fiato  Efdra  > il  qua- 
le ha  difpofio  i libri  fanti  con  quell*  ; 


; O)  Pranzo  del  Conte  di  BoinWt-' 
liers  p.17.  eDiftionar.  Phi lofi,  /ir tic* 
Molle.  .J,.  . .’c:-  w 
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C APITOLO  X.  isi 
orbine  , in  cui  fi  trovano  prefente- 
mente  ; il  tetto  originale  non  era  dr- 
ftinto  da’  capitoli , nè  da’  verdetti  : 
onde  invece  di  collocare  quelli  do- 
dici verfetti  nel  fine  del  Deuterono- 
mio , fi  potevano  mettere  fui  prin- 
cipio del  libro  di  Giofuè  , che  ne  è 
una  evidente  continuazione  , e cosi 
tutta  la  difficoltà  farebbe  fciolta  . 

L’Autore  del  Criftianefimo  fve- 
lato  >dopo  avere  accufato  ingiutta- 
mentc  Mosè  , non  tratta  meglio  il 
fuo  fucceffore  . Giofuè  , dice,  ferma 
H Sole , il  quale  noti  gira  per  niente  $ 
Sanfone , l'  Èrcole  de'  Giudei , baia 
forza  di  far  cadere  un  tempio  '(<*)  . 
Ecco  obiezioni  terribili.  Altri  Filo- 
fòfi  più  illuminati  hanno  approvato 
fa  maniera  di  parlare  dei  libri  fanti . 
„ La  Scrittura , dice  un  di  loro  , ha 
„ bifogno  di  parlare  il  linguaggio 
„ della  moltitudine,  per  adattarli 
„ alla  fua  capacità . Se  un  Milfio- 
,5-  nario  trafportato  in  mezzo  a po- 
G $ m poli 


GO  Chrift.  de  voile  f.J** 


i*4*  . APOLOGIA  &c. 
j>  poli  felvaggj;,„predicafle  loro  iP 

Vangelo  cosi:,  lo.  vi. annunzio  il- 
?>.  Dio  j,  il  quale  fa  girare  intorno  al  v 
j»  Sole  quefla  terra  che  voi: abitate , . 
j>,  neffun,  di  loro.  fi.  degnerebbe  di, 
j>.  badare.  al;fuo  difeorfo  (a)  „ . 

Se  il'tempio  de!  Filifiei  foife  fia- 
to .fimile.ali^Cliiefa,  di  S.  Pietro  di  ; 
Roma,  oa  quella  di  San  Paolo  di 
Londra  è-  probabile,  che  Sanfone- 
non  ayr.ehbe.potuta.ro vinario.  Que- . 
fio  tempio  , era  certamente  una  pic- 
cola fabbrica  all'ufo  di  quelle,  dove  • 
i Caraibi . e altri . popoli  ielvaggj  fi 
adunano,  per.'  onorare:  i loro.Dei 
Due.coionne  pofienelmezzo  ibfie- 
ne  vana  tutta  La  . travatura*?  quattro . 
uomini, forti;  e. vigprofi  potrebbero , 
far  crollare  Umili  edifizj Confon- 
dendo i cofiumi  e gli  ufi  di  tutt’  ife.. 
coli , giudicando,  degli ^ antichi,  po- 
poli dallodlato, delle  Nazioni  culte, 
c.facilé  il  r apprefentare  la  Scrittura. 

co. 


(£TMifcelI.  «tf  létterat;  &c.  dèi  Sig. „ , 
è*  £lcmlaert.  Tóm,4.p.$jz. 
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CAPITOLO  X.  la- 
cerale un  cumulo  di  favole  *■  indegne 
della  gravità:  della  fioria,  e dell  a Mae* 
fià  Divina,  ridicole  agli  occhi  del  buon 
fenfo  &cì-  Quelli;  epiteti  ingiurio!! 
non  coftano  niente  : ma  quando  In- 
fogna provare  » la  critica  fpeffò  fi 
trova  fcarfa 

Noi  non  rifponderemo  niente  al- 
le obiezioni  che  fi  fono  fatte  nell’ 
Anafifi  della  Religione  Crifiiana  dal 
du  Marfais  r-  contro  la  Cronologia 
della  Scrittura , nè  ai  rimproveri 
prefi  da  Bayle,  e fpeffo  ripetuti  con- 
tro là  condotta  di  Davidde  . Quelli 
due  punti  fono  fiati  affai  bene_r 
illufirati  da  molti  de’  nortri  Apolo* 
girti  (a)  : 

Abbiamo  efaminató  in  un’altra' 
opera  (b)  quel  che  fi  è obiettato* 
contro  i libri  dei  Giudici  , dell’  He- 
clèfialle  r della  Cantica , di  Tobia» 
di  Giuditta , di  Eller  ; edaòbiamo 

G 6>  rifpo- 


~(o)  Vèdi  la  Relig.  naturale  e rivela» 
tà-Toen.  6v  Diflèrtag.aj.  e 24.  « 

(£)  Certezza  delle  prove  del  Cri» 
fiianef.  cap.u,. 
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CAPITOLO  X.  ' ryp 

ARTICOLO  SECONDO  . 
De>Libri  del  Nuovo  Tellamento*- 

§>  X I L.  - ; 

Trefefe  contraddizioni  degli'  ' 

•'  Evangeli ..• 

•*  * • . . . I < - 

L’Autore  del  Crilli arre  limo  fve-~ 
lato  parla  di  quelli  libri  nel  Tuo*, 
ftile  ordinario . Quattro  Storici  o Fa* 
veleggiatori  hanno  fcritto  , egli  dice»; 
la  Stori*  maraviglio  fa  del  MeJJìu  ; ‘e 
pocod’>  accordo,  intorno  alle  circoflanze 1 
di  [uà  vita,  fi  contraddicono  qualche-*  > 
volta  in  una  maniera  la  più  palpabi- 
le (*)’•  Noi  efamineremo  con  ruttai 
la  diligenza  quelle  pretefe  contrad-.- 
dizioni . Ma  preghiamoci  lettore  a 
richiamare  alla  memoria  > quel  che- 
abbiamo  detto,  de’  Vangeli  Tuli 

. u t p/in*-. 

" ' ■ ■ ;V>V' 

(a)  Eagiiji..  Pranzo.  adcl  jCoàte  dL 
Bo\|lainvilliers  p.7* 
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»5*8;  A PO  LOGI  A «c. 

principio  del  Capitolo-terzo  5 e co- 
nof<;crà;fe  quelle  llorie  polfono  eflV 
re  trattate  da  favole  , da  un  uomo- 
di  buon  fenfo  ». 

Gli  Evangelio  fono  pòco  d'accordo* 
intorno  alle  ctrcojianze  della  vit  a di 
Gesù  Criflo\  Supponiamo- che  da' 
cosi  per  un  momento;  Sono  almeno1 
d’àccordò  fopra  tutti  gfi  avvenimen- 
ti principali , fopra'  la  fua  nafcita  » 
là  fùa  predicazione  *1  Tuoi  miraco- 
li ,Ià  fua  morte  , la  fua  rifurrezio— 
ne  j la  fua  afcenfione  » e fopra  Iìu» 
dottrina  che  ha  infognata1.-  Allor- 
ché molti  Storici  profani*, perfetta- 
mente conformi  fopra  unaierre  di- 
fatti  pubblici  non  variano  tra  loro  > 
in  altro  » che  in  alcune  lèggere  cir- 
coftanze  di  tempo  » di  luogo  » del  ‘ 
modo  » fi  crede  forfè  di  aver  fonda--1 
mento  di  dùbitare  del  loro  racconto» 
e di  trattarlo  da  favola  ?.; 

Ma  gli  E vangeli  Hi  j IL  contraddi- 
cono .-  Bifogna  provarlo  * La  Ge- 
nealogia di  Gesù  Grillò  data  da  San 
Matteo  è aflTai  differente  da  quella 
ohe  dà  San  Luca.  Ecco  la  grande 
obiezione  » che  ripetono  tute’  i no- 

• ■ • - Uri- 
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CAPITOLO  T.  tfr 
ffci  Fiiòfofi  O);  e dal  modo  con  cui 
rre  parlano»  pare  che  la  difficoltà,  da. 
fènza  replica  • Un  tantino  di  riflef- 
fione  barda:  per  farla:  {Vanire  .- 
S..  Matteo  fi  propone  di  mofirare* 
che  GesiLCrifio  difcendeva  da  Da- 
vidde  *.  per vi  a.  degli  Avi  paterni  dì> 
Giufèppe,  fuo  padre  fecondo  là  lèg- 
ge, e pel'ramo  de’  primogeniti  di- 
scendenti da  quello  Re  . S<  Luca  fai 
vedere,  che  GesùXlrifió  difcendeva*. 
ancora  dagli  Avi  di  Maria;  pel  ra«- 
mo  de’  fecondogeniti . Le:  due  gè-- 
nealògie  confrontate  infieme  ,-pro-r- 
vano.che.  i due  rami  fi  fono  riuniti: 
in  Zòrobabelè  , e in  Màthan  o Ma-» 
that  ,-bifayolo  di  Gesù  Crifio*  che 
quelloMàthan  era  figliuolo  di  Elea- 
zaro e genero  di  Levi , nella  fiefla 
g.yifa  che.  Giufeppe  è figliuolo  dfe 
Giacobbe  e genero  di  Heli  5 che  per  * 

con— 


(j)  Chrift.  dévoilè  p.  13 1.  Exameo  : 
itoport.  cap.  i$..p.  7S.  Di£L  Philof. 
T.  i;  Art.  C&riRi*nisme  p.io6 . Queff... 
del  Zapata  num.jo.  Tratt.  falla  Tol- 
leranza cap.  11.  p.  99.  lettera  12.  fulliì 
Miracoli  p.35-  e Ictt.  zo.  p.  iy >, 
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t*o  A POI  O GIÀ  Scc. 
confeguenza  Giufeppe  e Maria  era* 
no  cugini  germani , e hanno  dovuto 
fpofarfi  , fecondo  la  legge  /labilità 
nell’  ultimo  capitolo  del  libro  de* 
Numeri . La  pretefa  contraddizione 
dimoftra’,  che  Gesù  Crilto  riuniva 
nella  fua  perfona  turt’  i diritti  del 
fangùe  di  Davidde  e de’  Patriarchi, 
e tutt’  i caratteri  del  Me  Ili  a . 

Noi  non-  entreremo  nelle  altre* 
minute  difficoltà  che  fi  pofFono  fare 
fopra  quelle  genealogie  ; lo  Icioglì- 
mento  delle  medefime  fi  trova  ne? 
P.  Calmet,  c in  altri  Interpetri. 

Si  dice  in  San  Luca  , che  Gesù. 
Grillo  nacque  fotto  il  governo  di 
Cirino  o Cirenia,  allorché  ^Impe- 
ratore A ugu Ilo  fece  fare  la  defcri- 
zione  di  tutto  Plmpero;  ma  una  ta- 
le defcrizione  non  vi  fu  mai , e ncf- 
fun  Autore  ne  paria  ; e Cirenio  noti 
fu  Governatore  della  Siria  , fe  non 
dieci  anni  dopo  l’ epoca  della  nafci- 
ta  di  Gesù  Cri  Ilo  (<*)..  . 

I-  np- 


(a)  Examen  import.  cap.i$.pag:8y. 
c 26.  ' Qneflìóni  del  Zapata  a. 51.  lefr* 
ter.xS.  Tulli  Miracoli,  p.z  8 
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CAPITOLO  X.  i6t 
I nodri  Fitefofi)  i quelli  hanno  co- 
gitato quella  obiezione  dal  P.  Cal- 
umet > dovevano  efaminare  almeno 
lafua  rifpofla  > e modrare  di’  èjal- 
fa  * Quello  Cementatóre  fa  vedere 
con  molti  cfémpi,  che  il  tedo  Gre- 
co di  San  Luca  può  edere  tradotto 
letteralmente  cosi  : Qucfia  defai- 
% ione  fu  fatta  prima  che  Cirenio  fojfc 
Governatore  di  Siria  . Upretefo  cr? 
rare.  di  cronologia  è dunque  a fifohi- 
tatnente  nulla . Si  può  dire  ancora** 
che  la  defermohe  incominciata  Cot- 
to Quintilio  Varo  >■  e avanti  ha  ria- 
ffitta di  Gesù  Crifto  fu  terminata 
Cotto  Cirenia  : ecco  perchè  PEvan- 
gelida  glie  l’attribuifce  f.  e qui  non 
vi  è niente  di  draordinhrio  . 

' Non  vi  fu  mai  tale  deCcrizionc  * 
dicono!  nodri  Critici . E che  ne  fan-4 
no  ? Perchè  neffun  Autore  profano 
ne  ha  parlato.  Ecco  tutta  fa  prova. 
Ma  quanti  altri  fatti  dorici  vi  Cono , 
de*  quali  non  li  dubita  » quantun- 
que atteflati  da  un  Colo  Autore?  Noi: 
non  abbiamo  nefluna  doria  efatta 
e intiera  del  regno  di  Augufioj  nè 

. - ab* 


APOLOGIÀ' &&. 

abbiamo  fe  non  che  molto  pochf 
Storici  Romani  r i quali  non  fieno 
mutilati  ; e fi  vuole  argomentare 
fu!  filenzio- desìi  Storici  . La  deferii 
zione , di  cui  parla  S-Luca*-  eraunr 
fatto  |così  certo  ne’  primi  fecofi  r 
che  S-  Giurino  nella  fua  feconda 
Apologia  , e Tertulliano  nel  fuo  A-‘ 
pologetico  rimettono  i Romani  ai 
loro  archi vy  per  rellarne  perfuafi . 

* I Cenlori  del  Nuovo*  Teftamento* 
hanno  penfato»  un  efpedfente  mata- 
vigliolò  per  trovarvi'  delle  contrae!-» 
dizioni ..  Allorché  un  Evangelica 
riferifee  un  fatto,  di  cui  gli  altri  non 
parlano,  li  accafino  di  contraddirli* 
S.  Matteo  fa  viaggiare  Gesù.  Crillo 
in  Egitto;  gli  altri  non  parlano  per' 
niente  di  quella  fuga::  1?  Autore  dell* 
Efame  importante  conehiude , che 
Gesù.  Criflò  fécondo  un  Evangeli- 
ca, fit  allevato  in  Egitto  ; e fecondo^ 
nm  altro  ,5  fu  allevato  Tempre  irL_j» 
Betlemme  (a)  ..  S.  Matteo;  Taccona 
ta.  l’adorazione-  de’Magj  e la;  llrage 
. . de*- 


ExaiUi  import.,  cap.i$.  p.  78.. 
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CAPITOLO  X.  1*$: 
degl*  Innocenti  5,  gli  altri  oltervana 
il  filenzió  intorno  a quelli  due  fatti:: 
nuova  contraddizione . Un  Evange- 
li (la  parla  di  tre  viaggi,  fatti  dsu, 
Gesù  Cri  (lo  a Gerufalemme  > dopa 
il  fuo- batte  fimo  ; un- altro  fa  men- 
zione di  un  folo  viaggio  : e fe  ne 
conchiude , che  il  primo  fa  durare 
la  mi  filone  di  Gesù  Crifto.  tre  anni», 
il  fecondo  tre  mefi  . Quelle  cofe 
fbnoj.fènza  dubbio»  tante  contrada 
dizioni  £4). 

Secondo  quello,  metodo  » noi  Uà* 
rfìo^  in  diritto  di  rimproverare  dal.' 
canto  nofiroun  buon  numero  di  con- 
traddizioni ai  nollri  Critici . Uno- di. 
loro  argomenta:  contro  il  fello  di. 
S..  Matteo  5 l’altro,  contro- quello  di 
Si.  Luca  , fenza  dir  niente  deiprimo 
un.  terzo  attacca  il;  Vangelo,  dr  San 
Giovanni  ,,e  noirparla’  degli,  altri  y. 
dunque  fuppone  che  S.  Giovanni  fo- 
la abbi  a.  torto  > e gli  altri  tre.  ragio- 
ne#; 


00  Dickion.  Philof.  TòOlil.  p.*o6*. 
Quellioni  del  Zàpata  num»  5*.  e 
leti.tr.  Tulli  Miracoli  p.  $6.  lettera  18L 
p.  1 S4.  lett.  20.  p.  . 


i$4  APOLOGIA  &c. 
nc  . Se  luccedeflfe  a noi  di  ragiona- 
re co*.!,  vi  farebbe  egli  chi  fi  degnaf- 
fe  di  lolamente  afcoltarci  ? 

Si  fono  veduti  mai  due  Autori  an- 
che contemporanei  , i quali  abbiano 
fcritto  la  fiefifa  iloria  j ed  abbiano 
riportato  con  efattezza  i medefimi 
fatti  particolari , e le  medefime  cir- 
cofianze  , feppure  non  fi  fono  co- 
piati ? Uno  Scrittore  che  vuol  fare 
la  fioria  efatta  di  un  fecoloj  o di  un 
avvenimento  memorabile  , cornine 
eia  dal  raccogliere  le  diverfe  me- 
morie de*  Contemporanei  : purché 
quelle  diverfe  fcritture  vengano  da 
perfone  ifiruite  e lìncere  , non  fi  ri— 
chiede  niente  di  più;  non  fi  ha  alcun 
fofpetto  della  loro  fedeltà  , perchè 
alcune  fono  più  minute  delle  altre  r 
fe  fi  trova  qualche  varietà  nelle  nar- 
razioni, fi  procura  di  conciliarle 
per  quanto  è pofiìbile,e  di  formarne 
una  lene  } facendo  fupplire  1’  une 
alle  altre  . In  quella  maniera  fi  fo- 
no formate  le  nofire  fiorie  migliori. 
Quando  fi  tratta  di  fatti  del  Van- 
gelo i i Signori  Filofofi  non  appro- 

vano* 
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CAPITOLO  X.  / itf* 
vanp  quello  metodo  , e rigettono 
tutto  ciò  che  loro  difpiace  . 

Per  mofirarci  delle  contraddizio- 
ni reali  , farebbe  flato  aeceflario  il 
citarci  un  Evangelica  , il  quale_> 
avelie  detto  , che  Gesù  Cri  Co  era 
(tato  fempre  allevato  in  Betlemme  \ 
che  avelie  raccontato  qualche  fatto 
contrario  all’adorazione  de’  Magi, 
o alla  flrage  degl*  Innocenti  } che 
avelie  inflnuato  pofìtivamente  , che 
Gesù  Crillo  non  aveva  fatto  altro 
-che  un  viaggio  a Gerufalemme  do- 
po il  fuo  battefimo  , o che  la  fu/L> 
mìjfione  era  durata  folamente  tre  mefi. 
Sarebbe  flato  difficile  il  farlo  , poi- 
ché quelle  fono  tante  falliti  e ira- 
poflure  • . • i i.*> 

L’Autore  del  Criflianefìmo  fvc- 
lato  fi  lufinga  di  avere  icoperto  del- 
le contraddizioni  più  patenti.  San 
Marco  dice  , che  Gesù  Crifto  mori  all9 
era  Terza , vale  a dire  a nove  ore  del- 
la mattina*,  * S.  Giovanni  dice  , che 
morì  all'ora  Sefia  , vale  a dire  a mez- 
zo giorno  Qa')  . Tutto  quello  è falfo; 

. . e l’Au- 


( a ) Chrifl.  dévoilè  p.1^2. 
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c l’Autore  non  ha  letto  per  niente 
il  Vangelo  . S.  Marco  dice,  ch’era 
l’ora  Terza  quando  Gesù  Crifto  fu 
condotto  al  Calvario  per  -eifer  cro- 
cifitfo;  che  all’  ora  Sefta  le  tenebre 
coprirono  la  Giudea  * e che  Gesù 
Crifto  morì  all’ora  Nona»  o tre  ore 
dopo  il  mezzo  giorno . S.  Mat- 
teo e S.  Luca  riferifcono  precifa- 
mente  lo  fteflo  (£)  . S.  Giovanni 
dice,  che  quando  Pilato  abbandonò 
Gesù  Crifto  ai  Giudei  per  efler^j* 
crocifiiTo , era  non  la  Sefta  ora  , ma 
circa  1’  ora  Sefta  , bora  quafi  fexta^ 
{c)  , cioè  verfo  il  fine  dell’  ora  di 
Terza  . Imperocché  gli  Ebrei  divi- 
devano le  ore  del  giorno  in  quattro 
parti  , le  quali  eran  chiamate  Pri- 
ma , Tèrza  » Sefta  i e Nona  , dallo 
ftile  , che  fi  teneva  nel  Tempio  * 
dove  i facrifizj  e le  preghiere  fi  fo- 
levanfare  in  quelle  quattro  ore  ; e 
perciò  erano  ancora  le  più  cornuut 
nel  volgo.  Ciò  che  accadeva den- 


( a ) Marc.ij.  verf.if.  3$.  e $4, 
C b ) Matk.17.  Lue. 

Oj  Joan,  19. 14. 
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troqucfio  tempo  inabilito  di  pregare 
ora  al  termine  antecedente,  ora  al 
feguente  indifferentemente  li  riferi- 
va, appuntocome  noi  diciamo,  fenza 
mentire-,  edere  fiata  fatta  ima  cofa 
alle  tre  ore , quantunque  Je  tre  ore 
fodero  già  avanzate,  e fi  avvicinai^ 
fero  allequattro , perchè  realmente 
ancora  duravano  le  tre  ore.  Onde 
S.  Marco  dice  , che  Gesù  Crillo  fu, 
crocidilo  all’  ora  di  Tèrza  , perchè 
realmeute  ancora  durava  quelV’ora-, 
quantunque  li  avvicina  de  all*  ora  di 
Seda , come  S.  Giovanni  ha  voluto 
notare  più  diflintamentej  ed  in  que- 
flo,non'  vi  è al  è un  errore  o menzo- 
gna 5 jnè  S.  Giovanni  é contrario  in 
nedun  modo  a S.  Marco  , nè  agli 
altri  lì  vangeli  di  ( d ) , 

- . Secondo  S.  Matteo  e S.  Marco,  con- 
tinua l’Autore,  le  donne  (he  dopo  la 
morte  di  Gesù  andarono  al  Sepolcro , 
non  ridderò  altro  che  un  vangelo  5 fc- 
tondo  jS,  ìLtjca  £ S.  Giovanni * ne  rid- 
derò due  ; quelli  ^Angeli  erano  , fecoru 
dogli  uni  fuori)  .(fecondo  gli  altri  den- 
, tra 

""  1 ' ' 

(e)  Vedi  Lamy Coneord,  Evang. 
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tro  al  Sepolcro . Si  conciliano  eoa 
molta  naturalezza  i divertì  tefli  de- 
gli Evangclilli , confrontandoli  tra 
loro.  Le  fante  Donne  , giungendo  . 
al  Sepolcro  , viddero  da  principio 
Un  Angelo  aflìfo  di  fuori,  il  quale 
le  invitò  ad  entrare  nel  Sepolcro  , 
e a vedere  che  il  Corpo  di  Gesù  Cri- 
fio  non  vi  era  più  (<0  . E (Te  vi  en- 
trarono $ e ficcome  erano  ftupefatte 
non  trovandolo  , fi  accorfero  degli 
altri  due  Angeli  , che  fiavano  uno 
alla  teda , l’altro  ai  piedi,  nel  luogo 
dove  era  fiato  ripofio  il  Corpo  di 
Gesù  Crifto  (6) - Maddalena  altresì 
li  vidde  in  particolare  ; e in 
tutto  quello  non  vi  è alcuna  con* 

traddizione  . . 1 

Nemmeno  ven’  è di  più  nella  ma- 
niera » con  cui  gli  E vangeli  fti  rife- 
rifeono  i divertì  miracoli  del  loro 
Maefiro  9 e le  fue  apparizioni  dopo 
la  fu  a rifurrezione  #.*  Gl’  Interpetri 
lo  hanno  fatto  vedere  cento  volte  s- 

.•  ; le 


( a ) Math.  z8.  Marc. 16. 
(£)  Luca  24. 

CO  Joan,  *«. 
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le  loro  foluzioni  non  fono  nè  Arane, 
nè  fatte  per  contentare  i ciechi  : i 
noftri  Critici  fono  bensì  quelli  , che 
fi  accecano  da  loro  fteflì,  e che  pro- 
curano di  accecare  gli  altri . 

Secondo  San  Luca  , dicono  j Gesù 
afcefe  al  Cielo  nel  piccolo  Cajlello  di 
Betania  ; e fecondo  San  Matteo , quello 
avvenne  in  Gallile  a (*)'.  Rimpro-- 
vero  mai  fondato  . S.  Matteo  non 
parla  per  niente  dell’Afcenfione,nm 
bensì  S.  Marco  , e non  indica  il  luo- 
go  ( b ) . S.  Luca  dice , che  Gesù 
condulfe  i fuoi  Apoftoli  fuori  di  Ge- 
rufalemme  verfo  Betania  ; che  li 
benedifle,  e che  afcefe  al  Cielo  (c). 
Negli  Atti  egli  dà  ad  intendere,  che 
ciòavvenifse  fui  monte  Oliveto  , il 
quale  era  fituato  tra  Gerufalemme 
e Betania  (d).  Tottociò  fi  accor* 
da  perfettamente . S.  Matteo  parla 
di  un’apparizione  di  Gesù  Crifto 
Tom . IV.  H ; > : a’  fuoi 

- * r - * 

1 


(0)  Queft.  del  Zapata  n.fj.  lctt.10 
Culli  Miracoli  p.i^y, 

(V)  Marciié»  1 9.  ■**•'  • - 

CO  Luca  14.  50.  , 


(<0  9. 


■ / 
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a’  Tuoi  Difcepoli,  fopra  un  monte  dì 
Gallilea  , dove  diè  loro  la  mi  Alone  ; 
ma  non  dice  » che  quella  fofsc  l’ul- 
tima volta , che  Gesù  Crifto  abbia 
loro  parlato  (a)  . 

% 

§.  XIII. 

\ 

Segni  di  fuppojiztone  - 
in  5.  Matteo  • 

L’Autore  del  Criftianefimo  fve- 
lato  rimprovera  un  errore  a S.  Mat- 
teo ( ’b ) . Secondo  quello  Evangeli- 
ca , Geremia  predifse  <,  che  Gesù 
Crifto  farebbe  flato  tradito  per  trenta 
monete  di  argento $ e quefta  Profezia 
non  fi  trova  per  niente  in  Geremia. 
E’  vero  che  è in  Zaccaria  ; dunque 
fi  è pollo  il  nome  di  un  Profeta  per 
*n  altro  5 ma  quello  errore  è del 
copifta  y poiché  il  nome  del  Pro- 
feta non  fi  legge  nel  tefto  Siriaco 
di  S.  Matteo  ^ 

Si 

* X . • ' ' * 

, . 111  

(t)  Math.  li.  *6.}  ,{r  f " l 
Chrift*  dévoilè  p.iJS» 
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$!  obietta  ancora , che  S.  Matte» 
alcap.2.  dice  che,  fecondo  i Pro- 
feti , il  Figliuolo  di  Dio  doveva  ef- 
ier  chiamato  Nazareno  , il  che  non 
fi  trova  in  neflim  Profeta  . Ma  è 
chiaro  dal  cap.  t$.  de’ Numeri,  c 
■dal  cap.  itf.verf.  17.  de’  Giudici  » 
che  Nazareno  lignifica  Confacrato . 
Si  avrà  forfè  il  coraggio  di  foftene- 
re  con  ferietà , che  i Profeti  non_j 
'abbiano  mai  afferito , che  il  Meflia 
farebbe  cori/ aerato  al  Signore  ? E que- 
llo anche  lignificalo  fieflo  nome  di 
Mcjjìa . * 

Invano  lo  fieflo  Critico  cerca  in 
Teofilatto,  in  S.Girolamo,  in  Eraf- 
mo  delle  ragioni  per  giuftificare  la 
«laniera  indecente  e furiofa  , con 
■cui  parla  degli  Evangelici , e della 
fanta  Scrittura  ijn  generale  5 obie- 
zioni cosi  frivole  non  meritano  che 
il  confumi  il  tempo  in  confutarle  v 
11  falfo  Bolingbroke , il  cui  fiile 
è ancor  meno  moderato , foftiene  , 
che  gli  Evangeli  fono  fiati  viàbil- 
mente inventati  dopo  la  prefa  di 
ilerufalemme  • ,>  Se  ne  ha , dice  » 
una  prova  molto  fenfibfieiiuj 
Ha  quel- 
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,,  quello  eh’  è attribuito  a S.  Mat- 
,,  teo  . Quello  libro  mette  in  boc- 
jj  ca  diGesuCrifio  quelle  parole 
si  ai  Giudei  : Voi  renderete  conto  di 
)>  tutto  il  [angue  fparfo  da  *Abele  il 
5 1 giufto  , fino  a Zaccaria  figliuolo  di 
j,'  Baracbiat  che  avete  ucci  fa  tra  il 
« Tempio  e Voltare . Ora  nel  tem- 
5i  po  dell’  alledio  di  Gerufalemme 
5)  vi  fu  un  Zaccaria  figliuolo  di  Ba- 
55  rachia  alfafiinato  tra  il  Tempio 
55  e l’Altare  } dalla  fazione  dell! 
55  Zelanti.  Da  ciò  refia  facilmente 
55  feoperta  l’ impoilura  (4)  ,, . La 
medefima  obiezione  è già  comparfa 
nelli  fieflì  termini  nel  Dizionario 
Filofofico  (b)  $ nè  quella  è l’ultima 
volta  che  fi  ripeterà . 

Supponiamo  per  un  momento  5 
che  tutto  quello  fia  vero  5 che  cofia 
nefegue?  Che  il  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo non  fia  fiato  lcritto  undici  anni 
dopo  la  morte  di  Gesù  Crifioi  come 
fi  crede  comunemente  5 ma  circa 

trent’ 


(a')  Ex  amen,  import,  c.  13.  p.79. 

CQ  Ditt.  Philof.Toxu.i.Art.  C’^v- 
•titani ime  p.aoj,  - 
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trent’  anni  più  tardi  . Quello  può 
forfè  derogare  in  qualche  cofa  alla 
verich,  di  quel  che  contiene,?  .Gli  E- 
vangeli  di  S.  Marco  e di  S.  Luca  » 
gli  Atti  Apoftolici  , le  Lettere  di 
S.  Pietro  > e molte  di  quelle  di  San 
Paolo  1 fono  certamente  comparite 
prima . 

Si  fa  che  il  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo è flato  fcritto  in  Ebreo  o in  Si- 
riaco . In  quella  lingua  il  palTato  fi 
mette  indifferentemente  pel  futuro  9 
c il  futuro  per  Io  palTato;  fuppo- 
nendo  il  verbo  nel  futuro  nel  palio  » 
di  cui  fi  tratta  , vccidetis  per  acrìdi - 
flis  , ne  viene  che  Gesù  Cri/lo  face- 
va ai  Giudei  una  predizione  di  un 
fatto  particolare.  La  ferie  del  teffo 
richiede  evidentemente  quella  fpie- 
gazione  . Egli  è chiaro  dalla  fem- 
plice  lettura  , che  il  cap.  2$.  di  San 
Matteo  , dal  verfetto  34 , con  tutto 
il  capitolo  feguente,  è una  profezia 
continua.  Gesù  Cri  Ilo  predice  fen- 
za  interruzione  il  trattamento  , che 
i Giudei  faranno  ai  fuoi  Difcepoli  , 
la  diflruzione  del  Tempio  » i fallì 
MefTia  che  compariranno  >ia  predi- 
li 3 ca- 


174  APOLOGTÀ  8cc > 
«azione  del  fuo  Vangelo  per  tutto  if 
biondo,  i flagelli  che  caderanno  fili- 
la Nazione  Giudaica  , e la  fiia  tota- 
le ruiha  >e  la  moltitudine  de’  falfi 
Profeti  che  fi  vedranno  5 altrettanti 
avvenimenti , che  non  fi  potevano 
prevedere  co’  lumi  naturali  » Era 
forfè  pili  difficile  a Gesù  Crifio , 
Tannunziare  ai  Giudei  la  morte  di 
Zaccaria  y che  if  predir  loro  altri 
delitti  * e il  gaftigo  che  doveva  ca- 
dere fopra  di  loro-!  Allorché  il  Van- 
gelo di  San  Matteo- wfu.  tradotto  in 
Greco  * il  traduttore  efprefle  net 
pattato  ► un  avvenimento  che  era 
allóra  adempiuto  » 

GLr  Interpetrr  , da*  quali  i nofirt 
Critici  hanno  prefo  quella  obiezio- 
ne vi  danno  altre  rifpofle  mia 
noi  fenza  difappro varie  ci  attenia- 
mo a quella  - 

ir  Una  nuova  prova,  che  il  Van- 
>,  gelo  di  S*  Matteo  lia  fuppollo  »- 
ir  è quello  patto  famofo  ::  Se  egli 
, » no»  a f colf  a la  Chic  fa  fìÀ  tenuto  da 
9y  voi  conte  un  Vagano  & tome  un  Tub - 
» blicano  - A tempo  di  Gesù  Crifio 
»,  e .di  Matteo  nonvi  era  Chiefa  .. 

» Que~ 
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*»  Quella  parola  Cbiefa  è Greci  » 

„ e lignifica  adunanza  del  popo- 
„ Io  ....  . Sarebbe  una  cola  aitai  ' 
9>  comica  > che  Matteo  9 il  qua- 
9>  le  era  fiato  pubblicano  parago- 
9>  natte  i Pagani  ai  Pubblicani.  . . • 
>9  Che  unCavalier  Romano,  ircea- 
99  ricato  di  rifcuotere  i dazi  llabili- 
99  ti  dal  Governo  forte  riguardato 
9,  come  un  uomo  abominevole-»  ; 
9>  quella  fola  idea  rovinerebbe  ogni 
99  amminiftrazione  99  (a)  ». 

Quella  obiezione,  dalla  quale  ab-* 
biamo  tolto  le  invettive  9 è un  capo 
d’  opera  di  critica  . I.  Il  Vangelo 
di  S.  Matteo  è fiato  fcritto  in  Ebreo 
o in  Siriaco*  tale  quale  il  parlava 
in  Gerufalemme  a tempo  di  Gesù 
Crifio;  la  parola  diChiefaè  dun- 
que del  Traduttore  Greco  9 e non-» 
dell*  Evangeli  Ha . II.  Cbiefa  lignifi- 
ca adunanza  ; or  a tempo  di  Gesù 
Crifio  e di  S.  Matteo  9 vi  era  gii 
radunanza  di  Gesù  e de*  Tuoi  Di- 
fcepoli  • III.  S.  Matteo  era  fiato 

H 4 pub- 


(#)  Examca import,  c.i 3.  p.  So» 
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pubblicano  > ma  non  Io  era  più$  po- 
teva dunque  parlare  di  quella  pro- 
feflìone  > fecondo  le  idee  popolari 
della  fua  Nazione.  IV.  I Pubblicani 
-incaricati  di  riscuotere  i dazj  nella 
Giudea»non  erano  Cavalieri  Roma- 
ni ; S.  Matteo.»  il  quale  aveva  efer- 
citato  quello  ufizio  , non  era  certa- 
mente Cavalier  Romano  . V.  L Ca- 
valieri Romani , che  prendevano  i 
tributi  a tempo  di  Cicerone  ».  erano 
fenza  dubbio  uomini  rifpcttabili  ; 
ma  fotto  gl’  Imperatori  del  fecolo 
fcguente,  allorché  i dazi  divennero 
ecceffivi  , con  qual’  occhio  li  rimi- 
ravano gli  Efattori  anche  in  Roma? 
Una  Nazione  conquiftata  di  frefco , 
com’  erano  i Giudei , dalla  quale  R 
eliggono  i tributi  per  la  prima  vol- 
ta , ha  rimirato  mai  di  buon’  occhio 
quelli , che  fono  incaricati  a racco- 
glierli ? Si  ha  un  bel  dire  , che  que- 
lla idea  rovina  omii  am  mini  lira  zio- 

o 

ne  ; quella  è l’ idea  di  tutte  le  Na- 
zioni e di  tutt*  i fecoli  ^ VI*  Ge$ft 
Crillo  non  h ai  approvato  quella  idea 
colle  fue  ifruzioni  > né  colla  fuiu» 

...  • CQIt- 
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condotta;  avendo  pagato  i tributi 
per  fe  e per  il  fuo  Difcepolo  ( a)  , 
ed  ha  mangiato  in  cafa  de’  Pubbli- 
cani 3 non  ottante  i rimproveri  de’ 
Giudei  ( b ). 

j,  Una  terza  prova,  che  gli  Evan- 

geli  fieno  flati  fabbricati  da’Cri- 
3»  ftiani  Ellenitti,  fi  è,  che  l’Antico 
„ Teflamento  non  vi  è quali  mai 
3,  citato  , fe  non  fecondo  la  verflo- 
3,  de’  Settanta,  verflorie  fconofciu- 
33  ta  nella  Giudea . Gli  Apottoli 
33  non  fapevano  il  Greco  più  di 
•3  quello  che  lo  avelie  faputo  Gesù 
33  Critto  ; come  mai  avrebbero  etti 
33  citato  i Settanta  ? II  folo  mira- 
33  colo  della  Pentecotte  ha  potuto 
33  infegnare  il  Greco  a Giudei  igno- 
'33  ranti ,,  (c)  • 

Nuovo  prodigio  di  erudizione  ! 

I.  E’  falfo  che  gli  Evangelitti  , 
c fpecialmente  S.  Matteo  , non  ab- 
• biano  citato  la  Scrittura  , fe  non  fe- 
condo la  verfionc  de’  Settanta^ . 

. _ H 5 - S.  Mat,- 


(j)  Math.17. 

(ti)  Ivi  io.  e 11. 

{€j  ExameA import,  c.i$.p.  85, 
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S.  Matteo  cita  la  Scrittura  » fecon- 
do il  tefto  Ebreo;:  e PAutore  deE 
Crillianefimo  fvelato  (0  lo  ha  of- 
fervato  dopo  S..  Girolamo  (A)  » ma- 
lia voluto  cavarne  vantaggio  j fenz* 
alcun  fondamento..  II.  E* fatto  che 
la  verfione  de* Settanta  fofle  inco- 
gnita nella  Giudea^  poiché  era  fiata: 
fatta  da  3oe*.  anni*  prima*.  In  tutte- 
le  Città;  della  Grecia  vi- erano  delle 
Sinagoghe  de*  Giudei  Ellenici  s la; 
maggior  parte  de’  quali  non  inten- 
devano più  la  lingua  Ebrea  ..  Quelli 
Giudei  andavanojogni  anno  a.Geru— 
fal’emme  per  la  fella;  di-  Pafqua  > o 
per  quella?  dettai  Pente  colle  ; onde 
è imponibile»  che  non  fi'conofcelfe 
nella  Giudea  la  verfione  Greca  > di. 
cuii  fi  férvivano-  (c); . Non  vi  è al- 
tro che  \l  miracola  della  Tentccofte  ,, 
thè  abbia - potuto-  infégnarc  il  Greco? 
agli  sApofiòti  Ma  finalmente  que- 
lla mira  co  lo  era  feguito  » poiché  gli, 

Apo- 


CO  CHri/l,  déroile  p.134. 

(£)  Hi  erom  de  opt,  interf 

K*X  A&.  a.  i*. 


CAPITOLO  X.»  179 
Apoftoli  hanno  predicato  , e hanno 
fcritto  in  Greco  * 

(Quando  fi  è veduto  fin  dove  fi 
fiende  1*  erudizione  de*  nottri  Criti- 
ci  y uno  rimane  molto  ttupito  del 
tuono  decifivo  e imperiofb  > con  cui 
propongono  le  loro  obiezioni  » 

§.  xiv.  ; 

Rimproveri  fatti  a $.  Taolo  . 

Uno  retta  molto  pili  ftomacato  della, 
maniera)  con  cui  trattano  S.  Paolo; 
e quella  è la  feconda  voltale  l’Au- 
tore del  Criflianefimo  {Velato  de-  / 
clama  contro  il  Tanto  Apottolo.  Do- 
po avergli  rinfacciato  > fenz’afcuna 
prova  > delle  contraddizioni  , degli 
■errori  y un  pompolo  difcorfo  fenza 
conclufione  r Io  accula  di  non  mo- 
-flrare  nelle  Tue  lettere  altro  che  un 
’entufiafmo  da  far  fermato  {*)  . La  Fi- 
dofofiajfa  ragionerà  civiltà, eh er do- 
vrebbero regnare  tra  le  perfone  let- 
terate i approvano  > lenza  dubbio  * 

H 6 • . que- 

(£)  Chcitt,  dévoilèp.jjf*  r 
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quella  efpreflìonc  . Per  iftruire  gK  ] 
uomini  , per  difingannargli  de’  loco 
pregiudizi,  è un  fegrcto  eccellente 
il  cominciare  dall’  incitargli  e in*  < 
nafprirgli . Qual  trionfo  per  li  nò? 

Uri  Avverfarj  , fé  noi  rifpondeflimo 
loro  fullo  fteflò  tuono  ? 

Pretendono  che  S.  Paolo  Ha  reo 
di  menzogna  , nell’  avere  aderito 
avanti  al  gran  Sacerdote , che  era 
perfeguitato  , perché . era  Farifeo\y 
e per  motivo  della  rifurrezione  de ’ 
morti  (<z)  . Quello  difeorfo  , dico- 
no, contiene  due  fallir  a*.  I.  Perchè 
San  Paolo  era  Crifiiano . IL  Per- 
chè non  fi  trattava  in  neflun  modo 
della  rifurrezione  de’  morti  ne’ 
capi  > .de’  quali^veniva;  acculato 

f A)  • 1 J : 

S.  Paolo  non  è reo  nè  di  fallita^, 
nè  di  menzogna  ..  Quantunque  folte 
Criiliario  , non  aveva  perciò  rinun- 
ziato, alla  dottrina,  che  difìingueva 
i Farifei  dai  Sadducei,  all*  .creden- 
te . • ; W 


(a)  A.6V.  2$.  6.  . 

(*)  Chrift.  dévoilè  p.i$f . Di£t renar.  _ 

Philof.  Art.  CrmaniftncT.u?.  nj. 
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CAPITOLO  X.  iti 
degli  Spiriti  e della  rifurrezione-;; 
egli  era  dunque  Tempre  Farifeo  fu 
quello  articolo  importante.  Si  trat- 
tava aliai  chiaramente  di  quello 
dogma  neli’accufa  fatta  controdi 
lui  ; mentre  era  perfeguitato  ^per- 
ché predicava.  la  rifurrezione  di 
Gesù  Crklo . <• 

L’Autore  del  Dizionario  Filofo- 
iko  io  rimprovera-  di  un  delitto  più 
grave  j,.  Paolo  Cri  diano  giudaiz.- 
j»  za  y egli-  dice  , affinchè  [appi a tut- 
jj  to  il  mondo  ài  egli  è calunniato* 
r»  quando  gli  fi  dice  di  effzr  Crifiiano  . 
n Paolo  fu  appunto  quello  ,-cheL> 
>*  palla  oggidì  prelfo  tutt’i  Cri/iiani 
4y  per- -uni delitto  abominevole  } 'per 
->un  defitto  che  fi  punifce  col  fuo- 
,r  co  in  Ifpagna  , in  Portogallo  , e 
rj  in  Italia  ,t  (a)  » Cosici  s.’  infé- 
•finua  modèdamente  , che  S.  Paolo 
diflìmulava-,  e tradiva  la  fua  Re- 
ligione , • - v 

: v ip  déffb  Filofofo-è  reo  d’ impo- 
flura  , e;  non  S.  Paolo L,  Egli  fal- 
fifica  le  parole  , che  ha  prefe  d'agli 

Atti 

(j)  Art.  CùrisHanifwt ^g.  zi;4.- 


1*2  APOLOGIA 
Atti  degli  Apolloli  » S.  Paolo» co» 
©Curvare  i riti  giudaici  r fi  vuole,* 
giufli ficare  y non  contro  quei  t che 
dicevano?  effer  egli  Crijliano  j ma  con» 
tro  quei  che  ì*  accufavano  di  offerì 
nemico  della  legge  di  Mosè,e  di  ripro- 
varla come  cattiva  (a*j  * In  vece  di 
difilmulare  ai  Giudei  di  efler  Cri- 
Hiano  j al  contrario»  racconta  pub- 
blicamente ai  medefimi  fa  Tua  con- 
verdone  (b')~  IL  S*  Pàolo  era  di  na- 
zione Giudeo  e non;  era  ancora..» 
proibito  ai  Giudei  convertiti  il  pra- 
ticare le  cerimonie  detya  legge,  pur- 
ché non  le  riguardàfiero  come  ne- 
cefiarie  alla  falute  * ficco»  quel  che 
S.  Paolo  ha  infegpato  coftantem en- 
te co’Iuoi  fcritti  e colla  Tua  condot- 
ta* II  giudaizzare  al  di  d’oggi,  do- 
po aver  fatto  profefiìone  del  Cri. 
ftianelimo , è un’apollafia  che  fi  pu- 
nifce  : il  giudaizzare  a tempo»  di 
& Pàolo  , era  un  avanzo  di  rifpetto 
‘verfo  una  legge  , che  Dio  aveva 
data  ai  Giudei , ma  che  doveva  ef- 

Cere 


(tf)  A5F.  21.  zi 

U>1  Ivi  là. 
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CAPITOLO  3C.  ig£ 
lere  abolita  dal  Vangelo  - Not  ab- 
biamo già  gjuftifisato  altrove  quello 
A portolo  contro  le  calunnie  de*  nat- 
uri Critici  (*)> 

Non  è dunque  vero*  che  S*  Pao- 
lo abbia  mutato  ad  ogni;  filante  fen* 
timento*  e condótta  f che*  abbia  re- 
fluito-in  faccia  di  Si.  Pietra-  nel  Con- 
cilio di.  Gèrufalemme  f che  Ila  fla- 
to ora  favorevole  %,  e ora  contrario» 
alGiudaifmo  (6)',  S.  Paola  fu.  fa- 
vorevole il  Giuda  ifmo  , fini  tanto 
che-  i Giudei  non  fi  ortinarono  a fo-*- 
flenere,  che  le  cerimonie  giudaiche: 
erano  neceifarie  perefler  fai  vo  f ma 
dopo  che  i Giudei  ne  vollero  fare 
un  dogma»,  e s?  intertaronoa  fotto- 
porvi  i Pagani;  convertiti  * Tanta 
Àpoflolò  combattè^  quello  errore»* 
con  tutta  la  fua  forza,-  Non-  vi  fu 
fopra  di  ciò  alcuna  difputa  nelCon- 
cilto  e il  Pentimento  degli  Aportoli 

fìl: 


(a)  Cap.j.  §.n.  e iz.. 

(b)  Chrifli.  dévoilè  p.ijtf.  piftioni. 
Philof.  Art.  CbriiliaHifme  . Trat*- 
tat*  filila  Tolleranza  c*  il.  p.  ?&• 


i8*  APOLOGIA  Scc. 
fu  unanime  In  Antiochia__j 

S.  Paolo  refifiè  in  faccia  a Cephas, 
la  cui  condotta  poteva  autorizzare 

Ja  pretenfione  de’  Giudei  . 

» . ; \ - • 

§.  XV. 

. 4 ■ * 

Se  quefii  libri  fieno  una  porgente  • 
di  di j putx>  4 

E’  una  vana  immaginazione  l’aP- 
ferire  , che  l’Apocaliffe  di  S.  Gio- 
vanni mofiri  al  genere  umano  /’ af- 
fetto •vicino  del  mondo  eh ’ è per  perire 
(&)  . Non  fi  tratta  in  quello  libro 
del  fine  del  mondo  vicino,  e fa  non  fi 
può  intendere,  come  pretende  l’Au- 
tore del  Criftianefimo  (velato  , in_j 
qual  maniera  fi  può  fapere  a che 
cofa  fi  debbano  applicare  le  profe- 
zie che  contiene?  Ma  la  paflioire 
acceca  talmente  t noftri  Critici  , 
che  non  vedono  più  le  loro  contrad- 
dizioni * . . 


Final 


(*)  Afe  io.  • 

(b)  Chrifi,  dévoilèp.  1^7. 
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CAPITOLO  X. 

Finalmente  è una  fallita  P afferi- 
re  s che  i Criftiani  non  hanno  mai 
faputo  a che  attenerli  nelP  intelli- 
genza della  Bibbia  ; che  quello  li- 
bro è (lato  per  elfi  un  pomo  di  dis- 
cordia 5 che-  ha  cagionato  delle_> 
difpute  , le  quali  hanno  infanguina- 
ta  la  terra  (4)  *.  I Grilliani  , che 
hanno  lo  Spirito  della  loro  Religio- 
ne fanno  che  debbono  intendere  la 
Scrittura  , fecondo  P infegnamento 
pubblico  e univerfale  della  Chiefa  : 
■eie  fi  11  effe  a quella  regola  data  da 
Gesù  Crillo  e da’  Suoi  Apolidi,  non 
vi  farebbero  mai  difpute  . La  Scrit- 
tura dunque  non  è un  pomo  di  dis- 
cordia , ma  è bensì  P olìinazione 
filosòfica  > ché  ha  regnato  e regnerà 
in  tutP  i Secoli  è-  P orgoglio  , che 
pretende  di  Saperne  più. degli  altri  $ 
è P ambizione  di  far  chiatto  e di  as- 
trarre Seguaci . Si  è disputato,  e fi 
difputa  altrove, come  tra  i Crilliani; 
e quando  i popoli  fono  troppo  igno* 
tanti  i-o  troppa  poco  attaccati  alla 
, . * • • loro 


Digitized  by  Google 


{a)  Ivi  15S 


i %6  A PO  LOGIA  &c. 

•loro  Religione  per  difputare  fui 
dogma,  dilputano  fopra  le  loro  leg- 
gi Giulie  loro  pretenfioni , fulle  loro 
ufanze.  Si  fono  veduti  gli  Egizia- 
nMcannarfi  tra  loro  pel  culto  di  un 
Animale  \ i Greci  per  polfedere 
un  Tempio  » o un  Sepolcro  ; i Ro- 
mani pel  piacere  di  un  Iftrione  . 
Quando  mancano  i motivi  di  Reli- 
gione , non  mancano  mai  altri  pre*- 
tefli  agli  uomini  per  infanguinare 
la  terra  ; e Te  folfero  capaci  di  gua- 
rire da  quella  frenefia , la  Religio- 
ne ne  farebbe  l’unico  rimedio-  Non 
bi fogn a prendetela»  contro  di  lei  > 
fe  la  malizia  umana  l’ha  fpeflo 
convertita  in  velenose  fe  non  ottan- 
te le  irruzioni  di  lavlezza  , che  ci 
dà , noi  fiamo  fempre  infenfati  e 
cattivi , fenza  di  lei  lo  faremmo  an- 
che di  più  * 

L’Autore  dell’Efame  importante 
(i  ftende  molto  fopra  i falli  Evange- 
li, e fopra  gli  altri  libri  » che  fono 
flati  fuppoftt  ne’ primi  fecoli  della 
Chiefa  i ma  non  fa  altro  che  ripe- 
tere quello  che  già  è flato  detto  da- 

gli 
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C A P IT  O LO  x.  1*7 
gli  altri  o di  lui  Aedo  («)  j;  e noi 
abbiamo  trattato  queAo  punto  net 
rifondere  al  Sig.  Freret(^J» 

E*  cofa  facile  a’  noAri  Critici 
Patferire  a cafo  r che  r noAri  libri 
fono  fuppolli  , e il  follenere  quello 
paradello  con  alcuni  palfi  * iT  fenfo 
de’  quali,  con  tutto  Io  Audio  > pro- 
curano di  alterare  5.  ma  allorché  fi 
tratta  di  adeguare  1*  epoca  di  que- 
lla pretefa  fuppoAzione^  no n A tro- 
vano poco  imbrogliati  - Ora  dico- 
no y ciré  r libri  di  Mosè  fono  flati 
fcritti  lotto  i Re  r ora  che  lono  ope- 
ra di  Efdra»  dopo  la  fcftiavitu  di 
Babilonia  (r) . Noi  abbiamo  rao-- 
flrato  % che  queffe  due  ipoteli  fono 

e guai- 


(a)  Exam*  import,  cap.  1$.  e lèg.. 
Tilof.  della  Stor.  c.$a*  p.ifx.  Di#». 
Ph.iIof.jA.rt.  Cbri'ìlianif.  p.  221.  lett.  1. 
rulli  Mìraeolip.  p.  lett.i2.p.  f 7. 

(&y  Certezza  delle  prove  del  Criftia*- 
neC  cap.t^ 

(c)  Filof.  della  Stor.  cap.  x?.p.x$4. 
Tratt.  falla  Tolleranza  cap.  la.  p.  1 So. 
lett. t£.  filili  Miracoli  p.i  jo- 


i88  APOLOGIA  &c. 
egualmente  aflurde  (a) . Quando 
bifogna  affegnare  la  data  degli  E- 
vangelj  , P imbroglio  tuttavia  fi 
raddoppia.  Le  lettere  di  S.  Paolo 
■M  alludono  continuamente  ; ed  è 
imponibile  che  quelle  lettere  non 
fieno  fiate  fcritte  dallo  Ite  fio  Apo- 
fiolo  alle  Chiefe  , delle  quali  porta- 
no il  titolo,  e che  ne  fono  fiate  de- 
positane . Qual  partito  prendere  ? 
Si  raccolgono  delle  obiezioni  5 fe_» 
non  fono  Sode,  la  loro  quantità  Stor- 
dirà almeno  gl’  ignoranti  ; fi  arris- 
chiano delle  congetture  » e quan- 
tunque fi  distruggano  tra  loro  , pof- 
fono  però  abbagliare  per  un  mo- 
mento ; fi  cerca  di  distornare  il  let- 
tore > e di  Iafciarlo  incerto  di  quel 
che  dee  penfare  , per  condurlo  fi- 
nalmente al  punto  di  non  credere 
niente . Quello  fucceSTo  è il  capo 
d’opera  della  Fi  lofofia  moderna. 

L’Autore  dell’  Efame  importante 
ha  fcoperto  un  anecdoto  curiofò 
Sulla  maniera , colla  quale  il  Conci- 

■ Ilo 


(a)  Cap*  a,  §»  2* 


1 
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CAPITOLO  X.  189 

Ito  Niceno  giunfe  a conofcere  e a 
decidere,  quali  erano  i libri  canoni- 
ci della  Scrittura  . „ I Padri , dice, 

, trovandoli  affai  imbrogliati  in- 
, torno  alla  fcelta  degli  Evangeli  e 
, degli  altri  ferirti , prefero  il  par- 
, tico  d*i  ammontargli  tutti  fopra 
, un  altare  , e di  pregare  lo  Spiri- 
> to  Santo  a gettare  in  terra  tutti 
, quelli , che  non  erano  legittimi  . 

, La  preghiera  fu  efaudita  , e un 
, centinaio  di  volumi  caddero  da 
, loro  fteflì  dall’altare  ....  Que- 
, Ilo  è quel  che  li  riferifee  nell’ap- 
, pendice  degli  Atti  di  quello  Cori- 
, cilio  i ed  è un  fatto  della  Storia 
, Ecclcliallica  dei  meglio  verifìca- 
, ti  ,,  (rf)  . Quello  tuono  afferma- 
tivo dee  già  far  prefumere,che  que- 
lla è una  favola . Ed  effettivamen- 
te , quello  pretefo  fatto  così  bene 
avverato  , è prefo‘da  un  libro  inti- 
tolato ; Liber  Synodicus  , fcritto  al 
più  prello  nel  nono  fecolo , cinque- 


( a y Exam.  importi  C2p.  $i:  p.iSo, 
Analifi  della  Reiig.  Crift,  del  du  Mar. 
fais 


s^©  APOLOGIA  8cc. 
cent1  anni  dopo  il  Concilio  Niceno» 
da  un  Autore  incognito  5 ignorante» 

« vifionario  • Quella  è un  operai 
piena  di  errori  » di  anacronifmi , e 
di  favole  puerili  » deprezzata  da 
tutt’  i Crìtici  » nè  è (lata  mai  citata 
da  neffunoStoficolìcclefiaftico  (<). 

Tali  fono  I monumenti  autentici» 

, de*  quali  fanno  ufo  i noftri  Critici 
per  indebolire  1*  autorità  de’  Con- 
cili , e de’  Libri  fanti*  < 


CAPI- 


(a)  Vedi  nel  fine  del  f . Tomo  del- 
la Collezione  de*  Concilj  del  P.  Ar» 
duino . 


< 
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CAPITOLO  X I. 

Della  Morale  Criftiana* 

§.  I. 

Se  tra * Vagani  vi  furori 9 
regole  di  vivere . 

1 Nemici  più  infuriati  contro  i! 

Crifiianefimo  avevano  finora^* 
rifpettato  la  fua  morale;  nell’ im- 
pugnare i Tuoi  dogmi*  ì Tuoi  riti^efte- 
riori  * le  prove  del  fuo  ftabilimento 
divino  > gl’  Increduli  rendevano  al- 
meno omaggio  alla  fantità  delle 
leggi  del  Vangelo  . Era  però  facile 
il  prevedere*  che  il  loro  ardire  non 
15  farebbe  fermato  qui  ; ma  che_> 
predo  feguitando  i loro  principi  * 
non  avrebbero  rifparmiato  più  la 
morale  * che  il  dogma  > c che  fa- 
rebbero finalmente  giunti  a predi- 
carci francamente  l’ Irreligione  af- 

- r i 


\kj2  A P O L O G I A &c. 
foluta  . E’  Hata  fatta  loro  quelli 
predizione  , e l’Autore  del  Crillia,- 
nefimo  fvelato  verifica  al  giorno 
d’oggi  la  profezia.  Egli  pretende  di 
dimoltrare,  che  la  morale  Criftiana, 
non  fidamente  è inutile  , ma  falfa, 
incerta,  mal  fondata,  perniciofa  an- 
cora , e che  è la  forgente  di  tutti  i 
\ *iali  del  genere  umano  . 

Per  verità  egli  non  appoggia  que- 
llo paradolfo  nè  fopra  rifléffioni 
nuove  , nè  l'opra  ragionamenti  pro- 
fondi ; le  declamazioni  da  lui  fatte 
ne’  Capitoli  precedenti, c che  ri*, 
pete  , fono  le  lue  prove  : effe  fi  ri'» 
ducono  a due  o tre  fofil'mi  ripetuti  , 
de’quaii  fi  conofce  a villa  la  dolcez- 
za e la  falfità  . Ma  è effenziale  il 
vendicare  la  morale  Crifiiana  da 
rimproveri  anche  i piu  mal  fondati; 
fu  quello  importante  oggetto  il  no- 
Uro  Autore  non  è foftenuto  in  nef- 
fuh  modo  dal  voto  degli  altri  Filo- 
fofi  , ed  è quali  folo  nel  fuo  fenti- 
mento. 

Secondo  lui , la  morale  era  nota 
avanti  di  Gesù  Crilto  : per  mezzo 
di  effa  ié  Nazioni  fono  divenute  flo- 
rida 
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C A P I T O L O XI.  *95 
ride  » da  per  tutto  vi  fono  flati  de*- 
Filofofi  » che  l’  hanno  infegnata  . 
tra  i Pagani  vi  fono  flate  delle  virtù, 
più  reali»  che  tra  i Criftiani  , E’ 
necefifario,  che  (I  efamini  ognuna  di. 
quelle  proporzioni  • 

Prima  del  Vangelo  vi  fono  fiate 
delle  leggi»  de’coftumi»  delle  Nazio- 
ni intere  ragguardevoli  per  la  loro 
virtù  ; la  fioria  ne  fa  fede,  metten- 
doci fotto  gli  occhj  degli  efempj 
ammirabili  di  equità  , di  umanità» 
di  patriottifmo  » di  temperanza  » di 
difinterefle  , di  pazienza»  di  magna- 
nimità . Quelli  tratti  fanno  taftt* 
onore  alla  natura  umana  , che  ci  fi 
rende  imponìbile  il  cercare  di  ofeu- 
rarli . Ma  fopra  di  ciò  vi  fono  da  fa- 
re non  poche  rifleflfioni- 

I.  Per  quanti  fecoli  fi  fono  i po- 
poli confervati  barbari , fenza  leg- 
ge , fenza  polizia  » fenza  umanità» 
in  uno  fiato  poco  differente  da  quel- 
lo de’ bruti  , prima  che  fi  ftahUi^et 
ro  tra  loro  i vincoli  della  focietà  » 
prima  che  conofcelfero  i principi 
TomoJ.fr  ' I v d^la 

— , . 1 -,  . . , ' ' 

( a)  Chrift.  dévoilè  p.  i g \ 


■1^4  A P O L OG  I A &c. 
vira  civile  ? Tutti  hanno  comincia- 
to dall’  edere  feivaggj  » {corridori , 
crudeli  , antropofagi  , miferabili 
(a)  . Un  tempo  infinito  è ficorfo  pri-  * 
ma  che  aveffero  la  prima  tintura  de* 
coftumi  fociali  , nè  1’  hanno  acqui- 
fiata  1 fe  non  con  io  tfabilire  una_j 
Re'ligtone . Si  gettino  gli  occbj  lulli 
principi  degli  amichi  popoli , degli 
Egiziani  , de?  Caldei,  de’Cinefi, 
de’  Greci  , de*  Romani  , e full o ila-  1 
to attuale  de’  Selvaggi  dell’Ameri- 
ca} li  «fantini  nell’  opera  eruditif- 
fima  del  Sig.  Goguet , la  lentezza 
de’  progredì  del  genere  umano  nel-  ( 
la  cognizione  delle  leggi  ideile  arti, 
delle  foienze,  della  polizia  1 della 
morale  5 c fi  conoscerà  fe  è necef-  1 
fario  5 che  Ja  Religione  fupplifca 
a quell©  fiud  io* 

Dall’altro  canto  , qual  differenza 
tra  gli  effetti  delle  rivoluzioni,  che 
fono  accadute  tra  i differenti  popo- 
li ? L’Afia  , ima  volta  cestro  delle 

laeo- 

«»»'■■■■  ■ >»UM»  l'K»"11  ■ » | 

(tf)  Qui  fi  parla  dello  flato  de’  po« 
poti  dopo  ta  ditperfione  , e non  detto 
fiato  primitivi  del  genere  uoraue  . 
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fcienze  e della  pulitezza  , devaftata 
dagli  Sciti  'e  dagli  Arabi  , è reilata 
nellabarbarie  e nella  fcbiavitù,  per-’ 
chè  i vincitori  erano  o ibnodivenuti 
Maomettani . :L’  Europa  Taccheg- 
giata dalleNazioni  del  Settentrione, 
è riforta  da’fuoi  raalij  perchè  i fuoi 
Conquidatori  hanno  abbracciato  il 
Cridianedmo . 

11.  In  quale  fituazione  ÌI  trovava*- 
no  i popoli,  tra  i quali  noi  vedia- 
mo de’  grandi  efetnpj  di  virtù  ? Era- 
no piccole  e povere  Repubbliche  , 
dovè  non  aveva  ancora  potuto  pe- 
netrare il  ludo  , dove  la  frugalità  e 
il  difìntereffe  erano  ifpirati  dalla 
neceflìtà  ) erano  Nazioni  corrette 
dalle  circoSanze , o a regolarli  coti 
una  eftrema  favieZza,  o a divenire 
preda  de’ loro  vicini  (a) . Appena 
hanno  cominciato  a divenire  poten- 
ti > che  tutt’  i vizj  vi  fono  entrati 
fenza  refiftenza  , allorché  la  Reli- 
gione «on  ha  oppodo  un  argine  al 

1 2 tor* 


(*)  Anche  l'Autore  lo  ha  confede- 
ro in  un»  altra  opera  * > Ricerche  fui 
dilpotifoio  Orientale  ieg.ii,  p.i7j. 
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torrente  della  corruzione  . Che_y 
cofa  diventarono  le  virtù  antiche 
di  Atene  e di  Sparta  , allorché  la 
Grecia  fu  ridotta  in  Provincia  Ro- 
mana? Si  può  forfè  leggere  feuza 
orrore  la  ruberia  , la  perfìdia  , la 
crudeltà  <le’  Romani  divenuti  pa- 
droni del  mondo?  Crederemo  noi  , 
che  fe  in  quel  tempo  fodero  flati- 
Crifliani , la  decadenza  de’  loro  co- 
fiumi  , farebbe  fiata  cosi  follecita  e 
così  ecce  diva  ? Concedono  gli  flefTì 
nofìri  Filofofì , che  ella  fu  una  con- 
ferenza dell’  Epicureifmo  e della 
Irreligione,  che  a poco  a poco  fi  era 
introdotta  in  Roma  (a). 

\ Refla  dunque  provato  col  fatto  , 
che  le  virtù  lodali  tra  i Pagani  fu- 
rono effetto  di  alcune  circofianze 
Angolari  , che  non  potevano  durar 
fempre  ; ma  tra  le  Nazioni  Criflia- 
ne  fono  opera  del  Vangelo  , il  qua- 
le in  tutti  i tempi  è il  medefimo.  Tra 
ipopoli  lenza  Religione  , allorché 
le  leggi  e i coflumi  fono  una  volta 

de- 

— I.  ■ V ■ ■■  ■ » ' ' 

• : i(^)  Dì&ionar.  Philof,  Aft.  Atbec*s 

At biifatt* J ■*'  ^ 
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depravati , il  male  è fenza  rimedio: 
ma'da  per  tutto  dove  regna  il  Vange- 
lo,  egli  grida Tempre  controllivi  zio» 
e pretto  o tardi  la  Tua  voce  fi  fa»o 
fentire . : ■ m i ; i,  • 1 

III.  Gli  Storici  Tempre  gelofi  del- 
la gloria  della  loro  Nazione , fi 
Tono  applicati  a rilevare  tutto  ciò 
che  poteva  farle  onore,  e hanno  fat- 
to rifonare  altamente  ; le  azioni 
lodevoli  de’  loro  concittadini  * Ma 
hanno  forfè  riportato  colla  medesi- 
ma efattezzai  delitti  , i difordini  * 
gli  abufi  , de",  quali  allora  non  fi  ar- 
rofiìvano  jf  Nò  Tenza  dubbio,  e han- 
no fatto  faviamente  . La  fiori  a dee 
prefentare  agli  uomini  P efempio  di 
anime  virtuofe,  per  ittruirgli;  fareb- 
be cofa  ,pericolofa  il  mettere  fotto 
de’  nottri  occhi  un  quadro  troppo 
-fedele  de’  vizj  e della  depravazio- 
ne de’  cortumi  . Il  pregiudizio  na- 
zionale balza  alla  villa  per  ogni 
parte  negli  antichi  monumenti . Al- 
lorché i Romani  dipingono  i cofiur 
mi  della  loro  Repubblica  » li  mo- 
ftrano  fempre  dalla  parte  più  bril- 
lante ; ma  quando. parlano  degli  al- 

I 3 tri 
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tri  popoli  y non  ci  fanno  quali  oflfer«% 
vare  altro  chc  vizi  ^ Li  Storici  Gre- 
ci no»  fono  più,  giudi 

Noi:  conofciamo  perfettamente 
i difetti,  delle.  Nazioni;  Crifliune  r- 
perchè  ne  fiaraa  teftimonj  5 ma  non 
fapremmo  neppur  la  metà  de’  di- . 
/ordini  che  regnavano  tra  i Pagani»., 
le  gli  Scrittori. Eccleliaflici»  non  gli 
a veliera,  rinfacciati,  aK  mede  fi  mi  .. 
La  fcienza  de’:  coltomi  purgata  dal.' 
Vangelo  » ci  rende  aliai  difficili  e af- 
fai delicati  nel fare  il  carattere  de-~ 
gli  uomini;  e coflava  meno  nna  volt 

tSsil.  comparire  virtuofo 

* 

• # 

; §}  IR.; 

Co/lume  de’  Greci».  - - 

Non  ottante,  la  favifr.circofpezio*- 
ne  della  ftoria:v  quali  difórdini  non< 
ved i a m o.  noi  tra  le  Nazion i pi ù van- 
tate > Con  rincrefcimento.fiàmo  per 
delineare. quctt’òdiofo  quadro  sfor- 
zandoci la^oftinazibnedc^noftri  Av- 
▼erfàrj  a mettere^  fullà  fcena  de*  vi- 
nche. infognerebbe  feppellire  in  un 

per-- 
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CAPITOLO  XI.  199 
perpetuo  filenzio  . Non  parleremo 
per  niente  degli  Egiziani  » degl* In* 
diani:  % de’  Caldei*  nè  de’  differenti 
popoli  barbari  * che  icmoaneorao 
{porli  per  tutta  la  terra  ; riftringe®- 
doci  a quelli  che  noi  conofciamo 
meglio  > e che  i noftri  Filatoti  e fa  in- 
tano maggiormente  ; ai  Greci , al 
Romani  > ai  Cinefl  » 

Se  li  trova  nelle  antichità  una  Re- 
pubblica * la  cui  virtù,  fa  fata  ec- 
cef&vamente  lodata  % quella  è queir 
la  di  Sparta  j ma  quando  fe  ne  con* 
(iderano  i coltomi  attentamente  > 
{Vanificano  in  buona  parte  quelli 
pompoli  elogi  . Un  popolò  fuper/li- 
ziofo*  ingannatore v pigro». perfi- 
dio » ftupidoi,  crudele  a fàngue-  fred- 
dò » più  barbaro  de9  felvaggj  deli9 
America  » .meritava  forfè  i panegi- 
rici eccelTtv  T che  ne  fono  fati: fatti  2 
Quelli  feroci  Spartani  poco  conten- 
ti* di:  aver  ridotto  in  ifchiavitù  gl9 
itoti  loro  concittadini  * li  trattavano 
con  maggior  durezza  e barbarie  » 
di  quel  che  i popoli  culti  trattereb- 
bero le  beltte.  Ti  maltrattavano 
lenza  ragione  ► gli  uccidevano  fen- 

1 4 za 
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za  pietà  , ed  aggiunge  la  perfidia 
alla  crudeltà  per  disfarcene  , avvez- 
zavano i loro,  figliuoli  a prenderli 
giuoco  della  vita  di  quell’  infelici  » 
Ballano  le  crudeltà  che  esercitaro- 
no contro  gli  Atenielì  dopo  la  guer- 
ra del  Pelopponnefo  > per  cuoprirli 
di  obbrobrio  per  ifempre  . Fecero 
morire  , dice  Zenofont e , più  perfo- 
ne  in  otto  meli  di  pace  , di  quel  che 
i nemici  ne  avevano-uceifi  in  trent' 

a 

anni  di  guerra  i e:  fecero  negare  da 
per  tutto  un  alilo  al  fuggitivi  • Soc- 
corsero coi  loro  configli  Dionifio  ti- 
ranno > per  opprimere  SiracuSa,  fa-, 
covano  Spirare  fpeflb  i loro  figliuo- 
li a colpi  di  verghe  , gli  esercitava- 
no a batterli  cori  furore  gli  . uni  co- 
gli.àUri>e  li  facevano  perire  nei 
n afe  ere  » fe  comparivano  deboli  O 
mal  fatti  • 

- La  modeftia,  h verecondia  v la 
ònefià  erano  bandite  da  Sparta  ? 
il  libertinaggio  delli  Spartani  era 
pallate  in  proverbio  per  tutta  la_j 
Grecia;  e non  avevano  alcuna  idea 
della  fedeltà  coniugale  . Gli  uomi- 
ni , vilmente  Soggetti  a fpofe  sL  po- 
. . f co* 
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€v  degne  della  loro  (limi  , fi  erano 
altresì  abbandonati  fpecialmente  al 
vizio  contro  natura  - 

Dee  ricordarli  il  lettore  i . che  io 
copio  il  dotto  Autore  dell’  Origine 
delle  leggi  (a)  ; e che  non  vi  è nem- 
meno una  fola  pennellata  di  quello 
quadro  , la  quale  non  lìa  provata 
colla  tedimonianza  degli  Storici 
Greci.  Se  gli  Spartani  furono  viz ioli 
a quello  eccello  fotto  le  leggi  di  Li- 
curgo , che  cofa  li  dee  credere  che 
folfero  prima  ? Patilania  gli  accufa 
ancora  di  edere  dati  i primi  tra* 
Greci  , che  imparaffero  a corrom-» 
pere  i nemici  a forza  di  danaio,  e a 
render  frenale'  la  vittoria;  (6)  . 

I coflumi  di  Atene  presentano  uno 
fpettacolo  meno  domachevole  , ma 
non  meno  degno  di  cenfura.  Queflo 
popolo  vano,  incodante  , gelofo  ,, 
fuperdiziofp. , voluttuofo  , ingrato 
Ipeflfo  ingiudo  e [crudele  , avrebbe; 
avuto  biibgno  di  un  freno  pik  forte** 

I 5 . che 


(a)  Lib.  6.  cap.g.  art.  x.  Tom.  j.  pa*» 
§111.407*  e feg. 

(&)  Paufaa.  lib.  4.  cap.17. 
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che  quello  della.Filofofia;»,per  re-*- 
pri mere  il fiio-car attere  impetuofo.. 
Noi  vi  vediamo  ».dice  il  Sig;  Go- 
guet*  uno>  flato « in  continue  difTen  • 
iìoni,.  delle  adunanze  Tempre  tu  mul- 
tuofe  , un  popolò  agitato- di  perpe- 
tue brighe. e fazioni  , e abbandona- 
to all’  impetojdel  più  vile  Oratore^ 
ì Cittadini;  p i ù i 11 U Ari.- pcrtegu i ta  t i », 
efiliati  » e continuamente:  efpofli  al- 
la violenza,  e.  alla-  ingiuftizia  . La- 
virtù.  era.  proferitta:  da-Atene  , i: 
ferviefche  fl  rendevano  allà.patria». 
icordati  e fp e (To  ancora  puniti  coi* 
l’Oflracifmo  (*)'•.  QueftL  Atenicfi  i 
si  doler  e si  affabili  ^tratta vano  corit 
l’ultima-  durezza-  lè  Città,  Jórot  di- 
pendenti f . e quelli  uomini». de’  qua- 
li; fi:  vanta-  la*  pulitezza-  e il  gufto- 
delicato».  fi.  pafcèvano  di  ofcenità.e 
di. lordure  5 dellè  quali  rimbombava-, 
continuamente  il  lóro  teatro  Le 
Commedie-  di-  A ri  (tofane  fono,  pie- 
ne di  efpreffionf».  che  tra-noK fareb- 
bero atro  direi’ uomo  ìTpiù  diflòluto- 
e il  più  sfrontato*  Nelle  pubbliche 

adu- 


( a ) Orig. delle  leggi  Tom. j.p,f4. 


Digitized  by  Googl 


capi  roto  xi.  to  $ 

adunanze  fi  {offrivano  i difcorfipiù 
infenfati  e più  indecenti  •-  E felli  no 
e Demo  Ile  ne  fii  dicevano  delle,  in- 
giurie. atroci.  I giovani  non  conten* 
ti  di  palfare  Ia  loro  vita  in*  mezzo  a 
cortigiane  e ballerine.  ».  erano  an- 
cora abbandonati  alle  pacioni  dalla 
natura,  aborrite  » Quelli  fpa-veotofi 
difordini  , comun i>  i n tutta:  fa.  G re- 
eia:  » avevano,  avuta  principio-  dalla 
nudita.de’  giuochi  e degli  e fere  i zi 
pubblici  i e per  colmo,  d’ ignominia 
i Filofofi  gli  approvavano  cof  loro 
fcritti  e coi  loroeferupf  (4).  Si  può 
leggere  la.  maniera  colla,  quale  le 
cortigiane- fi  modra vano  al  popolo- 
in  A tene  nelle  fede  fulen  ni  (£)  . 

Che:  fi  dee.  penfare». continua  il 
Sig;  Gogpet  ideila  barbarie ,,  colla 
quale  gli  Ateniefi  mi  fero  a:  morte 
gli  Araldi  fpedittda  Dario per  inti- 
mar. loro»  di  lottarne tterfi  al  Cito  do* 
minio:  l VioI arono « gualaien te 
quella  accattone  e;  il:  diritto  delle 
Genti»  e quello  dcH’Umanid . Qual 

i 6i  ...  no*  : 


(*)  eie.  TufcuU  1&.  4» 

.(*}  Deipw*ft>pb -libili, p.f*0. 
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nome  fi -dee  dare  altresì  al  furore», 
col  quale  condannarono  a morte_>- 
dieci  loro  Generali  per  aver  trafcuw 
rato  di  fotterrare i corpi  delfoldati* 
dopo  una  battaglia  navale  ? Finale 
mente  di  quali  termini  fi-.può  fjre 
ufo  per  deplorare  la  condanna  di 
Socrate  ? Quello  giudizio  cuoprirà; 
per  tutt*  i fecoli  il  popolo  di  Atene.- 
d’un  obbrobrio  che.  tutto  lofplenr» 
dorè  delle  fue  belle  azioni). non  pò* 
tra  mai  {cancellare  (.a,)  ; red  ecco/ 
i collurai  vche  fi,  vogliono  mét cere- 
in  paraleilo  con  quelli  delle  Nazio»; 
ni  Crilliane  *.  .»  . • 


£ .j  ■ Co  fiumi  de'  Romani  v'< 

: ' / 'i  ' . .i  > 

' Sarebbe  da  defiderarfi  , che  il  fa- 
vlo  OlTervatore  j ilr  quale  ha  de- 
icritto-con  tanta  vorità  i cofiumi  de’ 
Gfeci  y non  cl  avefife  dipinto  quei  * 
dt*  Romani . Quello  popolo  » che 
ha*  avuto  per  fondatore  un  Capo  di 
• — - -----  - - ban- 

Gf)  Orlg»  delle  leggiTom.J'.-f . j.)  j*. 


capito  La  xr.  20*' 

fonditi,  non  degenerò  mai  dal  Tuo. 
arattere.  II  ratto  delle  Sabine  fu 
una  delle  lire  prime  imprefe',  la- fe- 
rocia di  Orazio  verfo  la  Tua  forella» 
k trilla  fennez-z&di  Bruto  v l’intre- 
pidezza ardita  di  Scevok  ,-,fbno 
azioni  alzate  Uno  al  Cielo  dagli 
Scrittori  di  Roma  Storia  degna  di 
edere  fcritta  con  caratteri  di  fan-? 
gue-.  Le  dilfendoni  continue  tra  il 
popolo  e il  Senator,  k durezza,de’ 
Grandi  di  Roma  verfo*  i loro  credi- 
tori,  gli  adaflinamenti  reciprochi  y 
le  fedizioni  de’  Gracchi , i furori  e 
le  violenze.de’  Decemviri,  leingju- 
llizie  £del  popolo  contro  i cittadini 
più  dipinti,  la  ribellione  delle  trup- 
pe-, la  gelofia  de’  Generali  , le_> 
guierfè  continue  contro  tu ttM  popo- 
li iche  poteyanoTare  ombrai  .-Roma», 
le  vittorie  fpeflb-  comprate  collana 
furberia ,.  tali  fono  le  fcene  , che. 
prefentono.i;  belli  fecoh  della* l\epub- 
blica  v e che  tutta*;  1’  arte  de.’  Tuoi 
Storici  non  ha  potuto  nascondere 
Il  popolo  Romano  tutto  comporto, 
di.  foldati  , n’  ebbe  Tempre  il  carata 
<tere  ingiufto  > violento  >.  e feroce  ; 

.'.M.  ; 


Die 


zo*  APOLOGIA  &cì, 
e- non  potè*  mai  egli  fteflfo  mante*- 
irerfi  in  pace  ,.nè  lafciarvl  Ilare  gli 
altri ..  Si  ammira -l- amore*  della  pa- 
tria in  quelli  antichi  Romani  ;,®i; 
quello -amore  era;  un  odio  pel  re- 
nante dell’*  univerfo  j;che  fece_j  % 
fenza  dubbio-,  là  grandezza  di  Ro- 
ma »>  ma  produce  ancorai  là  (ven- 
tura; di  tutta;  la  terra ..  Eppure  fi 
Scrive,  y che.  i.  Fondatori;  di' Roma  fu- 
rono.una.truppa  di  banditici  cui  di- 
pendènti divennero* in  poche  gene- 
razioni* il  popolò  più.  vircuofo*,  eoe 
vi.  (la  mai  flato  (<*). 

,,,  Noi  vediamo  dall*  evento  * di- 
yy  ce  iliSig.  Rollio  ^dov’  è.  andata 
3j.,  a finire  quelli  rara* moderazione 
^ de’  Rimani  tanto  vanta ta  da’  lo-? 
yy.  ro  panegiriAl.  Nemici;  delta  11- 
yy  berti  di  tutt*  l popoli  v pieni  dii 
yy  difprezzo  verfol.Re  »eladigni- 
yy  ricreale  > riguardano. tutto  Tuni., 
4>.  veric**-  come  lòr.  preda  »•  ha»*- 
yy.  no  abbracciato  per  una  infazia- 
j>ì  bile,  ambizione  la  conquida;  dell 

; BLon— 


{a ) Opcre,divcrle  di  G.  G.  Rpufleair 
Tfeal.i.  p.167. 
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mondo  incero  » hanno  occupato  », 
».  fenza.diftinzione  tutte  lè.  Pro- 
vincie  » e tutti  i Regni  ».  ed  han- 
»>,  no  rinchiufo  fotto,il  loro  dominio- 
' »,  tutt*‘i  popoli’ In  fornma.  non__»- 
».  hanno  mai  metto-  limiti  ai  loro, 
».  vaili  progetti , -fé  non  quelli  che 
»,  fono?  fiati  obbligati;  a mettervi  * 
» dai  deferte,  e dai  mari  » (<*)'•  I 
Romani  ».  dice  Montcfqiii e ù*  con li- 
quidarono. tutto  >.per  diitruggere.* 
tutto,  Felice  ddunque  l’  Italia» . 
felice.il  moDdò  intero , fé  quefia__»^ 
razza  d’uomini  voraci  e fanguinarjj 
folle  fiata  Appretta  nella  culla  ì. 

Si.  fa.  il  ritratto  die  ne  ha.deli- 
ntatoundft’  lóro-  Storici  fatto  il: 
nome,  di  un.C*po  degli  antichi  Bret— 
toni  ».  » Quefii  tiranni  dèli' aniver-- 
V»>  fo  >-  non  trovando-  più  terre  da- 
».  devaftare  , cercano-i  nafcondiglit 
»,  del  mare . Un  ne  mica»  ricco  fver- 
»,  glia: in  elfi  ^avarizia  » un  popola- 
» povero ^Pàmbizione di  metterla* 
» ii*.  ceppi:.,  JL!  Oriente,  e l’ Occi— 

dén- . 

(S)  Stor.  Rom.  Turo.*.  p. 

Efpritdes  loix  l.io,  c,J4.,  .■ 
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9,  dente  non  hanno  potuto  faziarglL 
ji  EflI  foli  perfeguitano  con  fero- 
„ eia  eguale  le  ricchezze  e la  po- 
n verta,  il  rapire  , lo  fcannare,  il 
j,  depredare  fi  chiama  da  efli  efer- 
jj  citare  t’impero;  e concedono 
9)  la  pace,  dove  non  hanno  falciato 
j)  altro  che  deferti  . E mireremo 
n noi  i nofiri  figliuoli  rapiti  dalle 
9ì  truppe  per  andare  ad  etfer  loro 
Ì9  fchiavi  » le  noftre  donne  e i no- 
a Uri  parenti  vittime  della  brutali— 
j)  tà  del  foldato  , o della  impudici— 
s,  zia  di  quelli  ofpiti  pericolofi* 
9,  Chiedono  efli  i nofiri  beni  per 
i,  tributo  , i nofiri  viveri  per  nutri- 
jj  re  te  loro  armate  , i nofiri  mede* 
99  fimi  corpi  e te  nofire  braccia  per 
1 9 fabbricare  loro  dei  forti  5 per  ri-< 
99  cevere  i loro  colpi  e i loro  ol- 
99  tragg;  ,£  (à) . 

La  loro  ambizione  crebbe  co»  le 
conquide  5 e i loro  vizi  fi  dilataro^- 
no  a proporzione  della  loro  poten- 
za . Avevano  incominciato  dal  con- 
dii r- 


(«)  Tacit.  in  vita  Agricole  num*$  o. 
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durre  in  trionfo  a Roma  gli  armen- 
ti e la  melfe  de’  loro  vicini;  ma  bea 
pre/lo  vi  trascinarono i Generali  e 
i Re  incatenati  ; P oro  > l’argento  > 
le  ricchezze  delle  Città  depredate  » 
e le  armate  intere  di  Schiavi.  Le 
Spoglie  de’ Galli  , della  Spagna» 
dell’Affrica,  dell’Egitto  , della  Gre- 
cia ,-deU’AlÌa,  non  potettero  Sazia- 
re la  cupidigia  di  quelli  tiranni  in- 
saziabili f e bifognò  dillruggere  le 
•Città  .»  mettere  i Regni  a ferro  e a 
fuoco,  abbandonare  i popoli  alla 
tirannia  > e alla  violenza  de’  Sena- 
tori Romani,  fotto  il  nonae  di  Pro- 
Con  foli.  1 furori  di  Mario  e di  Siila» 
le  guerre  ci  vili  di  Cefare  e di  Putri- 
peoàJg  profcrizioni  del  Trioni  vira- 
to » terminano  degnamente  La  #or 
ria  di  «dote  •rèpind!*. ; ST'védé  'final- 
mente Roma  rivoltare  » fenza  al- 
cuna pietà,  contro  Se  della,. quella 
Spada  , coila  quale  aveva,  fatto  pe- 
rire tante  j Nazioni  > bagnarli,  nel 
proprio  Sangue  , e vendicare  l’ uni- 
vcrfo  de’  mali , che  gli  aveva  ap- 
portati i 


Tibc- 


zio  APOLOGIA  3cc. 

Tiberio  * Nerone  * Caligola  » 
quei  mottri  da  lei  nutriti  net  Tuo  Pe- 
na * non  Avevano  ancora  punita 
abballanza  ; ma  Barbari  ufciti  dal- 
le fore (le  del  Settentrione  * furono* 
gli  efecutori  de’  decreti  della  giu- 
stizia Divina  ; i quali  calettando 
i monumenti  delle  vittorie  e del  fa- 
tto di  quella  Città,  orgogliofa  » fe- 
cero folfrire  a lei  quella,  forte*  che 
aveva  fatto  "provare  a tante  altre  >.  ^ 

e fpelfo  Pena’  alcuna  ragione  - 
11  genio*  duro  e feroce  de’  Roma- 
ni li  faceva  vedere  nelle  leggi  > ne’ 
cottumi  * nelle  ufanze-loro  . Che_o 
inumanità,  lo  ttrafcinare  in  trionfo 
Re  e Regine , e i.lbra  figliuoli  cari- 
chi di;  catene come  tanti  malfatto- 
ti r efporgli  io  tal  guifa  alla,  villa  ».  < 

e agl’  infultl? della;  vile  plebaglia  ». 
mettergli  a morte  Penzolerà  colpa*, 
che  di  ettere  fiati  vinti  ! Ogni  cit- 
tadino.  Romano*  avevai  il  diritto  di 
vita  e di  morte  fopra  la  Puat  fami- 
glia . Allorché  era?  nato.un  fanciul- 
lo » (1  efponeva  ar  piedi  del  padre  j i 
e Pe  quelli  ho  folle  vava  da-  terra  > fi  J 
filmava  che  lo  riconofcelfe  per  fi- 
glio 


( 
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gito  ; ma.  Te  volgeva  le  fpalle  , iE 
fanciullo  era  ucci  lo  lenza-  pietà. 

Non  vi  è cofa  tanto  barbara  », 
guanto,  fa  maniera  > coir  cui  li  trat- 
tavano gli  fchiayi  *.  Quando?  erano 
vecchio  infermi-»  li  efponevanoia 
mi  Ifoladel  Tevere  >,  dove:  moriva-, 
no  di  fame  (*)'..  V Italia  era.  pie- 
na di  prigioni  per  quell!  infelici  ; la- 
loro  tetti  monianza-  nelle  liti  era^». 
Tèmpre  e llor taccila  tortura.  (6)  > e 
Itcaricavanodi  baronate  per  la  m e- 
noma  mancanza-  (e)1- Catone  » il  fa- 
vio-  Catone:  »,  faceva:  commercio- 
delia:  prollifcnzione  dc^fiiol  (chiavi; 
(dy^  Eflfèndo*  dato?  afl&lfinato,un_». 
Romano-»-  che.'  ne  ave  vai  quattro- 
cento-».  furono  tutti?  mefli.  a morte 
(ir);}  c quello  era  L’antico.,  coftume  ».. 

con- 


( a ) Dion*,  CalT.  lib.  <$o..  Sveton.  iit 
Claudio. 

(£)  Demolì*  m ontici'»  orat,  i , Cic«. 
fra  Citi  io-, 

( C)  Senec.  ELpift.  nx. 

(è)  Plutarc.  in  Catone . 

C?)  Tacit.  Aniul.  lib.  14. c..  4$  * 


212  APOLOGIÀ  &c. 
contro  il  quale  fu  inutile  ogni  ri- 
chiamo. 

Qual  diritto  mòftruofo  come  que- 
fio  diritto  di  Schiavitù , ilquale_> 
fottometteva  alla  difcrezione  di  un 
padrone  feroce  e voluttuofo  i beni  , 
la  perfona  , la  vita,  e i coftumi  de*- 
fuoi  Umili  ?.  Al  Criftianefimo  fìamo 
debitori  della  fua  eflinzione  ; ed  è ! 
un  benefizio  , che  il  genere  umano 
non  può  riconofcere  abbaftanza  ■ * 

* Che  diremo  del  barbaro  fpettà- 
colo  de*  combattimenti  de’  Gladia- 
tori , delle  olcenità  vergognofe  de’ 
Pantomimi , dell’  infamia  de’  giuo- 
chi Florali  ( a ) , dei  facrifizj  di 
fangue  umano  rirmuovati  sì  fpeffo  * 
della  diflolutezza  degl’  Imperatori , 
dei  difordini , de’  quali  Petronio  ha  ^ 
fatto  la  lloria  (£)  ? E rimarremo 

flu- 


(< a ) Ovid.  Tri/!:,  lib.*.  verf.jio.  Fa-» 
ftor.  1.  5.  Valer.  Max.  l.i.  cap.io.  n.S. 
Sénec.  epift.47.  Juvenal.  Sat.  6.  * 

VediSenec.  tib.i.  epifl.  47*  » c 
lib.iy.  epilt.  Sreton.  Ovid,  Trift. 
l.z.  Juvenal.  Sat,  6. 
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CAPITOLO  XI.  21$ 
ftupiti  fé  tali  uomini  hanno  deteina- 
to il  Criflianefimo  ? L’Autore  del 
Dizionario  Filofofico  in  un  Artico- 
lo fcandalofiffimo  full’  c Amore  So- 
cratico , dice  , che  quello  amore  in' 
fame  , era  a 1\pma  sì  comune  , ch<u> 
non  fìpenfava  di  punire  una  tale  [cioc- 
che zza  , nella  quale  era  involto  tutto 
il  mondo  ; e ci  fi  fofierrà  ancora  , 
che  prima  del  Vangelo  vi  erano  re- 
gole di  co  dumi  ? 

§.  1 V. 

Co/lumi  de 1 Cinefi , 

I nofiri  Filofofì  poco  fcrupoloii 
intorno  alla  buona  fede,  quando  fi 
tratta  di  fcreditare  la  Religione  , 
vantano  i coilumi  e il  governo  de’ 
Cinefi  come  un  prodigio  (<*)  . Un 
viaggiatore  affai  recente  ne  dà  una 
idea  molto  differente  , dipingendo 
i Cinefi  come  un  popolo  vile  , pol- 
trone , fchiavo  , perfido  , pochiffi- 
rao  induflriofo  , fuori  che  n'ell’  arte 

d*  in- 


(tf)  Di&.  Philof.  Ar ty  Chine  % 
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ti’  ingannare  e di  mentire , di  hip* 
avarizia  , e di  -una -furfanteria  ,*chC 
non  fi  pufr  comprendere . 1 Manda- 
rini -,  quantunque  letterati  e difce- 
poli  di  Confucio,  il  fervono  dell’ au- 
torità delle  leggi , non  già  per  im-. 
pedire  i delitti , ma  per  arricchirfi 
colle  fpoglie  di  quelli  che  li- com- 
mettono . ’Quafi  tutt’  i gaftighi  li 
riducono  a pene  pecuniarie  \ e que- 
llo è il  fondo  delle  rendite  delle  per-  ^ 
fone  più  illudri,  che  compongono 
i Tribunali  (a)  • E’tantoilprogref- 
fo  che  quelli  favi  Magidrati  hanno 
fatto  nella  morale  -,  che  fpeflb  fe  la 
„ intendono  coi  ladri  per  ilpogliare_> 
i fo  re  (li  cri  j c fe  gli  tollerati , che 
proteggono  , non  fono  fedeli  nel  pa- 
gare la  protezione  , li  punifeouo  * 

confidando  i furti  a loro  profitto  ( 

(6)  . Il  diritto  delle  Centi  ti  sà  cosi 
bene  alla  Cina  , che  nel  1745.  e£ 
fendo  fi  impadronito  l’Am  miraglio 
Anfon  di  un  galeone  fpagnuolo  * 

non 


(a)  Viaggj  di  Giorgio  Anfon  li 
■cap.  7* 

(*)  Ivi  «ap.y. 
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CAPITOLO  XI, 
sion  potevan  comprendere  i CincS 
coni’  egli  non  aveffe  cominciato  dal 
fare  una  ftragc  di  tutto  V equipag- 
gio. In  quello  medefimo  tempo  i 
Marinari  Inglefi,dopo  aver  Sal- 
vato la  Città  di  Cantonda  un  incen- 
dio generale  , {otto  gli  occhj  mede- 
limi  del  vice  Re  , furono  obbligati 
a lerviredi  guardia  ai  Mercanti  Ci- 
nell,  affinchè  non  veni  Aero  fpoglia- 
ti  dal  popolaccio  (a)  . Tal’  è il  buon 
ordine  c la  polizia  delle  città  della 
Cina . 

Offerva  II  viaggiatore  Inglcfe  * 
che  il  gran  fa  pere  c l’alta  antichità 
della  Nazione  Cinrfe  fono  almeno 
affai  problematiche^  die  la  loro 
morale  , anche  fpecolativa  , è limi- 
tatiflima  e imperfettiflima T e la  lor 
gravità  , e la  loro  pulitezza  una  pu- 
ra 


* - 

Ivi  cap.io,  Vedi  ancora  Opere 
diverfe  di  G.  G.  Rouffeau  To.i.  p.  14. 
Voyage  de  Ruflìc  a Pekin  di  Beil  di 
Antermony  Tom.i.  p.$4p.  3?o.  404  , 
e Tom.  ».  p.i*.  $5.  184,  e feg.  , e il 
Romanzo  Cinefe  intitolato  Hau,  Kiou, 
Ghoaan . ..... 


21 6 APOLOGIA  Cxc. 
ra  affettazione  ; che  i Magiftrati 
iòno  corrotti,  il  popolo  ladro,  i Tri- 
bunali fignoreggiati  dalla  cabala  e 
dalla  venalità  , il  Governo  debole, 
efpofto  ad  elfer  rapito  da  un  pugno, 
di  temerari . Si  sà  d’  altronde  , che 
il  battone  è quel  che  governa  leu» 
Cina , e non  le  leggi  e la  mora1 
le  (d)  . • * . 

Montefquieù,  dopo  avere  efia- 
minato  diligentemente  quello  go- 
verno cosi  maravigliofo  in  appa- 
renza , non  ne  ha  formato  un  giudi- 
zio favorevole  ..  Egli  otferva , che  i 
Cinelì  fono  il  popolo  più  furbo  che 
fi  trovi  fulla  terra  . In  quella  guifa 
che  a Sparta  era  permeilo  il  ruba- 
re , cosi  è permetto  alla  Cina  l’ in. 
gannare  ( [b ) . Il  popolo  ha  sì  poca 
idea  della  purezza  de’  coltomi»  che 
ammira  come  un  prodigio  di  virtù 
il  ritrovarli  a foloafolo  con  uncu* 
donna  in  un  appartamento  fegreto» 
fenza  farle  violenza  (c)  . „ Si  è 
. ’ 5)  vo- 


(<7)  Efprit  des  Ioix  lib.  8.  c.z  i. 
(Jb)  Iv;.l.i4.  c.io. 

CO  Ivi  1. 1 6.  c.  8. 
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„ volato  far  regnare  alla  Cina > di- 
,,  ce , le  leggi  col  difpotifmo  ; ma 
„ tutto  ciò  che  è unito  col  difpotif- 
i,  mo  non  ha  alcuna  forza  ; e per- 
„ ciò  noi  vediamo  in  quello  regno 
, , un  piano  di  tirannia  cottantemen- 
3,  te  feguitato , e delle  ingiurici 
fatte  alla  natura  umana  con  re- 
„ gola  , vale  a dire  , meditate  33 
(4)  . Si  punifee  colla  morte  una 
lem  pii  ce  menzogna  e la  più  legge- 
ra inavvertenza  (&)  . Onde  la  Ci- 
na ha  fofferto  ventidue  rivoluzioni  - 
generali , fenza  contare  le  partico- 
lari-; e il  fuo  governo  è di  tal  na- 
tura, che  le  rivoluzioni  non  vi  fi 
poffono  impedire  (c)* 

Ciò  non  ottante  i noftri  Filofofi 
non  lafciano  di  aflTerire  con  gravitàt 
che  la  coftituzione  di  quello  Impero 
è la  migliore  che  vi  fìa , la  fola  che  fia 
tutta  fondata  full  a potejìà  paterna. l» 
Tom.  IV.  K ma 


C <0  Ivi  1.  8.  c.  . 
ib)  Lib.12.  c.7. 

0)  Ivil./.c.y, 
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(*)  ; ma  fi  farebbe  detto  meglio  fui 
potere  tirannico.  I Mandarini,  quei 
padri  si  teneri  , non  folamcnte  dan- 
no quantità  di  bajlonate  ai  loro  figliuo- 
li , ma  ancora  con  carità  li  lafciano 
morire  di  miferia  , per  timore  che  il 
popolo  minuto  non  crefca  all’eccef- 
fo,  e non  cagioni  delle  fedizioni 

(*)  • . , 

Tutti  quelli  che  hanno  1’  impru- 
denza di  fare  il  paralello  tra  le  Na- 
zioni Crifliane  e i popoli  infedeli 
o antichi  , o moderni  , farebbero 
puniti  abbafianza  , fe  fofifero  ridotti 
a vivere  fotto  un  governo  limile  a 
quelli , de’  quali  fanno  l’elogio  • 


§.  V. 


(j)  Ditt.  Philof.  Ar t.  Chine  p.  170. 
Saggi  fulla  Stor.  Gen.  Tom.i.  cap.  1. 
e feg.  Filof.  della  Stor.  c-iJ. 

(b')  Lettere  cdi ficanti  Raccolta  14, 
p.  65.  c feg. 
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§.  V. 

r ( 

ìjlruzionì  degli  antichi 
. JiUfofi  • 

'Eppure  ì Eilofofì  hanno  inregna- 
to la  morale  ; ma  fi  conoscono  con 
facilità  i frutti  della  loro  iftruzione.' 

I.  I Filofofi  fono  venuti  molto  tar- 
di » e la  morale  è fiata  Tempre  T ul- 
tima fcienza  che  fi  è coltivata  (d). 

II.  I Filofofi  non  hanno  infegriato 
al  popolo  -,  avendo  fatto  un  miftero 
della  loro  dottrina  » che  temevano 
di  pubblicare  ( ’b ) » e il  popolo  è 
quello»  che  ha  più  bifogno  di  eflfere 
iftruitonella  morale,  III,  iEilofofi 
non  fi  fono  mai  accordati  intor- 
no alle  queftioni  ^ anche  più  effen- 
ziali  della  morale  . Tra  loro  tutto, 
era  problematico  ^ deputavano  Co- 
pra ogni  cofa  » nè  vi  è alcuna  afiur- 
dita  9 che  non  fia  fiata  -da  loro  in. 

K 2 Ce- 


co Cicer.  Tufcul.  quarft.  1.1 . n.  4» 
i*)  Ivi  l.i.  n.  4. 
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fegnata  (a)  . IV.  Le  loro  azioni 
contraddicevano  ai  Joro  principi,  e 
fmcntivano  altamente  la  loro  mora- 
le ( h ) . Quale  autorità  potevano 
dunque  avere  Umili  illruzioni?  Noi 
abbiamo,  infinito  di  più  fu  quello 
punto  in  un’  altra  opera  ( c ) . 

A che  ferve  ripetere  che  i Filo- 
fofi  hanno  fpacciato  così  belle  maf-  . 
lime  come  il  Vangelo?  Sempre  ri  • 
mane  a fa  pere  , fe  le  hanno  infe- 
gnate  ih  una  maniera  capace  di  per- 
vadere gli  uomini,  fe  i popoli  han- 
no potuto  (limarli  obbligati  a fegui- 
tare  fimili  maeltri  ? Noi  diciamo  di 
nò  ; e rella  provato  dal  fatto  , e 
dai  principi . 

. * » A * l * ' . • » , , * 

Nem- 

- " ->  ' ■ ■■ 

- (a)  Idem  de  Divin.  1.*.  11.119. 

► («M  :m  Tufcul.  La.  num.11.  Vedi 
ancorai  Dialoghi  di  Luciano  ,i!  quale 
accula  Socrate  di  lubricità  e di  pede- 
rasta nell’arer  conligliato  la  comu- 
nità delle  mogli . 

- Certezza  delle  prove  del  Crii!:, 
cap,  9.  2. 
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CAPITOLO  XI.  221 
„ Nemmeno  bafta  il  produrre  degli 
efernpj  di  virtù,  tra  i Pagani;  ma  bi- 
fogna  ancora  efaminare  , fe  queflì 
efempj  fono  fiati  frequenti  , fofte- 
nuti  , indipendenti  da  circoftanze  , 
in  fortuna  tanto  popolari  , da  poter 
formare  un  giulto  giudizio  del  ca- 
rattere e de’  coftumi  di  una  Nazio- 
ne , e da  poter  fervire  di  regola  a 
tutte  le  altre . Noi  fofteniamo  che 
non  è,  così,  che  era  neceffario  un 
Codice  come  il  Vangelo  » per  adat- 
tare la  virtù  alla  capacità  di  tutti . 

§.  VI. 

La  Religione  è il  folo  foflegno 
- - della  Morale. 

L’Autore  del  Criflianefimo  {ve- 
lato domanda  , fe  folfc  neceflaria 
una  rivelazione  foprannaturale  per 
infegnare  agli  uomini  , che  la  giu- 
ftizia , P umanità  , la  beneficenza  » 
fono  virtù  utili  e necefTarie  , che  - 
-P  ingiuflizia  , la  vendetta  , il  pia-* 

. cere  , ci  avvilirono  , c fono  con- 
,'i  K 5 tra- 
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222  APOLOGIA  &c*  . 
trarie  ai  noflri  veri  interelfi  (a)  Z 
Sì  5,  era  neceflfaria  una  rivelazione 
foprannaturale»  poiché  fen  za  di  e (fa 
i popoli  non  hanno  mai  compreia 
bene  quella  morale.*  Quando,  anche 
Paveserò  conofciuta  meglio»  vi  era 
ancora  bifogno  di  un  motivo  > che_> 
avelie  più  forza  per  obbligarli  aof- 
jfervarla  ; com’èla  credenzadi  un 
Dio  rimuneratore  e vendicatore  : 
quella  verità  viene  confermata  e fo- 
flenuta.  dalla  ftoriaf  di-  tuttè  le  Na- 
zioni 5 e la  Cola  rivelazione  è:  quel- 
la che  ha. riabilito  da  per  tutta  que- 
lla credenza  Nel  Alleni  a dell’ Au- 
tore j,che  non.  ammette  nè  provvi- 
denza», nè  leggi  divine *nè  gafiighi* 
da  temere,  dopo  quella,  vita  » . quale 
interelfe  può  avere  un  uomo  nell*' 
effer  giullo  » fe  trova  tutto  il  van- 
taggio nell’  effer  cattivo  ? Noi. 
vedremo  or  ora  ».  che  in  quella  ipo- 
teli  aflfurda  » non  A darebbe  più*  nè 
vizio  > nè  virtù ^ 

E’’  dunr- 
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E’  dunque  una  ridicolezza  lo  lla- 
bilire  per  principio  , che  la  ragione 
è /ufficiente  ad  infognarci  i nofiri  dove- 
ri ver/o  i nofiri  fintili . In  neflfun  clima  -T 
dell’ univerfo  ella  ha  prodotto  que- 
lla cognizione  tanto  neceflaria . D’ 
altronde  non  ha  forfè  1’  uomo  altri 
doveri  da  adempire  , che  verfo  i 
Tuoi  Umili  ? Se  vi  è un  Dio  , non  ab- 
biadi noi  alcun  dovere  da  adempie- 
re verfo  di  lui  > L’Autore  poteva 
imparare  da  Bayle  fuo  maeftro 
5>  che  li  dee  mettere  nel  numero 
delle  proporzioni  , fu  cui  tutti 
„ convengono  la  feguente  : Che  bi- 
,,  fogna  onorare  il  fupremo  Vairone 
„ di  tutte  le  cofe  , il  quale  difpenftLt 
„ falla  terra  i beni  e i mali , feconde 
„ il  fuo  beneplacito  j imperocché  fu- 
„ bito  che  - li  è capito  il  lignificato 
,,  di  quelle  parole  -,  non  li  può  pii 
»,  dubitare  della  loro  connefiione 

**  CO/ 

„ SI  ha  un  bello  llabilire  la  virtft 
colla  fola  ragione  , dice  l’Autore 
K 4 ,,  dell* 


(*J  Rilpofta  al  Provr  Tom.  4.  c.*$. 
Pa^5^ 
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» dell’ Emilio  , qual  loda  bafe  le 
3,  li  può  dare?  La- virtù,  dicono, 
j»  el  amore  dell’ordine  5 ma  quello 
» amore  può  dunque  , e dee  Lupe- 
sì  rare  in  me  quello  del  mio  corno- 
sì  do  ? Mi  portino  una  ragione.? 
sì  chiara  e fufficiente  per  preferirlo. 
3)  11  loro  principio  non  è altro  nella 
ls  follanza  > che  un  p-uro  giuoco  di 
jj  parole}  imperocché  io  dico  al- 
ss  tresl,  che  il  vizio  è l’amore  dell’ 
s>  ordine  , prefoin  un  fenfo  diffe- 
ss  rente  . Vi  è un  ordine  morale  da 
3>  per  tutto^dove  vi  è fentimento  e 
Sì  intelligenza.  La  differenza  è, 
sì  che  il  buono  ù .regola  per  rap- 
ss  porto  al  tutto  , e il  cattivo  rega- 
SS  la  tutto  per  rapporto  a fe . * „ . 
» Se  non  vi  è Dio  , il  Colo  cattivo 
ss  ragiona  , e il  buono  è un  infenfa- 
>>  to>  (?)  • * «.  * Tutti  gii  altri  uo- 
>»  mini  contribuivano  al  mio  bene 
ss  a collo  del  loro , e tutto  lì  ripor- 
» fi  a me  folo  ; muoia  pure  tutta 
ss  il  genere  umano  nell’  afflizione 
» e nella  miferia,  fe  è cosi  necef- 

ss  fa- 


00  £oaiL 
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CAPITOLO  XL  225 
fario  j per  rifparmiare  a me  un 
9Ì  momento  di  dolore  o di  fame  ; 
,,  tal’  è il  linguaggio  di  ogni  incre- 
j,  dulo  che  sà  ragionare  . SI  9 lo 
9>  fofterrò  finché  io  viva  ; chiun- 
99  que  dice  , dentro  di  fc  , non  vi  è 
,9  Dio  , e parla  diverfamente , è un 
i,  mentitore  5 o un  infenfato  ,,  (<*). 

- I Filofofi  ci  opporranno  > fenza 
dubbio  » la  condotta  degli  Stoici  5 
i quali  non  credevano  nè  Pimmorta- 
lità  deli’  anima  > nè  le  pene  , nè  le 
ricompenfe  della  vita  futura”;  ep- 
pure 99  riguardavano  come  una  co- 
99  fa  vana  9 le  ricchezze  9 le  gran- 
99  dezze  umane  9 il  dolore,  le  ma- 
99  linconie  9 i piaceri  • Non  fi  occu- 
3:9  pavano  in  altro  che  a faticare  per 
„ la  felicità  degli  uomini  9 e a_j 
9,  praticare  i doveri  della  foci  età  . 
9-9  Pareva  che  riguardaffero  quello 
99  fpirito  facro  9 che  credevano  ef- 
9>  fer  dentro  di  loro  fiefii9  come 
99  una  fpecie  di  provvidenza  favo- 

K 5 ..  „ re- 


■ »'.  . 

(*)  Ivi  pag.1^1. 
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»»,  revole  ».  chV  vegliale. fui  genere- 
*>,  umano,  (<*};  »**, 

Noi.  vogliamo- Gipporre  che  non- 
vi  ila  alcuna:  e fage  razione  in  que~ 
fio  panegirico  ma.  quantt  uomini 
fi.  conteranno»,  ai  quali  abòia  potuto 
convenire  ?.  Forfè  due  o tre  in  tutta 
lf antichità^v.  Ma.  i prodigj  non  fanno 
regola  •-  Si  trattaceli  fapere  fe  il  co- 
mune. degli  uomini , fe  le  Nazioni 
intere  fieno  fiate  mai  capaci  di  que- 
llo entufiafmo  per  la.  virtù,  il  quale 
faceva  il  carattere  degli  Stoici Ci- 
cerone, il  quale  conofceva  lo  fpiri-*' 
to  e le’mafftrae  di  quefU  FilòfQfì* 
jfofliene  » che  non  folamente.  uotLjr 
conveniva,  a tutti  gli  uomini»  ma 
ohe  erano. ecceffiy*>,.poco  conformi 
alla  natura-  e aliai  verità.  (&)>  VL 
volevano  anime  di  uha  tempra  parr. 
ticolàre  per  crederle  e per  pratir. 
carie  ma  la  morale,  non  fu  mai  mesy 
no  popolare ..  . i * 

In  fecondo  luogo  » è:  egli  vera-r 
mente  certo  >•  che  gli  Stoici  non  i£- 

pe- 


(ó)  Efprit*  des  loix  libi  IO*. 

Q>)  Pro  Murena,  n.  60*. 
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CAPITOLO  XI.  227 
peraflero  niente  dopo  quella  vita  ì 
Non  è facile  il  conofcere  i loro  veri 
fentrmenti,  perchè  avevano  per  co?* 
(lume,  come  fanno  tutti  gli  altri  Fi* 
lofofi,  di  contraddirli . Bayle  Io  ha 
fatto  vedere  aliai  chiaramente  iri 
Seneca  , il  quale  ora  pare  che  am- 
metta la  provvidenza, -e  ora  che  Ta 
neghi  (<t)  y e attribuifce  lo  llclFo 
difetto  a tutti  gli  Storci  le  general- 
mente a tutte  le  Sette  Filofofìche 
(6)  • Noi  dunque  non  polliamo  fa- 
pere  con  certezza  qual  folle  il  fe- 
greto  motivo  della  loro  condotta . 

Finalmente  non  vi  è dubbio  , che 
una  forte  palfibne  per  Io  Audio,  per 
le  meditazioni  profónde,  per  un  li-. 
He'ma' , di  cui  uno  è prevenuto  , non 
polla  efler  tanto  potente  da  affo- 
gare la  maggior  parte  delle  indi-  . 
nazioni  naturali  , e da  ifpirare  agli 
uomini  fentimenti  grandi  ; ma  ri-* 
periamolo»  impalerai  volta  ; quello; 
gulio  non  può  convenire,  fe  nonui 
apochiffimi  , nè  farà  mai  il  caraf- 
fe 6 fero 


£a)  Contih.dei  penfieri  diverli  §.éi+ 
(àj  IviJ.ioj. 
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tere  di  un  popolo  intero  . Quandi 
H foliiene  che  i principi  della  Reli- 
gione fono  neceflfarj  per  regolare 
gli  uomini,  11  parla  delie  Nazioni 
in  generale , e non  di  alcuni  parti- 
tìolari  j e quello  è il  fofilma , in  cui 
cadono  continuamente  Bayle  e il 
fuo  Copi  Ha  » 

ì 

vrr. 

Le  leggi  civili  non  poffono ’ 
confervarla  • 

/ 

Dice  il  noflro  Autore  , Ghe  le-* 
buone  leggi  obbligheranno  gli  uomini 
fid  effer  buoni , e non  avranno  bi - 
fogno , che  gli  fi  facciano  venire  dal 
Cielo  le  regole  necejfarie  alla  loro  con - 
fervazioxe  , e alla  loro  felicità  . 

I*  In  qual  clima  dell’  universo  fi 
fono  trovate  buone  leggi  fenza  Reli- 
gione ? Noi  non  conofciamo  neflu- 
na  buona  legge,  fe  non  dopo  lo  flap 
bilimento  delCriftianefimo.  Tra  gli 
antichi  Legislatori  non  fe  ne  trova 

uno 


£ a)  Chrill.  dévoilè  p..i4** 
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una  » il  quale  non  abbia  approvato 
o tollerato  i difordini  più  grandi. 

IL  Le  leggi  non  punifcqno  , fe 
non  le  azioni  eflerne , delle  quali  & 
polfono  aver  le  provejr  ed  ogni  fcel- 
lerato  , che  fi a abile  per  nafconde* 
re  i fuoi  delitti  lotto  la  mafchera 
della  virtù,  retta  impunito  (*) . Lo 
fcellerato  fotto  1*  impero  delle  fole 
leggi  civili  non  è punito,  fe  non  per- 
chè non  la  fa  fare  (£).  Le  buone 
leggi  dunque  non  pollano  cottringe- 
re  gli  uomini  ad  effcr  buoni , ma  fel- 
lamente ad  elfere  ipocriti . . ; 

, III.  Nel  cafo  che  una  Nazione 
non  avelie  altro  principio  di  mora- 
le che  le  leggi , ^fognerebbe  che 
q:uette  leggi  non  folamente  follerò 
{minuzzate  infinitamente.,  ma  che 
follerò  ancora  eceeflìvamente  leve- 
re , edefeguite  coll"  ultimo  rigore 
nel  punire  i malfattori  . Bayle  lo 
ha  conceduto  (c)>  e -Montefquieù  lo 
ha  provato  ad  evidenza  colle  leggi 

del 


(a)  Vedi  Efprit  des  loia  1.  ri.  C.1K 
(/j)  Cicer.  de  ìegib.  1. 1 . n.  14.. 

CO  Penfieri  divertì  i6»« 


I 


APOLOGIA  &c; 

deE  Giappone'» Non1  vi  èpaefe  dell* 
- nniverfo*  dove  Te  leggi:  fieno  cosi* 
fevere  j i menomi  delitti5  effendi 
puniti:  colla  morte  ma-  non  vi  è 
paefe  delTuni  verfo  ,.  dove  fieno  cosi 
impotenti  y e-  dove  fi  commettano 
delitti:  pi  £k  orribili  y e ih  maggior 
numero  (<*)'.#  Sotto  fimiliì  leggi  i 
popoli  fono  n ece  fili  ria  mente'  vitti- 
ma del  difpotifmo  y if  pi£r  afloluto  r 
e il  più  crudele  Lo1  ftefio  Autore 
ofierva  beni  (fimo»  che  i fuppfizj  non 
danno  la  regola  de’cofiumi  (6)  .. 

IV..  |La:  morale  debb*  elfer  fer- 
ma1 e immobile  y nèpuò4efifcr  tale  r 
fé  non  colle  leggi  della  Religione  » 
yy  la  natura  delle  leggi  umane  * 
»•  dice  Montefiguieùyè  di-eflerfog- 
yy  getre  atutti  gli  accidenti  che  ac- 
ìy  cadono  , e di  variare  a mifurst 
yy  che  variano  le  volontà  degli  uo^- 
yr  ori  ni  p al-  contrario  la  natura—» 
yr  delle  leggìi  della  Religione  > è di 

» non: 


(ay  Efprit  des  ioix  I,  6,  cap.x;,  e 
lib.iz.  cap.  17; 

{?)  Ivi  Li*.  c.i7„ 


Digitized  by  Google 


CAPATOLO  XI.  aie 

w non  variar  mai-  Nort_3n 

ha;  dunque  Te  prime  nozioni  della 
morale  ,chi  la  ftabiiifce  Tulle  leggi 
civili-  o politiche*. 

V.,  ..Noi:  conofcia mo> pifir  di  quel 
che  biCogna  tuttofi- valore  e 1’  effi- 
cacia che: può- avere  una  morale», 
che  non-  dipenda:  dalla  Religione  ; e 
t Filòfofi.  hanno  - avuto  rutta  là  cura 
d?'infegnarcelo •„  Mettete,  infieme-j* 
due  Atei  j.  e vedete  feunofi  fiderà, 
dell’altro  (6)  ►.  Domandate  ad  effi> 
con  chi  vorrebbero  piuttosto  tratta- 
re v con  gl’  increduli  o con  li  buonir 
criftiani  }.  Quei  che  afféttano;pub- 
blicamente  l’ irreligione  , per.  van- 
tarli del  nome  di  Filofofoj  prove- 
rebbero gran  difpiacere  , fc  le  loro 
mogH  , i loro  figliuoli  > i loro,  fervi 
penfafferov  còmr  effi.  penfano  ; e.-  vo- 
gliono, poi  che  noi  confidiamo  nella 
lóro  morale  ?•  Medici1  dif graziati  % 
che  non  hanno  alcuna  fede  ai  rime.— 
diche  vendono,  ai  pubblico.!.  , 

\-lMm 


. Ivi  11 a fi  C.sr. 

m DiOxoft.,  Phil«f..  Art.  Athus*, 

Albine  •. 
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VI.  Una  morale  puramente  natu- 
rale , civile  , politica  , filofofica , 
dee  certamente  proibire  la  menzo- 
gna , 1’  impoilura  , la  calunnia  : i 
libri  de’  noftri  Filofofi  ne  Tono  pie- 
ni ; e quelle  fono  le  fole  armi , con 
cui  ci  attaccano.  L’Autore  del  Cri- 
flianefimofvelato  non  tarderà  a far- 
ne ufo  : e poi  ci  il  vanti  la  morale 
filofofica  . Noi  torneremo  a tratta- 
re di  quello  punto  nel  Capitolo  XVI. 
Àfcoltiamo  ora  le  obiezioni  del 
noilro  Critico  contro,  la  morale  CrU 
fliana-1  & 

§.  VITI. 

’ , « - ' * 

La  Religione  €rijliana  non  rende 
incerta  la  Morale  . 

\ 

Egli  pretende , che  la  Religione 
Criftiana-  in  vece  di  fofienere  la  mo- 
rale, con  darle  la  funzione  della  di- 
vinità , la  rende  al  contrario  vacil- 
lante e incerta . £*  imponibile , dice, 
il  fondarla  f ulte  volontà  pofitive  di  un 
Dio  incorante , parziale  , capricciofo  , 
che  comanda  di  ftta  bocca  la  giuflizia 

- cVin* 
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CAPITOLO  XI. 

cPingiuJlizia,  la  concordia  e la  Jlragc, 
la  tolleranza  e la  perfecuzione _?  ( a } . 
Noi  abbiamo  già  moftrato  nel  Ca- 
pitolo IV.  §.  7.  che  tutte  quelle  im- 
putazioni Cono  altrettante  beftem- 
mie  . Ciò  non  ottante  , l’Autore^ 
imprende  a provarle  . 

Ora  Dio  dichiara  che  odia  i popoli 
Idolatri , e che  fi  debbono  efterminare $ 
ora  Mosè  proibifee  di  maledire  li  Dei 
delle  Trazioni  ; ora  il  Figliuolo  di  Dio 
proibifee  la  perfecitzione  , dopa  aver 
detto  egli  fteffo , che  btfogna  coftrin - 
gere  gli  uomini  a entrare  nel  fuo  f{e- 
gno  . Ecco  tutte  le  ragioni , 'colle 
quali  fi  vuole  giuttificare  una  decla- 
mazione di  tre  o quattro  pagine  . 

I.  E’  falfo  che  Dio  abbia  mai  co- 
mandato in  generale  > e fenza  ec- 
cezione , di  efterminare  gl’  Idola- 
tri . Egli  aveva  comandato  al  fuo 
popolo  di  efterminare  i Cananei 
per  i loro  delitti  ( b ) 5 ma  gli  aveva 
individuati  particolarmente  , e ave- 
va 

1 !■■■— — 1 1 1 ■ * m " " 1 * 

(a)  Chrift.  devoilè  p.i4Z,efcg..  Le 
jMilit.  IHilof.  c.xo  p,iS$* 

Levit.18.  »4* 
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va  Urtato  i confini,  che  dovevano  fer- 
mare le  conquide  degli  Ebrei  (<*)  • 
Aveva  proibito  ad  elfi  di  attaccare 
i Moabiti  e gli  Ammoniti  * e di  toc- 
care le  loro  porteffioni  ( \b ) ; aveva 
comandato  che  riguaniaffero  gl’  I- 
dumei  > come  loro  fratelli  , e che 
non  odia  fiero  gli  Egiziani  (c).  Dio 
aveva  confervato  efprefiamente  i 
Filifiei , i Sidonj  > e i popoli  del 
Monte: Libano  pergartigare  gl’Ifra- 
el iti  > quando  Io  meritafiero  (<0  * 
Ecco  quel  che  la  Bibbia  c’  infe- 
gna,e  che  l’Autóre  nondebbe  igno- 
rare . 

II.  E’  fnlfo  , che  Mosè  proibifca: 
di  maledire  li  Dei  dette  fazioni  . Si 
legge  nella  Volgata  : Diis  non  dctra - 
bes , & principi  populi  tui  non  maledi- 
tes (e)  > ma  qui  non  fi  tratta  degli 
Dei  delle  Trazioni.  La  parola  ebrea 
lignifica  qualche  volta  Dio  * perche 

ìndi- 


(*)  Exod.  43..  gì.  e altrove  * 
0 Deut.  2.9.  e 19* 

(r  Ivi  *$.  7. 

(d)  lud.j  *verf  1*. 

(ty  Exod,  22.  xg» 
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CAPITOLO  XI.  £$* 
Indica  PEffere  fuprcmo  y frìtti ffimoy 
ma  efprime  con  tal  nome  i Giudici» 
e t Principi  del  popolo,  perchè  fono 
fuperiorineir autorità  i tal’  è il  fen- 
ici di  quello.  pafifo  > e cosi  è traclotto> 
nelle  due  parafrali Caldee» nel hu* 
verdone  Siriaca  , e nella  verdone 
Arabica  - I Giudei  non  vi  il  fono 
ingannati  » 

III-  La  forza  » di  cui  parla  Gesù: 
Crido  è quella  fpecie  di  violènza  » 
che  fi.  fa  ad  un  uomo:  per  condurlo 
a un  banchetto,,  indica  forfè  la  cru- 
deltà ola  perfecuzione  ? Ne flu no  d 
è fervito-  mai  di  quefto.  pattò  per 
provare  che  hifogni  coftringere  col- 
la-forza gP  infedeli  ad  abbracciare 
il  Vangelo»  e la  Chiefanon  è data 
mai  di.  quella  opinione-  Ma  fi  è 
creduto  Tempre  » die  da  permetto  ». 
ed  anche  talvolta  nece ftario,  punire 
gli  Eretici , come  difértori  della  fe- 
de. e apoftati  » allorché  fono  turbo- 
lenti e feditoli  ; e quadifempre  fo- 
no cosi . 

Prove  cosi  deboli  o piuttofto’  cosi 
fòlle  , podono  mar  giuftificare  Pitn- 
peto.  dslT  Autore.-  deLCriftianedmo. 

£ue~ 

* » V*  \ 


APOLOGIA  &c. 
fvelato  , e le  calunnie  , con  cui  fi 
sforza  d*  infamare  la  Religione  ? 

E’  un  nuovo  tratto  di  Tua  buona 
fede  l’aflerire,  che  i Criftiani  hanno 
Tempre  fiimato  di  edere  obbligati  a 
perfeguitare , tormentare  , efiermi- 
nare  quei  che  fono  da  eflì  tenuti  per 
nemici  di  Dio  , ad  efser  feroci 
fanguinarj  (4).  Quando  anche  fof- 
Te  vera  quefi’accula , uno  Itile  cosi 
pungente  iarebb’egli  proprio  a ifpfc. 
rarci  la  dolcezza  ? Non  ifià  bene  a’ 
nofiri  Avverfarj  il  predicarla  ; e il 
loro  efempio  difiruggerebbe  tutto 
il  frutto  delle  loro  iftruzioni  . 

Parlano  Tempre  di  tolleranza,  e 
nefsuno  è più  intollerante  di  loro  • 
Soffriranno  volentieri  tutte  le  Reli- 
gioni falfe  , l’Idolatria*  il  Maomet- 
ti fmo  , T Egizianefimo , fe  fi  vuole, 
"quantunque  quelle  Religioni  non_j 
fieno  fiate  più  tolleranti  della  no- 
fira  . Già  nell’  Efame  importante 
cap.  3 5.  pag.  24.  fi  è fatto  un  pom- 
pofo  elogio  del  Maomettifmo*  Ma 

il 


(*)  Pag.145,  le  Milic»  Philofi  c,  io.  j 
pag.ij4.  1 $6, 
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CAPITOLO  xr.  *37 
il  Crifiianefimo  non  Io  ^offriranno 
mai  . Noi  abbiamo  parlato  più 
lungo  in  un’  altra  opera  della  Tol- 
leranza (4) . 

La  condotta  de’  Perfonaggj  del 
Teftamento  Vecchio  , di  Mosè  , di 
Finees  , di  Giaele  > di  Giuditta  , di 
Samuele,  e di  Davidde  non  può  ef- 
fere  un  efemplare  per  li  Crifiiani  , 
nè  un  motivo  di  eflfer  crudele  . Al- 
cune azioni  de’  rnedefimi  fono  fia- 
te regolate  da  una  provvidenza  fpe- 
ciale,  per  riguardo  alla  durezza  de’ 
cofiumi  della  loro  Nazione  e del 
loro  fecolo  , come  abbiamo  rileva- 
to in  un’  altra  opera  (£)  , dqve_* 
abbiamo  dileguate  tutte  le  obie- 
zioni , che  li  potfon  fare  fu  quello 
particolare  . 


§.  JX. 


(a)  Deifmo  Contut.  Jett.V. 

(£)  Certezza  'delle  prove  del  Cri- 
Hianefimo  cap.  XI.  §,6.  par.*,  pag.2 6. 
e- pag.z64.  c feg. 
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sj8  APOLOGIA  *«. 

§.  I X. 

V » 

$j)uale  fta  la  vera  forbente  delie 
dispute  di  Religione  % 

L’Autore  ci  oppone  colla  folit* 
amarezza  del  Tuo  ftilc,le  guerre 
prodotte  -dall’  fcrefie  ? la  condotta 
violenta  de’  Sovrani  , che  fono  en- 
trati in  queiie  difpute  ^ e i Re  che 
fono  itati  "vittima  del  fanatismo  -di 
Religione  • Quelle  accufe  ripetute 
cinque  o fei  volte  nella  medefima 
opera  (a)  1 e rinnovate  in  tutti  i li-»* 
bri  de’  noftri  Filofofi  , non  pollano 
fpaventare  -,  fe  non  quelli  che  non 
conoscono  il  carattere  della  Reli- 
gione Criftianaj  oche  fono  poco  in- 
forni a ti  della  fioria. 

Noi  abbiamo  veduto  dì  fopn'u* 
quanto  fieno  fiati  infelici  i popoli , 
anche  più  culti , e più  vantati  ? per 
mancanza  de’  lumi  della  vera  Reli- 
gio- 

(a)  Chrift.  de  voile  p.  46.147.  |7S. 

atj.  16$.  le  Militairt  Philof,  ca?.  i«.  / 
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CAPITOLO  XI.  zw 

gìonc , quali  gli  fcandoli  e i vizi, 
che  regnavano  tra  loro*  e quanto 
mai  folle  crudele  il  loro  carattere  , 
e quello  della  Religione , che_> 
profetavano  . Noi  potremmo  far 
vedere  anche  lo  fleàò  » rifpetto  ai 
popoli  prefenti,  ne’  quali  non  è pe- 
netrato ancora  il  lume  del  Vangelo; 
ma  balìa  leggere  le  relazioni  de* 
Viaggiatori  per  retarne  convinti  • 
Quello  carattere  ambiziofo  e cru- 
dele è flato  dunque  ed  è-  il  caratte- 
re di  tutt’  i popoli  * che  non  fono 
flati  iftruiti  delle  maflìme  del  Van- 
gelo ; e i nollri  Avverfarj  non  pof- 
fon  negarlo  , Lenza  dare  una  men- 
tita alla  floria  antica  e moderna  • 
Qual’  è il  carattere  della  Religione 
Criftiana  ? E’  1’  amore  e la  carità 
verfo  Dio  e verfo  il  prò  timo.  Que- 
lla è quella  fola  Religione  deflinata 
fin  da  tutta  P eternità  a riaccender  - 
nel  tempo  quell’amore  e quella  ca- 
rità , che  ha  eftinto  nell’  uomo  il 
peccato  del  primo  Padre  ; onde  il 
mondo  avrebbe  riconofciuto  i fe- 
guaci  della  medeflma  , conforme 
dice  Cesù  Criflo  , dall’amore  , con 

cui 
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B40  APOLOGIA  &c. 
cui  lì  farebbero  amati  fcambievol- 
mente.  Ciò  premeflb  , fupponia- 
mo  adeflò  , che  llan  vere  e ben  fon- 
date tutte  le  accufe  fatte  dal  noftro 
Avverfario;  che  cola  poflbn  pro- 
var mai  ? Non  poflfono  provare  al- 
tro , fe  non  che  gli  uomini  li  fono 
lafciati  molte  volte  ftrafcinare  dal 
loro  natio  carattere  di  fuperbia,  di 
ambizione  , e di  crudeltà,  a difpet- 
to  de’  lumi  del  Vangelo,  e non__# 
ofiante  le  regole  e i precetti  di  ca- 
rità , di  manfuetudine,  e di  pazien- 
za , e di  umiltà  che  ci  prefcrive_j  • 
Ecco  tutto  ciò  che  fe  ne  può  dedur- 
re • Scorrano  pure  i noflri  nemici 
tutto  1’  univerfo,  efaminino  tutte  le 
Religioni  , olTcrvino  tutt*  i popoli  > 
c trovino,  fe  polTono,  una  Religio- 
ne piìtdolce  e più  foave,  più  piena 
di  amore  e di  carità  della  Religione 
'Criftiana  , come  anche  popoli  più 
docili  , più  manfueti  , e più  focia- 
bili di  quei  che  feguitano  il  Vange- 
lo . Se  dunque  vi  fono  flati  tra  i 
CrilHani  di  quelli  , che  non  li  fono 
regolati , fecondo  le  maffime  della 
doro  Religione  , U colpa  è di  loro, 

- - c noa 
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CAPITOLO  XI.  241 
e non  della  Religione  » Se  la  Chie- 
da ha  {offerto  de’  tempi  infelici  ciò 
è nato  dall’avere  i Criftiani  deprez- 
zate e conculcate  le  leggi  evangeli- 
che 5 e rilasciato  il  /reno  alle  pacio- 
ni , che  dovevano  domare . Perchè 
vi  fono  i ladri , gli  alfalfinj , i ri- 
belli e i fanatici , dovran  condan- 
narli pe-r  quello  le  leggi  , che  proi- 
biscono limili  misfatti , e i Giudici» 
che  debbon  punirgli } Eppure  dalla 
maniera  , con  cui  il  Scrive  oggidì 
.contro  la  Religione  Criftiana  j pare 
che  cosi  penfino  i Signori  Filofofi  • 
E può  meritar  mai  di  elfere  ascolta- 
to chi  penfa,  e chi  ragiona  in  quella 
guifa  ? 

Ma  andiamo  avanti  e rispondia- 
mo più  a propofito  al  noftro  Autore. 
Le  Erefie  hanno  prodotto  delle  guerre  . 
Chi  fono  gli  Eretici  ? Sono  uomini, 
i quali  iùperbi , e ollinati  nel  loro 
Pentimento,  hanno  ricufato  di  ascol- 
tare la  Chiefa,  che  è il  centro 
deli’  unità  ftabilito  da  Gesù  Crillo, 
e la  colonna  e il  foflegno  della  ve- 
rità , che  pieni  di  ambizione  e di 
orgoglio  fi  fono  rivoltati  contro  la 
Tomo  IV*  L Madre, 
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242  JiPOLÒGIA&c; 

Madre,  che  gli  aveva  generati.  Ché 
maraviglia  dunque  , che  uomini  di 
quello  carattere  ?abbian  prefo  le  ar- 
mi bimano  , metto  in  ifcortipiglio 
la  Chiefa  e gli  Stati  per  (ottenerli * 
è calpettate  fe  maflhne  del  Vange- 
lo e della  ragione  ? : ! ’ Y 

' * Alcuni  Sovrani,  ejfendo  entrati  in 
qùcfle  diffide  , hanno  ufato  della  vio- 
lenza contro  di  loro  . E come  fame 
à meno  ? Il  Sovrano  dee  vegliare 
futla  tranquillità  dello  Statole  Tubi* 
ito  che  quello  vien  turbato,  ha  il  di- 
ritto* e per  dir  meglio  * l’obbligo  di 
provvedervi  con  tutte  le  forze  » e dì 
punire  5 perturbatori  < ;Noi  non  ab- 
biamo difficoltà  di  concedere  * che 
uti  Eretico  * il  quale  credette  diver- 
famente  dà  quel  che  crede  la  Chie- 
fa , non  debba  efler  punita  la  fu* 
oftinazione  , fe  non  colle  armi  fpi- 
rituaii  * ogni  qual  volta  però  fi  con- 
tentane di  effer  folo  a credere  come 
gli  pare  * e di  non  dogmatizzare  ; 
Ma  dov’è  quell’ Eretico*  che  fi  fi* 
■condotto  cosi,  che  non  abbia  procu- 
rato di  fovvertiregli  altri, di  farli de* 
Seguaci,  di  turbare  con  quello  jn*  z» 

< • . - ZO 


CAPITOLO  XI.  24} 

zo  la  tranquillità  degli  Stati  * e di 
p a (Tare  anche  alla  ribellione  per  fo* 
flenerfi  ? Si  legga  la  iloria  dell’Ere- 
fie  , e fi  vedrà  le  è Così . Onde  i So- 
vrani hanno  ogni  ragione  di  eflfer 
gelofi  fui  punto  «della  Religione.»; 
poiché  la  Religione  per  lo  più  non 
fi  muta  » Lenza  che  fi  muti  il  domi-  > 
nio  » e fi  mettano  a ferro  e a fuoco 
le  Provincie  -,  e i Regni  . 

I I{e  fono  flati , alcune  volte,  vit- 
tima del  fanatifmo  di  Religione  . Ma 
la  Religione  Criftiana  comanda  for- 
fè in  que'fio  cafo  la  ribellione  con* 
tro  il  proprio  Sovrano  ? Gesù  Cri- 
fio  nè  colla  fua  dottrina  , nè  col  fuo 
tempio  ha  ingegnato  mài  quello» 
Egli  come  agnello  umile  e muto  fi  è 
Jafciato  condannare  da  chi  lo  giudi- 
cava iirgiuftamente  . I fuoi  Apofto- 
li  fui  fuo  eferapio  non  hanno  man- 
cato di  raccomandare  ai  Fedeli 
l’ubbidienza  -,  il  rifpetto  e la  foni- 
mi flione  verfo  i fuperiori  , benché 
difcoll;  e i primitivi  Criiìiani,  quan- 
tunque fi  trovatfero  in  breve  tem- 
po in  iftato  di  far  tremare  1*  Impe- 

L 2 ro 


$44  APOLOGIA  &c. 
ro  pel  loro  numero  prodigiofo  , fi 
lafciarono  fcannar*  con  eguale^ 
manfuctudinercome  avean  fatto  fui 
principio  fotto  Nerone  . 

/ E’  vero,  che  in  quelli  ultimi  tem- 
pi vi  fono  fiate  delle  guerre  di  Reli- 
gione , ma'quefie  non  fono  fiate  al- 
♦tro  che  guerre  di  ambizione  , alle 
quali  la  Religione  ferviva  di  prete- 
fio.  Molti  Scrittori  lo  hanno  dimo- 
firato;  e alcuni  de’  nofiri  Filo-  i 
fofi  hanno  avuto  la  buona  fede  di 
concederlo  E’  proprio  de’tem- 
pi  infelici  , che  la  rivolta,  e La  {'edi- 
zione fieno  una  malattia  epidemica; 
che  gli  animi  rifcaldati  non  fieno 
più  capaci  di  afcoltare  la  voce  deK 
la  natura  , nè  quella  della  Religio- 
ne; che  fi  difprczzino  egualmente  « 
le  leggi  civili  e i precetti  del  Van- 
gelo . Se  in  tale  fiato  di  febbre  e di 
convulfione  generale  alcuni  furiofL 

han- 

(a")  Vedi  l’Amico  degli  uomini  T. 2 
pag.  iSP.  1*  Efprit  de  la  ligue  Tom,.  1* 
pa«.5>7.  Certezza  delle  prote  del  Cri- 
tfianet'.  cap.io.  §.$.  e 4. 
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C A P I TOLO  XI.  24* 
hanno  commelfo  de’  misfatti  orri-  , 
bili  per  un  fallo  zelo  di  Religione  r. 
convien  forfè  imputarlo  pi uttofto  a 
lei  ?che  alla  infelicità  de’  fecoli  ? 

< 

' - §•  X. 

It  Crifiianefimo  non  comanda 
la  perfecuzione  • 

L’Autore  ^del  Criftianefimo  fve- 
lato  non  è mollò  dallo  zelo  per  la 
verità  ,|quandodice  , che  la  i\eligio - 
nc  > la  quale  fi  vantava  di  apportati 
la  concordia  e la  pace  , ha  cagionato 
per  diciotto  fecoli  più  deflazioni  , e_? 
ha  fatto  fp urgere  più  [angue , che  tutte 
le  fuperfiizioni  del  Vaganefinto  (a")  • 
Qui  lì  ravvila  Io  Itile  di  Bayle 
quella  è la  voce,  della  palfione,  e_* 
della  oltinazione;  e crefcono  a gra- 
di nel  Capitolo  che  efaminiamo  . , 

- L % ; E’ fal- 

la) Pag.147.  Milit.PhiIóf.p.rj-4.>e 
fegu . 

(£)  Rifp.  al  Provi  Tom.  *.  cap.i*7. 
pas*>  l9* 
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246  APOLOGIA  Se  e ì 
E’  falfo  j che  la  Religione  abbi» 
fatto  fpargere  il  fangue . I delitti 
contro  la  Religione  non  fona  Itati 
mai  puniti  colla  morte  j nè  con  al- 
cuna pena  afflittiva , fe  non  quando 
.hanno  intereflato.  la  tranquilliti, 
pubblica  . Allorché  fudditi  ribelli  , 
fotto  pretefto  di  Religione  %.  voleva- 
no mettere,  lo  Stato  iiiifcompiglio». 
doveva  forfè  il  Governo  Iafciargli 
impuniti'?.  Si  può,  forfè  gettare  fui-  j 
la  Religione  la  loro  colpa  > o la  fe- 
verità.  del  gaftigo  ? Per  la  medeiì-^ 
ma  ragione  bifògnerà  imputare  al- 
le leggi  civili  la  morte  di  tutti  quel-- 
li  ».  che  non  fi  è potuto  far  a meno, 
di  mandare  fri  patibolo*. 

Ubo  Stato  non  può  fu  Ili  Aere  fen- 
za  Religione  ; e noi  or  ora  lo  dimo* 
llrercmo'contro  i fofifmi  del  noflro- 
A utore  ..  Alforchè-  la  Religione  è 
divenuta  una  parte  delie  leggi  di 
Stato»  chiunque  ardifc.edi  attaccar- 
la e di  affrontarla  , non  IT  rende  for- 
fè colpevole  verfola  Società  egual- 
mente » che; quello  che  offende  le 
leggi  civili  ? Dunque  merita  lo  ftef- 
fogaftigo.  11  dire  che  feguitando 

ftlC-v 
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CAPITOLO  XI.  247 
quello  principio  , gli  uomini  fervo- 
no un  Dio  iniquo  , gelpio  , vendi- 
cativo r fanguinario  , e fi.  fanno  me* 
rito  di  raffomigliaril  a lui  , è apri- 
re una  beftemmia  e una  afifurdità  • 
Con  ammettere  un  Dio  oziofò  j in- 
differente r che  vede  collo  flefo’oc- 
chio  il  vizio  e la  virtù  * la  pietà  e 
l’irreligione  y che  non  fi  degna  di 
premiare  r nè  di  punire  alcuno,  fi  % 
apre  la  porta  a tutt’rdclitti,*e  fi  di- 
ftruggono  t fondamenti  di  tutta  la 
morale  , e di  ogni  Società  . 

Non  ci  li  dica,  riprende  l’Autore, 
che  I’abufo  della  Religione  è quello 
che  ha  prodotto  i delitti  j la  perfe- 
cuzione-  e P intolleranza  fono  iò 
fpirito  di  una  Religione , che  fi  crer 
de  emanata  da  un  Dio  gelofo»  ven- 
dicativo , ingiufto  &c*  Lr 

. Noi  abbiamo  già  dimoflrafo , php 
La  Religione  Crirtiana  ci  dà  idee  di 
Dio  totalmente  contrarie  ► Con__j 

% 


qual  fronte  fi  può  imputare  1’. intol- 
leranza e la  perfecuzione  a!  un  Le- 
gislatore , che  ci  comanda  di  Amare 
i nojiri  nemici , di  far.  bène  A chi  ci 
odia  , di  fregare  per  qùèlti  che  ci  per- 
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* figmano  e ci  calunniano  (a)  ? Tal’  k 
\ i finizione  che  Gesù.  Cri  fio  dà  con- 
tinuamente ai  f uoi  Difcepoli , e che 
ripete  quali  ad  ogni  pagina  de*  fuo 
Vangelo . In  vece  d’ infegnar  loro 
a far  violenza  agli  uomini , dice  ad 
effi  di  mure  fi  fiere  a chi  fa  Uro  del  ma- 
le, di  porgere  la  guancia  a chi  vuol 
percuotergli , di  abbandonare  i toro  beni 
• a un  ingiuflo  rapitore  3 piuttoflo  che. u» 
contraffare  con  /«?(£)•  In  vece  d’ in- 
durgli a perfeguitare  gli  altri, predi- 
ce loro  eh’  effi  rteflr  faranno  odiatr* 
calunniati , perfeguitati  pel  fuo  nome 
CO;  chiama  febei  metti  f che  fono 
perfeguitati  per  la  ginfiizia  fa_* 
fapere  ad  effi , che  li  manda  come fe- 
tore in  mezzo  de' lupi  &c.  (*>>. 

Allorché-  due  de’  fuoi  Difcepoli 
volevano  fare  feendere  il  fuoco  dal 
Cielo  fopra  quei  popoli,  che  ricufa- 
vano  di  ricevergli,  Gesù. Crifio  fede 
, ' . ‘ ' loro 


^ (0  Math.  $.  44.  Lue.  6.  6 z* 
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'CAPITOLO  XI»  240 
lorQ  una  leverà  riprendono:  Voi  non 
fapetc  , dice  ad  e dì  , quale  fi  a lo  fpi~ 
. rito  che  vi  muove  » il  figliuolo  dell * 
uomo  non  è venuto  per  perdere  gli  uo- 
mini , ma  per  falvargli  (4}  » 

Per  timore  che  non  fi  a bufa  fiera 
della  Te  verità,  che  fi  trova  nella.»» 
legge  antica  , Gesù  Crifio  avverti  t 
Cuoi  A poficrii , che  la  legge  nuova 
è molto  differente  . Voi  Japete , dice, 
che  agli  antichi  è proibito  l'omicidio  ; 
ed  io  vi  proibtfco  anche  la  collera  (£)• 
E' flato  loropermejfo  di  farfi  rendere 
occhio  per  occhio , e dente  per  dente  ; 
ed  io  vi  proibifeo  di  rejtflere  al  male 
che  vi  fi  vuol  fare  (c).  E' flato  per» 
ffieffo  ad  efji  di  odiare  i nemici  5 ed  io 
vi  comandò  di  amargli  (d)»  Dichiara 
ai  Giudei  , che  fi  trovano  in  Mosè 
delle  leggi  T le  quali  non  fono  fiate 
date  loro  , fe  non  per  cagione  della 
durezza  del  loro  cuore  (?y  • Secondo. 

• L j _ que** 
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fol’  immagine-  deLPa flore  » che  ri.- 
conduce  Tulle  Tue  {palle  la  pecora 
fmarrita  y e fotta  fa  figura  di  padre# 
die*  abbraccia  il  figlino!  prodigo  # 
Egli  non  ha  fatto  rellflenz*-  a’  Tuoi 
nemici#  ha  foffertor  tacendo»-  Te  ca- 
lunnie r gli  oltraggi  > Stormenti  Il 
è lafcìato  condurre  alla  morte  r co* 
m e um  agnello1  al  macello-  r fecondo 
J’efpre  fifone-  dr  un  Profeta  » ed  ha 
pregato  pe’  Tuoi"  croci fiiTori  • I Tuoi 
Difcepoli  l’hanno  imitato  * e quello- 
efempio  ha  formato-  i Martiri  * 

, fi  fi  ardiice  prefentemente  di  ac- 
cufàrc  la  noflra  Religione  di  efierc 
intollerante »•  perfecutrice  » faugui* 
Baria  l Quello  carattere  ha  potuto 
«fiere  di  alcuni  Criiliani  # ma  non  è 
flato  mai  quello  del  Criilianefimo#-- 


>-•  §.  X f. 


In  qual  fenfo  il  Crijlianefiroo 

è intollerante  ..  i-:  . > ’ * 


Eppure  è veror  ft  replicherà»  ché- 
alcuni  Principi  Criiliani  hanno  per» 
Seguitato  i loro  fudditi  per  motivò 

L 6 di 
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di  Religione  5 cìie  alcuni  parti cola* 
ri  hanno  avuto  per  efl'a  uno  zelo  ec- 
ce Avo  r e die  gli  uni  , e gli  altri 
hanno  creduto  di  Seguitare  in  que;- 
fio-  lo  Spirito  del  Vangelo  . La__j 
ChieSa  Cri  diana  è efìfenzialmente 
intollerante  > poiché  decide  , che 
fuori  del  Suo  Seno  non  vi  è Salute . 
i Noi  potremmo  rispondere  pri*- 
• mieramente  , che  i Giudei  e i Mao- 
mettani hanno  lo  detto  principio? 
dunque  noi  non  damo  più  incont- 
ranti di  loro . Parimente  vi  fono  da- 
ti de1  Principi  Pagani*,-  Infedeli  » 
Maomettani  * i*  quali  foéfnno  perSe- 
guitato  i loro  Sudditi  per  motivo  di 
Religione  , e Sono  dati  più  crudeli 
de’  Sovrani , che  profetano  il  Van- 
gelo . Dunque  nè  il  Cridia«efimo>» 
nè  1*  idee  che  ci  dà  dell’  Edere  Su- 
premo , rendono,  i Sovrani  perse- 
cutori . 

Secondariamente  vi  fono-ftati  de’ 
Principi  Criftiaui , i quali  hanno 
creduto  di  poter  Soffrire  ne’  loro 
Stati  differenti  Religioni , SenaT al- 
quir  pericolo  , ed  hanno  trattato  ! 
loro.  Sud  di  ti  miscredenti  con,  molta. 
ii>  vi  dol- 
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CAPITOLO  XX. 
dolcezza' ed  equità  , nè  fono  fiati 
biafimati  di  aver  tenuta  quella  con- 
dotta • Dunque  non  è vero  , che  lìa 
Religione  Criltiana  fìa  eflenzial- 
mente  intollerante',  è inclinata  a 
tormentare  tutte  le  altre  • 

Per  Papere  fe  altri  Sovrani  ab- 
biano avuto  buone  ragioni  di  pro- 
cedere contro  quei  fudditi,che  pro- 
fetavano Religione  diverfa  , o che 
volevano  mutarla,  bifogpa  coofide*- 
rare  le  circoltanzey  il  genio  de’  po- 
poli, e pefarc  gl’.intereflì  politici  , 
che  Iranno  potuto  determinare-* 
i Principi  a prendere  quelle  firade 
rigorofe . 

Ne’paefi,  dove  domina  la  Religio- 
ne Crifliana  Cattolica  , foflenuta 
dalle  leggi  di  Stato  * e fatta  parte 
della  polizia  pubblica?,  il  Sovrano 
non  ha  forfè  il  diritto  di  punire  quei 
che  l’attaccano,  come  refrattari  alle 
leggi,  e perturbatori*  dell’  ordine  ci- 
vile? Quando  i nemici. della  Religio- 
ne dominante  fono  anche  nemici  del 
Governo,  come  per  lo  più  avviene,- 
può  forfè  il  Vangelo  proibire  al  So- 
vrano di  conferva  la  fua  autorità, e 
4 ' «« 


4 . .é 


***.  APOLOGIA  Se: 

di  alficurare  il  ripofo  del  popolo? 
Allorché  egli  fa  ufo  delle  pene  af- 
flittive a- quello  line  , merita  forfè 
per  quello  gli  odioli  nomi- di  tiranno- 
e di.  perfecutore  ?* 

Per  veri tàv fecondo  » principi  de*' 
nollri  A vverfarj  , è un  a bufo  il  fo- 
flenere  colle  leggi  civili  Pefercizió 
efclulìvo  di  qualche  Religione^- pre- 
tendendo che  bifogni Tafciare  a tutti 
la  libertà  di  profetare  quella-  che  ; 
. piacev  o di  non  averne  neffuna  : ma- 
noi  molireremo  , che  quella  bella 
politica  diflrugge  v fondamenti  di 
ogni  legge  e di  ogni  foci  e ti'  ~ Argo* 
mentare  fopra  un  limile  principio  r 
non  folamente  è fupporre  ciò  che 
è7  in  quellione,  ma*-  liabilire  una  dot- 
trinai f alfa  e a (Tu  rda*.^  - * 

Se-  qualche  volta  alcuni  partico- 
iari  per  uirozela  imprudènte  hanno- 
eccitato  i Principi  a procedere  lèn- 
za neceflìtà:  contro  Iè  Sette  flabilite 
nello  Stato,  allorché'  la*  pubblicai- 
tranquillità  non  córreva;  alcun  rif* 
chio,  è chiaro  che  hanno  fatto  ma** 
leve  come  mai  hanno  elfi  potuto  ere-*  • - 
dere  allora  di  feguitare  lo  fpirico 
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CAPITOLO  XI. 
dlT  Vangelo>-  il  quale  non  predica-, 
altro  che  la  carità,  e la  pace  ? 

La  Chiefa.  ha  tempre  creduto  e 
infegnato  , che  fuori  del  fuo  fitto  non 
vi  èfalute  ;;  ma;  noo  ha-  mai.  dichia- 
rato , che  bi fogni  perfeguitare  quei 
che  H trovano  fuori  della  via  della 
falute  ».  quando  fono  peraltro  paci- 
fici e fedeli  fudditi|.e  buoni  cittadi— 
ni . EiTa  comanda-  al'  contrario  di 
pregar  per  loro  , di  procurare  d’il- 
luminargli  , e di  ricondurgli  coll^u»- 
dolcezza  ;:  nè  gli  anatematizza  » 
fé  non  quando  fono  odinati  e ribel- 
li» o vi  è pericolo  che  i fedeli. fieno, 
fedotti  (a) 

$.  X-IL. 

. lt  Criflianejimo  non  infegna  nè  la 
ribellione  » nè  il  regicidio  • 

L’Autore  fa  un  nuovo  rimprove- 
ro' alla  Religione  Effa  non  può  effe - 
n {aggetta,  all' autorità,  del.  Sovrano 

dice>= 


. (</)  Vedi  il  Dei fino  confut.  lctt;$„ 
fulla  Tolleranza'. 
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2 APOLOGIA^, 
dice,  fe  non  condizionatamente , e nel 
folo  cafo  , che  le  leggi  fieno  confor- 
mi alla  volontà  di  Dio  (a)  . Ora  i 
Preti  ne  fono  giudici  , e per  confe- 
guenza  hanno  più  autorità  del  So- 
vrano fopra  i popoli . Non  infegna 
forfè  ai  Crilliani,  fin  dall*  infanzia,  ' 
che  è meglio  ubbidire  et  Dio  , che  agli 
nomini  ? 

E’  cofa  molto  fingolare  » che  i 
rtoftri  Avverfar;  facciano  contro  la 
Religione  una  obiezione,  alla  quale 
nnch’effi  fono  corretti  a rifpondere* 

Nelle  Nazioni  foggette  al  difpotif- 
mo , fe  il  Sovrano  comandale  ai 
fuoi  fudditi  un’azione  contraria  afP 
equità  naturale  e alla  retta  ragione, 
farebbero  forfè  quelli-  obbligati  a_j 
ubbidire  ? Non  è veri  limile  , che  i ♦ 
Boftrr  FiTofofi  fofiengano  P afferma- 
tiva . Il  fuddito  che  preferilce  in 
tal  cafo  l’ubbidire  piuttofto  alla  ra- 
gione e alla  equità  naturale»,  che  ad 
un  comando  evidentemente  ingiur- 
ilo , fi  rende  forfè  fuperiore  al  So- 
vra- • 


(a)  Chrifh  deroilè  p,  145.  Militai*; 
Philof,  c.a*.  p.177,  • 


V 


l 
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* <2  A P I T O L O XI.  2 Sr 

vrano-  ? Dee  forfè  eflfer  trattata 
come  ribelle  niP  autorità  legittima  > 

- E non  bifogna  che  Podio  accechi 
tortamente  i nemici  della  Religio^ 
ne  nell’  avere  il  coraggio  di  fare 
ad  effa  un  delitto  di  ciò  che  tra  le 
Nazioni  fventurate-,  di  Cui  parlia- 
mo v ferve  di  argine  alla  tirannia  e 
aldifpotifmo  de*  Principi  cattivi  ? 
Se  lo  lleflfo  difpotico  non  avertei 
diente  di  Religione  , quale  farebbe 
il  freno  capace  di  ritenerlo  ? Mori- 
tefquieù  penfava  molto  dive.rfa- 
raente  (a) . 

r Forte  qualche  volta  fi  è fatto 
abufo  della  mafilma  , che  è meglio 
ubbidire  a Dio  , che  agli  uomini  ; ma 
il  cafoni  cui  abbiamo  pattato  ne  fa 
•conofcere  la  verità  e la  neceffità  . 
D'  altronde  vi  era  forfè  cola  più 
giuda  di  quella  rifpofta  > nelle  cir- 
codanze  » in  cui  gli  Apoftoli  l’han- 
no fatta  ? Il  Configlio  de’  Giudei 
proibiva  loro  di  predicare  la  dottri- 
na di  Gesù  Crifio  e la  fua  rifurre- 
2Ìone  , della  qu?Je  erano  elfi  tefti- 
- - * monj' 

(a)  Vedfquì  appreffo  cap*i4» 


2$%  APOLOGIA  8cc. 
saonj  oculati  » non  aliante  P ordina 
c la  milione  efprefifa»  che  ne  ave- 
vano avuta  da  Dio  ; ordine  e mif- 
rtone  » che  gii  il  portoli  avevano 
provata  con  mi  miracolo  Urepitofo 
e pubblico  i che  i medeUmi  Giudea 
non  potevano  negare  l La  proibi- 
zione di  quelli  Magillrati  ciechi  e 
oftinati  non  era  forfè  evidentemea- 
te  in  giu  Ha  ? . > 

Ma  ecco  un*  accula  molto  pii 
grave  » Secondo  i principi  dei  Ori- 
Aia  n ertolo  y fe  ir  Sovrano  non  è fog-^ 
getto  alla  Religione , perde  il  di- 
ritto di  comandare  a’  fuoi  popoli  y 
può  eflfer  deporto  ad  arbitrio  de’ 
Preti»  e me  Ho  a morte  . J\efla pro- 
vato da  una  quantità  di  efempj , dice 
itnoftro  Autore  y che  i Crifliani  han- 
no fpeffo  ftguitato  quejh  muffirne  de- 
tefi abili  (a)  *. 

Quelle  malfime  fono  detertabili  ». 
lenza  dubbio  ma  noti  piaccia  sl»j 
Dio  » che  U Crirtianefimo  le  appro- 
vi mai  ! Quanto  più.  uno  è Ccirtia- 

no  ». 


«i  Chrift.  dévoilè  pag.  ijo,  Miiit,. 
Philof.  C,2Q  p.itfj*.  , - • 


CAPITOLO  XI.  2& 
do,  tanto  più.  le  ha  in  orrore  ► Noi: 
domaiidia mo  ai  nofiri  Avverfarj,  fe 
fra  le  fole  Nazioni  Crilliane  vi  fie- 
no. fiate  fedizioni,  ribellioni  r atten- 
tati , regicidi  2 'Nel  fola  Impero 
Romano  in  meno  di  un  fecolo  , fi 
contano  ventidue  Imperatori  uccifi 
(a)  . Forfè  i Freti  del  Crifiianefi- 
mo  fono  fiati  quelli, .che  hanno  con- 
figli ato  o approvato  tali  misfatti  f 
Si  è jnar  veduto  co  fa  limile  tra  gual- 
cite Nazione  Crifiiana  > 

Noi  concediamo,,  che  alcuni  Au- 
tori hanno  infognato  delle  maflìme 
falfe  , intorno  all’  autoriti  dei  Re  ;; 

in  $u&li  tempi  ? Quello  è fiato  o. 
ne’  fecolt  ignoranza  , allorché  la 
Religione  era  pochriffimo  ftudiata,  e 
affai  male  conofciuta  ; o ne’  fecolt 
di  guerre  civili , allorché  la  Mae- 
fià  reale  era  avvilita , e Io  fpirito  di 
fazione  aveva  fconvolto  tutte  le_> 
menti  ^ Ma  è fallo».  che  quelle  m af- 
fina e fieno,  fofienu  te  dalla  dottrina  , 
e dall’  efentpio  de’  Libri  fanti  . 

Se. 


Qa}*  Dall’  anao>  191,  fino  all*  auiio* 

*&4,. 
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Se  *Aaod  fece  itene  , feguita  il  no- 
ftro  Critico,  Giacomo  Clemente  e I{a- 
vaillac  non  fono  fiati  colpevoli . Che 
odiofo  paralello  ! Aod  colla  morte 
di  Eglon  Re  de’  Moabiti  liberò  il 
fuo  popolo  dalla' tirannia  di  un  Prin- 
cipe llraniero  , il  quale  non  aveva 
fopra  gli.  Ebrei  altro  diritto  , che-> 
quello  della  forza  , che  gli  aveva 
ridotti  in  ifchiavitù,  e li  trattava  da 
nemico  dichiarato  ; e dalla  manie- 
ra, con  cui  parla  la  Scrittura  di  que- 
flo  fatto  9 fi  vede  che  Aod  fu  mof- 
fo  da  fpirito  fupcriore  a fare  quella 
jin prefa > come  abbiamo  rilevato  in 
altro  Itiogo  (a)  . E’  forfè  quello  il 
cafo  de’  due  {cellerati , che  gli  li 
vuole  paragonare  2 

i ribelli  contro  i I{e  , dice  , non  fu - 
rono  forfè  giufiifeati  dall ’ ej empio  di 
Davidde 2 Nò  certamente  . David- 
de  non  13  ribellò  mai  contro  il  iuo 
Re  ; ma  al  contrario  fi  fottrafle 
-colla  fuga  alle fue  ingiufie  perfecu- 
• i zio- 


fa''  Certezza  delle  prove  del  Crift. 
cap.i  i.  §.  6.  p.zg.  v - 
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CAPITOLO  XI.  261 
fiorii.  Quantunque  fotte  flato  de- 
sinato fuccelfore  di  Saulle  dalla** 
Tcelta  di  Dio  , e da’  voti  dei  popo- 
lo » nondimeno  egli  non  volle,  atten- 
tare contro  la  vita  di  quello  Princi- 
pe , nè  fall  fui  trono  , fe  non  dopo 
la  fua  morte  ; ed  è anzi  uno  de*  più 
lumino!!  efetnplari  della  fùbordina- 
zione  dovuta  a’  Sovrani  • 

' Non  v’  è cofa  più  male  intefa  * 
che  quelli  paragoni  di  fatti , de’ 
quali  non  fi  fono  efaminate  le  circo- 
fianze.  Le  declamazioni  dell’Auto- 
re contro  la  dottrina  de’  Preti,  col- 
tro i Libri  fanti , la  condotta  di  Dio, 
e i fondameuti  della  morale  , fono 
tutte  fondate  fopra  la  fallita  ; co- 
f me  abbiamo  fatto  vedere  ; nè  fono 
altro  , che  nojofe  e indecenti  ripe- 
tizioni , che  farebbe  inutile  confu- 
tare più  minutamente  • 


\ 


§.  XUI. 


2^2  APOLOGIA  Se.  H 

§.  X I I I. 

debolezza  iella  Morde 
fìlefofica  • 

E’  cofa  pericolofa  , fecondo  lui, 
il  legare  la  morale  colla  Religione ^ 
poiché  fi  viene  a dare  allamedefima 
un  appoggio-debole  e rovinofo  , non 
reggendo  la  Religione  ad  alcun  efa-  - 
me  . Chiunque  avrà  (coperto  la  de- 
bolezza o la  falfità  delle  prove,  fili- 
le quali  la  medefima  è (labilità  * 
prenderà  il  partito  di  non  credere 
nè  alla  Religione  ,nè  alla  morale  « 
Onde!  nomi  d’ incredulo  e di  uomo 
fenza  collumi,  fenza  probità,  faran- 
no fin  uni  mi  * * 

La  Religione  non  regge  ad  alcuno  ! 
efar/ie.  Èccodecifa  una  grande  que- 
llione  in  poche  parole  . B*  forfè  co;i 
facile  il  provare  quella  propofizio- 
ne,  com’ è facile  l’a (ferirla?  Dalle 
obiezioni  , che  l’Autore  ha  fatto 
contro  le  prove  della  Religione,  gli 
è forfè  riufeito  di  mollrarne  la  fai-  i 
iità  o la  debolezza  ? Noi  abbiamo 

f*c- 
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CAPITOLO  XI. 

, fatto  vedere  colle  noftre  rifpofie* 
■che  quelle  prove  fono  fode  e certe  4 
L’Autore*  diefoftiene  il  principio 
contrarre  » non  fabbrica  fe  non  fulla 
Labbia  * è continuamente  ragiona  1 
Lenza  conchiuder  niente  • 

E’  forfè  vero  * daH’altra.  parte  , 
che  quelli , i quali  hanno  rinunzia- 
to alla  morale , abbiano  cominciato 
dai  dimagrare  a loro  fiefli  la  falfità 
* della  Religione?  Anzi  hanno  fatto 
al  cont  a lo.  Dopo  'aver  lafc iato 
la  briglia  alle  loro  paffioni,  e feoffo 
il  giogo  di  una  morale  che  gl’  inco- 
modava* hanno  dato  un  occhiata  fu- 
perfidile  alle  prove  della  Rdigiop 
ne  * le  hanno  efamioate  rifoluti  dì 
trovarle  ,'a  qualunque  collo * dub- 
biofe  o falfe , né  hanno  confultato.. 
Le  non  i libri  ingannevoli  de’  nottpi 
Filofofi.  La  maggior  parte  ignora, 
altresì  i primi  principi  di  quella  Re- 
ligione * ili  cui  pretendono  di  aver 
LcopertaP  impostura  . Sono  pattati 
non  già  dalla  incredulità  al  liberti- 
naggio * ma  dal  libertinaggio  alla 
incredulità  • Tal*  è la  fioria  degli 
Increduli, di  tute’  i tempi  . Si  deb- 
**  bono 


2/5 4 APOLOGIA  &c; 
tono  eccettuare  al  più  al  più  alcuni 
giovani  , lo  l’pirito  de’  quali  é flato 
pervertito  prima  che  il  loro  cuore 
folli  corrotto  $ ma  quelli  fono  po- 
«hiffimi . Tutti  gii  altri  fono  flati 
libertini,  o hanno  riefìderatodi  ede- 
re tali  prima  di  edere  increduli . 

Noi  fiamo  obbligati  all’Autore  di 
aver  conceduto  , che  l’ incredulità 
c il  libertinaggio  fono  tra  loro  infe- 
parabili , che  le  parole  d’  incredulo^ 
e di  libertino  fieno  divenute  Jinonirni . 
Quando  noi  facciamo  quello  rimpro- 
vero ai  nemici  della  Religione , ci 
accufano  di  calunnia;  ma 'giacché 
l’Autore  > che  fenza  dubbio  li  cono- 
'fce  , ne  ha  la  Uefla  idea , la  loro 
condanna  -é  fenz’appellazione,  Pof- 
Harno  noi  forfè  dubitare  ancora  de’ 
prodigi  , che  opera  T incredulità 
dopo  la  confezione  formale  de’  fuoi 
feguaci  ? •.  ; 

■ Ma  fe  la  morale  non  fi  dee  fon- 
dare fulla  Religione , fopra  di  che 
r ap porgeremo  2 Ormai  è . tempo* 
che  l’Autore  fveli  finalmente  il  Tuo 
fiftema . -In  Vece  di  una  morale  Teoio- 
gita  , dice,  bifogna  infegnqre  una^ 


CAPITOLO  *1. 

m Orale  naturale  • In  vece  di  proibire 
ia  diffolutezza  , i delitti , i vizi  » 
perchè  Dio  e la  Religione  gli  proibi- 
rono , fi  dovrebbe  dire  , che  ogni 
ecceffo  nuoce  alla  conferv azione  dell * 
uomo  j fo  rende  di fprezz  abile  agli  oc- 
chi della  Società  $ è proibito  dalla  ra- 
gione , la  quale  vuole  che  ly  uomo  fi 
con  fervi  ; è interdetto  dàlia  natura  » 
la  quale  vuole  che  egli  fi  affatichi  aj 
rendere  fiabile  la  fua  felicità  . In  foni- 
tela qualunque  fia  la  volontà  di  Dio  , 
indipendentemente  dalle  ricompenfe  e 
da'1  gafiighi  \che  la  Religione  annun- 
cia per  l'altra  vita  , è facile  \il  pro- 
vare ad  ognuno  , che  il  fuo  inter  effe-? 
in  quefle  mondo , fi  è di  avere  riguar- 
do alla  fua  falute  -,  di  rìf pettate  i co* 
fiumi  j di  procacciarfi  la  fiima  de'  fuoi 
fimi  li  j finalmente  di  effer  cafio  , tem- 
perante j virilo fo  i Quei , le  cuipaf- 
jìoni  non  permetteranno  che  afcoltino 
principi  sì  chiari , fondati  fulla  ragio- 
ne j non  faranno  più  docili  alla  voce 
di  una  Religione  , che  lafceranno  di 
credere  5 f libito  che  fi  opporrà  allega 

Tom.iy.  . M loro 


266  A P O L O G I A &c. 
loro  inclinazioni  difordinate_j  (4)  » 

Maravigliofo  lifiema  1 Vediamo 
fe  follerrà  meglio  l’efame  di  quella 
Religione  , di  cui  li  fa  tanto  poca 
dima, 

I.  La  ridicolezza  è patente  . La 
morale  è fondata  nel  fifiema  ordt 
nario  fopra  due  grandi  intereffi  } 
fopra  la  felicità  dell’  uomo_in  que- 
llo mondo  , e fopra  la  fua  fortcu 
eterna  nell’altro.  Tutt’  i Moralifli 
propongono  quelli  due  motivi  5 e la 
Religione  non  vi  fi  oppone  $ mentre 
non  ha  mai  proibito  all’uomo  di 
cercare  in  quello  mondo  il  fuo  inte- 
relfe  ragionevole  e beneintefo.  Et 
la  ci  moftra  la  virtù  , non  folamen- 
*e  come  forgente  di  una  eterna  fe- 
licità per  l’ altra  vita  f ma  ancora 
come  principio  de’  più  Lodi  vantag- 
gi in  quello  mondo,  della  pace  del- 
la cofcienza  » della  gioia  interna  > 
della  liima  de’  no  fi  ri  finirli , della 
falute  del  corpo  } e del  vigore  dello 

- fpi- 

CO  Chrift.  dévoilc  p.  157,  le  Mil.Phil. 
chap.zc.  p.i82,  e ipo. 
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fpirito  . Quelli  fono  due  motivi  dif- 
ferenti } che  fi  foilengono  tra  loro  , 
che  fono  infeparabili  , "'ai  quali  le 
paflìoni  umane  non  lafciano  di  fare 
refifiènza.  Togliete  il  primo  -,  gri- 
da il  nofiro  FiloTofo)  il  fecondo  ba- 
llerà c diverrà  più  forte . Non  fi  può 
mal  ragionare  con  maggiore  evi- 
denza* 

II.  Già  fi  sà  per  efperienza  quale 
Ila  la  forza  di  quella  inorale  natura - 
le,  di  cui  l’Autore  vanta  P effica- 
cia. Gli  antichi  Filofofi  , i quali 
erano  pochiflìmo'perfuafi  della  vita 
futura  5 che  non  conofcevano  le  ri- 
compenfe  foprannaturali  della  virtù, 
hanno  fondato  i loro  precetti  di  mo- 
rale fu  gli  fieffi  motivi , fu  cui  vuol 
fondarli  il  nofiro  Autore  5 ed  han- 
no ragionato  fu  quello  per  lo  meno, 
cosi  profondamente  com’  elfo  . Che 
cofa  hann’  operato?  Si  fonolafcia- 
ti  argomentare  nelle  fcuole  , e il* 
mondo  fi  è burlato  di  loro.  Gli  Ufi- 
zj  di  Cicerone  , non  ottante  tutta 
1’  eloquenza  di  Oratore  , fono  forfè  - 
più  capaci  del  Vangelo,  di  formare 
cittadini  virtuofi  ? Noi  invitiamo  i 

M .2  par- 
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partigiani  della  morale  naturale  a 
farne  la  prova  , e a dare  al  popolo 
quello  catechiftno  • 

Se  la  morale  feparata  dalla  Reli- 
gione folle  capace  di  operare  effetti 
si  grandi , tutt’  i Fiiofofi  dilingan- 
nati  della  Religione , farebbero  tan- 
ti prodigi  di  faviczza  e di  virtù  . 
Che  potremmo  penfare,  fe  ci  ripor-  * 
talfimo  fu  quello  alla  tellimonianza 
di  un  uomo  che  pretende  di  averli  ' 
veduti  da  vicino  ? Una  volta  io 
non  capiva,  dice  Gioì  Giacomo 
„ RoulTeau  , che  uno  potelfe  errare 
,,  dimollrandofempre  , nè  far  male 
,,  parlando  fempre  di  faviezza  • • 
lo  non  leggeva  un  libro 
„ di  Morale  o di  Filofofia,  che  non 
„ credeflì  di  vedervi  lo  fpirito  e i 
,,  principi  dell’Autore  . Riguarda- 
,,  va  tutti  quelli  gravi  Scrittori  co- 
3,  me  tanti  uomini  modelli , favi  * 

5,  virtuofi  3 irriprenlibili  . Io  mi 
3,  formava  della  loro  condotta  idee 
3,  angeliche , nè  mi  farei  avvicina- 
3,  to  alla  loro  cafa  , fe  non  come 
3,  -a  un;fantuario.  Finalmente  gli  ho 
,,  veduti  j quello  pregiudizio  pue- 
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,,  rile  lì  è diflipato  p e quello  è il 
3,  folo  errore  , di  cui  mi  hanno  gua- 
Sl  rito,,  Qa)  . Si  potrebbe  confron- 
tare quefta  corcfeflìone  col  ritratto 
degli  antichi  Filofofi  formato  da  Ci- 
cerone ( ’b ) ; li  giudicherebbe  che 
il  ralfomigliano  in  tutt’  i tempi  ; e 
quello  paralello  ci  farebbe  conofce- 
re  fé  la  Religione  è inutile  per  fo- 
flenere  la  morale . 

Lo  lleffo  Autore  dell’ Emilio  do- 
po aver  dipinto  i fuoi  rivali  fottQ 
tratti  così  difformi  , lì  è egli  forfè 
condotto  in  una  maniera  capace  di 
darci  una  grande  idea  delle  lue  vir- 
tù morali?  Ma  fupponiamo  che  il 
carattere  fofpetcofo  e.  inquieto  di 
quello  Autore  P abbia  ingannato  , 
che  le  pretenlìoni  di  lìlìema  e di 
gelofia,  rendano  fofpetta  la  fua  de-* 
polìzionef  ; facciamo  ancora  di  più , 
rendiamo  à molti  nolìri  Filofofi 
quella  giuttizia,  che  è dovuta  al  lo- 
ro carattere  pedonale  , alla  rego- 

M 3 gola- 

■ — 

(tf)  Opere  divede  di  G.G.  Roufleaa 
Tora.i.  p.ift. 

(F)  Tufcui.  lib.2.  nuouu 
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larità.  der  loro  coltomi  » alle  loro 
virtù  fociali  v noi  abbiamo  1’  ardire 
di  domandar  loro , fe  credono  » che 
i motivi  che  li  dirigono»,  fieno Suf- 
ficienti a determinare  il  refto  degli 
uomini;. fe  quelli  motivi  fieno  adat- 
tati alla  capacità  della  moltitudine;, 
fe  fieno. femplici  » evidenti  , e pro- 
ducano Tempre  il  loro  effetto  ; final— 
mente  fe  un  naturale  felice»  una 
educazione  difiinta,  un  gufto  Trac- 
ciato per  le  fcienze  * non  polfano- 
avere  nella  loro;  condotta  parte.* 
maggiore  ».che  iloro, principi  (rf)  ?: 

. III.  E’ forfè  vero»,  con  verità  »- 
che  fenza  la  Religione  fia  facile  il: 
provare  ad.  pgnuno  ».  che  il-  {ho  in- 
teraff e in  quejlo  mondo  è di  e fj ere  vir- 
tuofo  ? Mettiamo  alle  prefe^per  un, 
momento.»  il  noftro  Predicatore-* 
della  morale:  naturale  coiv  un-uomo» 
fignoreggiato  dalle,  fue  paffioni  r„ 
e vediamo  fe  quelli  avrào  non  avrà, 
che  replicare ..  . a 


Ogn 

■«  ■ 

(#)  Vedi  la  lettera. di  Trafiboio, 
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* Ogni  ec  ceffo  nuoce  all  4.  con fcrv  azio- 
ne dell*  uomo . Sona  d’accordo  , ris- 
ponderà un  voluttuofó  r dunque.» 
po(To  concedere  a me  rteflb’ogni  Sor- 
ta di  piaceri,  e a corto  di  chiunque, 
purché  fcanfi  ogni  eccedo  che  può 
nuocere  alla  mia  conServazione  : 
ecco  gii  guadagnato  non  poco  ter- 
reno . Con  un  temperamento  forte, 
e una  Sanità  roburta,.  io  non  ho  mol- 
to a temere  gli  eccedi  : fi  fon  ve- 
duti molti  di  doluti  vivere  lunga- 
mente . D’  altronde  è forfè  chiaro, 
che  la  ragione  mi  comandi  di  con- 
servarmi? Che  importa  una  vita 
lunga  i Se  è necedario  che  me  la 
renda  di fgu dola  con  privazioni  con- 
tinue ? Io  la  voglio  corta  e buona  • 
Tra  due  Specie  di  beni  , mi  è per- 
meilo di  Sceglier  quello  che  mi  pa- 
re che  meriti  di  effer  preferito  . La 
natura , fi  dice,  vuole  che  io  mi  affa- 
tichi a rendere  ft abile  la  mia  felicità. 
Io  Io  conofco  beniflimo  j'rha  in  una 
vita  sì  corta  vi  può  efler  mai  altra 
felicità  flabile , che  la  continuazio- 
ne de’  piaceri?  Non  è egli  una  paz- 
zi* il  proibirseli  , per  procurarli 
M 4 alcu- 
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alcuni  momenti  di  più  in  un  avve- 
nire incerto  ? La  voce  della  naturi 
è la  mia  inclinazione  , ella  è , che 
me  l’ha  data;  e con  feguitarla  ubbi- 
dito fedelmente  alla  natura.  Io 
debbo  rifpettare  i coftumì  ? E ch^_j  2 
prendere  per  mia  regola  i fentimen- 
ti  e la  condotta  degli  altri  2 Fonda- 
to fu  di  che  ? EfG  con  feguitare  le 
loro  inclinazioni  fono  diretti  dalla 
natura;  ed  io  con  fòddisfare  le  mic> 
merito  la  fletta  lode  di  loro . Che 
bifogno  ho  io  di  una  legge  flranie- 
ra  , allorché  ne  ho  una , che  è mia 
propria  , e che  mi  conduce  con  fi- 
curezza  - al  mio  fine  2 Io  non  pre- 
tendo che  fi  rifpettino  i miei  cofln- 
mi  » nè  intendo  di  rifpettare  quelli 
degli  altri  . Io  debbo  procacciarmi  la 
duna  de ’ miei  fimili . Sia  cosi.;  potta 
io  meritar  meglio  la  loro  dima*  che 
nell’  ubbidire  alla  legge  imperiofa 
della  natura  , e nel  lafciare  ad  etti 
egualmente  la  libertà  di  conformar- 
vili  2 Se  per  capriccio  me  la  nega- 
no, farà  neceflario  che  io  me  ne  in- 
quieti 2 Poco  m’  importa  ciò  che 
penfano  gli  altri , quando  fono  con* 
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tento  di  me  : piacere  e libertà  , ec- 
co tutta  la  morale . 

Ma  fe  il  vofiro  comodo  fi  trova  in 
compromeffo  con  quello  di  un  altro  , 
chi  ne  deciderà?  La  legge  del  piu  for- 
tejed  io  vi  loccomberò  fenza  doler- 
mene ; quello  è P impero  della  ne- 
celfità  : ma  fe  pollo  avere  il  van- 
taggio , ne  profitterò  fenza  fcj*upo- 
lo;e  i miei  diritti  non  hanno  altri  li- 
miti che  il  mio  potere.  Così  è tra  le 
beftie  ; e non  vedo  perchè  vi  abbia 
ad  e fiere  un’  altra  regola  per  gli 
Uomini  . 

Ecco,  fenza  dubbio,  il  linguaggio 
di  un  Epicureo  , di  un  infenfato  , di 
un  mofiro,  fe  fi  vuole  . Ma  metten- 
do a parte  la  quefiione  , fe  vi  è un 
Dio  , una  Provvidenza  , una  legge 
naturale  , fe  abbiamo  un’  anima,  fe 
vi  è qualche  cofa  da  fperare  o da 
temere  dopo  quella  vita,  io  doman- 
do , che  cofa  fi  può  opporre  a que- 
lla morale  naturale  , che  certi  Fi- 
lofofi  Seguitano  fedeli  Almamente 
in  pratica  ? Le  leggi  ? Noi  abbia- 
mo già  veduto  quale  polla  efiere  la 

, M 5 . lo- 
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loro  efficacia  » e vi  ritorneremo  an- 
cora. nel  Cap„XVI*. 

L’Autore,  del  Soldato- Filofofo> 
pretende  nondimeno  „ che  un  lAtco 
poffa  avere  motivi  più  reali  e piu  [odi 
per  praticare  le  virtù  / 'odali , e per 
adempire  i voleri  della  morale , che 
tutti  quei  fuptrflìziofi  yi  quali  non  co- 
riofcQ/io  altre  virtù  ,. che  le  virtù  inu- 
tili della „ loro  Religione  fattizia  &c. 
CfO  • Quali  fono  dunque  quelli  mo- 
tivi ?.  Non  ha  giudicato,  bene  di; 
fpicgarli - 

IV.  ^Dipende  forfè  da  noi  il  fo-- 
ilenere  la  morale:  eoa  quel,  fonda- 
mento che  cLpiacei.  La  verità  è 
immutabile  % riè  dipende  dal  noftro 
•capriccio  - Se  per  diigrazia  degl’ 
Increduli,  vi.  è un  Dio  » una*  legge 
fcolpitadi  fua  mano  neljcuore  dell’ 
uomo  , un’  altra,  vita»,  nella  quale, 
quello  Giudice  Supremo  dee  punire 
e ricompenfare  ; tocca  a noi  il  to- 
gliere agli  uomini  il  timore  e la_j 
'"'cranza  di  quella  avvenire  ? Er 

• forfè. 
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forfè  a noi  permeilo  di  mettere  mr 
velo  fopra  quei! a quell  ione  , la  più: 
effenziale  chepolfa  avere  da  tratta- 
re un  E (fere  ragionevole  > Prima 
di  Sopprimere  quello  fondamento 
della  morale  y bifogna  dunque  co- 
minciare dal  dim  cifrare  che  non  vi 
è nè  Dio > nè  legge  naturale,  nè 
eternità-  da  afpettare  . I Filofofi 
hanno  forfè  dato  la  loro  fentenzà 
definitiva  fu  quella  quefiione_*  ? 
Hanno  forfè  provato  almeno , che 
noi  fiamo  in  diritto  di  non  intri- 
garcene }'  - 

V.  Ghetti  rai  quali  le  pafjìoni  non  per- 
mettono' di  afcoltare  la  ragione  , non 
faranno  più.  docili  alla  voce  detta  Re- 
ligione . Quello  primieramente  è 
fallo  .•  Tutti  quelli»*  i quali-  hanno 
Religione  y fanno  per  efperienza , 
Che  ogni  giorno  ella  gli  preferva  da 
molti  dilordiniy  dai  quali  i motivi 
naturali  non  farebbero  fiati  luffi- 
eienti  a falvarli . Quando  ariche_> 
quefio  folfe  vero,  nemmeno  le  ne 
potrebbe  conchiudere  niente  ; men- 
tre l’inutilità  di  un  motivo  non  prova 
ch’egli  da  mal  fondato  $ altrimente 

M 6 fareb- 
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farebbe  vana  la  fleffa  morale  natu'- 
rate  * poiché  fpeflo  non  ha  forza  di 
arrecare  le  paflìoni .. 

VI.  Noi  concediamo-,  che  fpeflfo 
gli  uomini  laveranno  di  credere  alici 
Religione , [abito  che  fi  opporrà  al- 
le loro  J regolate  inclinazioni  ; ma  fo- 
fleniamo  nel  tempo  llelfo,  che  que- 
lla oppofizione  è la  caufa:  ordinaria 
della  incredulità  ~ Ma  le  paflìoni 
quando  fono  tanto  forti  da.  refiltere. 
alle  minacce  della  Religione  , affo- 
gheranno- con  maggiore  facilità! 
fentimenti  della  natura.  Quello  fa- 
nello trionfo  delle  paflìoni  non  pro- 
va, che  quelli  due  motivi  fleno  falli 
o inutili  ; ma  al  contrario , fenoli 
oliarne  che  fieno  infieme  uniti  , fo- 
no ancora  troppo  deboli , egli  è 
chiaro  , che  feparandoli  fi.  accre- 
fceràlo  llrazio  delle  paflìoni  , in__* 
vece  di  diminuirlo  $ e l’efpericaza» 
già  lo  di  mo  lira» 


f XIV. 
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§.  XIV. 

Le  Trazioni  Criftriane  fono  più 
virtuofc  , che  le  Infedeli . 

Il  refio*  del  Capitolo  y che  noi 
«fa miniamo  non  è altro  , che  un  .» 
te  fiu  to  di  fuppofìzioni  e di  calum- 
ale . Secondo  P Autore  r le  ^azio* 
ni  Criftiane  hanno  fpejfo  co  fiumi  pià 
corrotti , che  quelle  ch’efjì  trattano  da 
infedeli  c da  fehagge . Fallita  paten- 
te £ e invano  PAutore  fi  ofiina  a ri- 
peterla (4)'.  La  fioria,  Pefperienza, 
le  relazioni  de*  Viaggiatori  depon- 
gono concordemente  contro  quell® 
ufierzione  . 

Quando  anche  folle  vera  9 ehe_* 
cola  ne  feguirebbe  > Si  può  fare 
contro  le  leggi , contro  la  politicar 
contro  le  fcienze  , Io  fiefio  fo  filma* 
«Ile  contro  la  Religione.  Dopo  lo 
fiabili  mento  della-  Polizia  e delle 
leggi  civili , tefa  violenza  pubblicai 

•eden- 
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etfendo  divenuta  imponibile,  gli  uo- 
mini uniti  in  Società  fono  divenuti: 
molto  più  abili  a ufare  le  frodi  per 
foddisfare  le  loro  pacioni,  e ne  han- 
no più.  mezzi  . Nel  tempo  che  fér 
perfone  dabbene  dormono  in  pace,, 
ail’  ombra  delle  leggi  * gii  (celierà- 
ti  aguzzano  la  loro  indurtria  per  in- 
gannare ; i loro  bifogni  fono  più 
grandi, e le  loro  pafiioni  fono^  irrita- 
te dagli  ftelfi  oracoli , 'che  vi  op- 
pongono le  leggi . Di  qui  nafce  che- 
li vedono  fpeìtb  tra  le  Nazioni  cui- 
te  de’  misfatti  , de’ quali  non  fi  tro- 
va efcmpio.tra  gli  Selvaggi,  (a)  r 
Ne  iegue  forfè  , che  lo  fiato  e i 
coflumi  di  quelli  fieno  migliori  de*' 
nofiri  ? 

Tra  i popoli  che  coltivano  le  arti 
e le  fcienze,  le  paflioni  fono  fenza- 
dubbio  più  ingegpofe  ,•  i lacci  teft 
alla  virtù  più  pericolo!!  , e f cattivi 
fi  abufano  delle  loro  cognizioni  per 
commettere  delitti , de’ quali  non_» 
fono  capaci  i Selvaggi.  Bifognaper 

que- 


(a)  Prima;  DifTcrtaz.  prefa  da  Vvar- 
burth  ou, 
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• quefto-diftruggere  le  fcienze?  1 no- 
firi.  vizjci  remeranno  »,  dice  beni  (Timo* 
un  Filòfofo  y ed  avremo  /’  ignoranza 
dipiù  (<*)  • La  rifreflione  è ancora 
più.  vera  rifpetto- alla  Religione  . 

Secondo  il  nodro  Critico-,  fe  vie 
uno  che  fi  a ritenuto  dalla.  Religióne  , 
Ut  ne  fono  mille,  [pinti  da  ejfa,  a com- 
mettere delitti  ..  Akr’  accula  più 
atroce  e più;  falla  - La  Religione 
non  fpinge  neflùno  a commettere 
delitti  anzi,  al  contrario  impedifce 
più  delitti  > di  quelli  che  le  paffio?- 
ni;  ne  facciano,  commettere- 

Le  Trazioni  più  Crifiiane  dell * Eu- 
ropa non.  fon  quelle  ^dice  , dove  la 
vera  Morale  fia  meglio  conofciuta.e 
meglio  ojfervata  . E’  una  contraddi-. 
, zione  in  termini- » il  dire  die  quelle 
Nazioni»  che  non  conoscono  » nè 
enervano  la-  Morale  ».  fono  le  più 
Crifiiane  , Per  edere  Cridiana  è; 
egualmente  necefifaria  fa  morale  * 
che  la  fede  » e nella  fola  Religione 
Cri  diana  lì  trovano  i veri  precetti! 

della 


(d)  Mìfcell.  di  lètte  rat.  di  M.  d*A* 
tembert,  Tom.i.p.ùji. 
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della  Tana  morale  y e la  forza  per 
enervargli  . Se  le  Nazioni  , che  il 
noftro  Autore  dipinge  con  si  neri 
colori  fodero  effettivamente  cali  , 
farebbero  Criftiane  di  nome.  Dove 
dunque  bifognerà  andare  per  tro- 
vare i veri  Crifliani  , e la  vera  Mo- 
rale ? Troveremo  noi  gli  uni  e Pol- 
tra, tra  i meno  Criftiani,o  tra  i Bar- 
bari , o tra  i noflri  Filofofi  ? I primi 
deprezzano  le  mafCrne  del  Vangelo, 
i fecondi  non  le  conoscono  , e gli  ul- 
timi ne  fono  nemici  dichiarati , che 
non  fi  vergognano  di  fare  ufo  di  altre 
armi  per  impugnare  il  Criflianefì- 
mo  , che  della  menzogna  e della 
calunnia  • 

Ma  fe  la  Religione  è un  oflacolo  de* 
più  grandi  alla  buona  morale  e alla 
purità  de’coftumi,  i fecoli  meno  re* 
ligio!!  dovrebbero  e (fere  i più  vir- 
tuofì  ; e per  quefla  ragione  il  noflro 
è certamente  il  fecolo  d’oro.  Dopo 
che  i principi  della  Filofofia  moder- 
na fono  penetrati  in  tutti  gli  Stati» 
dopo  che  i libri  degl'  Increduli  fo- 
no tra  le  mani  di  tutti  , è dovuta^» 
fuc  cede  re  ne’  coflumi  pubblici  la 

più 
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più  felice  rivoluzione.  Debb’eflervi 
più  probità  nel  commercio  > più.  fi* 
curezza  nelle  amicizie,  più  difinte- 
refle'  negli  affari  , più  umanità  nei 
Grandi , pià  fedeltà  ne*  coniugati» 
più  unione  e cordialità  nelle  fami- 
glie 5 più  zelo  pel  ben  pubblico  in 
tutte  le  condizioni  diperfone-;  la 
generazione  prefente  debb’elfere  un 
perfetto  modello  per  le  future  . I 
Filofofì  imprenderanno  forfè  con—» 
ferietà  a pervaderci  » che  quello 
prodigio  fi  è fatto  , e che  noi  dob- 
biamo effere  obbligati  alle  loro  fati- 
che? Tanti  libri  ofeeni  % che  intro- 
durranno forfè  il  veleno  del  liberti-? 
naggio  nel  cuore  di  quelli  che  na- 
sceranno dopo  di  noi , faranno  fen- 
za  dubbio  un  monumento  beo  au- 
tentica della  regolarità  de’  nofirt 
collumi . Già  le  altre  Nazioni  dell’ 
Europa  rendono  tellimonianza  de* 
grandi  effetti!,  che  hanno  prodotti 
tra  loro  i nollri  libri  filofofici: , 

1’  eccellente  morale  » che  noi  ab-, 
biamo  loro  comunicata.  Dio  facci» 
che  l’ eccelfo  del  male  apri  final- 
mente gli  occhi  a $uei  che  ne  fono 
gli  Autori  ..  CAPI- 
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' CAPITQLO  DUODECIMO. 

Delle  Virtù  Criftiane 

' §•  K • 

Dell'  aimre  dì  Dio  , e 
del  ‘Pr.oJJìmo  * 

Per  parlare  fenfatamente  dello»» 
Morale  Criliiana  * bifogna  averla 
praticata  ; e per  formare  un  giuflo 
giudizio-  delle  virtù  che  ifpira_o  ». 
bifogna  conofcerfe  per  efperienza  » 
I noftri  Avverfarf i quali  non  le 
hanno  mai  guardate  » fenon  con__» 
occhj  critici*,  e prevenuti  * fono 
affai  poco  in  illato  di  decorrerne;  e 
FAutore  del  Criftianefimo  fvelato  » 
ce  ne  fomminirtra  la  provai 

Egli  fi  propone  di  inoltrare  , che 
le  virtù Crifliane  non  fono  fatte  per 
F uomo  ; che  fono  inutili  , e fpelTo 
perniciofe  alla  Società  ; e che  lo 
fteffo  dee  dirli  de*  precetti  e de_**' 

cow~- 
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configli  evangelici  ; che  quel  che 
vi  può  effiere  di  buono  nell*  une  e 
negli  altri  > è datoinfegnato  molta 
meglio  dal  Sa.vj  dell’  antichità . Ec- 
co un  piano  difficile  ad  adempierli* 
in  fatti  lo  ha  molto-  male  efe- 
guito.. 

Egli  pretende  dar  bel  principio  * 
che  la  carità,  è impraticabile  * ede- 
re sofà  imponìbile  F amare  un  Dio», 
tale  quale  la  Religione  ce  lo  fa  co* 
nofcere  » collerico»  in  giu  do  » impla- 
cabile nelle  fue  vendette  ; e queda 
è la  quarta  volta  almeno  » che  ripe- 
te queda  calunnia  ».  Secondo  lui  ». 
il  timore  e l’  amore  fono  incompa- 
tibili * il  timore  di  Dio  » invece  di 
edere  il  principio  della  faviez- 
za  , èpiuttoda  il  colmo  della  fol- 
lia (a);,  j 

11  Soldato  Filofofo.perperfezzio- 
na  re  queda  ri  tra  tto , io  il  ien  e » che 
Giove  è migliore  dei  Dio  de*Crir 
ftiani  f Quedi  » fecondo  lui raffio* 

mi- 


(a)  Pag . 1 6 1 *_  Militair.. Philof»  caj>*. n 
pag.51..  c feg^. 
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miglia  a un  Monarca  caflo  e fobrio  , 
ma,  che  fa  bruciar  •vivi  quaft  tutt ’ i 
fudditi  per  puro  capriccio , fenz'  avtre  m 
riguardo  al  loro  merito  , ai  loro  vizf 
0 alla  loro  virtù . 

Noi  concediamo  che  è imponibi- 
le amare  un  Dio  tale  quale  lo  rap- 
prefentano  i nofiri  Cenfori  : ma  i 
colori  , coi  quali  lo  sfigurano,  non 
fono  prefi  dalla  Religione.  Un  Cri- 
iliano , meglio  iftruito , sà  che  Dio  J 
non  {blamente  è nofiro  padrone  » 

•ma  ancora  nofiro  padrej  che  ci  ama' 
più  affettuofamente  dì  quel  che_> 
pofla  amare  la  più  tenera  madre 
(a)  5 che  il  fuo  amorfe  per  noi  fi 
palefa  continuamente  ne’  Tuoi  be- 
nefizi ( b)  ; che  tutto  quel  che  noi 
fiamo,  tutto  quel  che  abbiamo,  tut- 
to quel  che  postiamo  > è uu  dono 
della  Tua  bontà  (c)  ; che  egli  norL_» 
può  odiare  le  Tue  creature  ; che  è' 
paziente  e mifericordiafo  , perchè 

è on- 


(a)  Ifai.  ij. 

\h)  Salm.144. 

(jtj  Salai.  8.  6. 
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è onnipotente  (a);  che  anche  quan- 
do è irritato  contro  di  loro,  fi  ricor- 
da ancora  delle  lue  mifericordie 
(6)  . Egli  non  ci  tratta  fecondo  i 
uollri  peccati  ; ma  hà  pietà  di  noi , 
come  un  padre  ha-pietà  de’  fuoi  fi- 
gli , perchè  conofce  la  materia  fra- 
gile, di  cui  fiamo  formati  (c).  Al- 
lorché gafiiga.  Io  fa  con  difpiacere 
e per  renderci  più  favi  (d)  . Egli 
non  punifce  eternamente  , fe  non 
quelli , che  non  hanno  voluto  pro- 
fittare del  perdono,  che  loro  offeri- 
va (e)  . Tali  fono  i tratti  amabili , 
fiotto  i quali  Io  fteflo  antico  Tefla- 
mento  ci  dipinge  il  Dio  , che  ado- 
riamo ; e in  un  afpetto  affai  più  te- 
nero ce  lo  dipinge  il  Nuovo  . 

E fi  avrà  1’  ardire  di  mettere  in 
paralello  con  quello  ritratto  , quel- 
lo che  i Mitologi  e i Poeti  hanno 
formato  del  tloro  Giove  ? Quello 

for- 


( a ) Sap.i I.  14. 

XJb)  Habac.  2. 

(.c)  Salm.101.  io.  e 1$. 
(<Q  Sap.iz,  2. 

O)  Ivi  17. 
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pretelo  Dio  , non  folamcnte  era  tm 
Monarc&  iticoftantc  , uhbriacone , dif- 
f aiuto  , come  concede  il  Soldato  Fi- 
iofofo  5 ma  un  moftro  macchiato  di 
tutt’  i delitti  : figlio  crudele , che 
aveva  detronizzato  e mutilato  fuo 
padre  5 fratello  inccftuofo  , che  fi 
era  abufato  della  propria  forell a; 
marito  infedele , reo  di  cento  adul- 
teri, e de’  difordini  contrari  alla  na- 
tura ; padrone  ingiullo  e bizzarro  , 
che  ricompenfava  P incenfo  de* 
mortali  o li  puniva  lenza  riguarda- 
re le  loro  virtù  o i loro  delitti  ; nou 
fcagliava  il  fulmine,  fe  non  perfod- 
disfare  la  fua  vendetta,  collocava 
in  Cielo  pretefi  Eroi  carichi  di  mis- 
fatti , ed  era  egli  lidio  foggetto 
alle  leggi  di  un  cieco  deliino  , i cui 
decreti  nonpoteva  mutare . 

Invano  ci  fi  ripete  che  il  dogma 
della  predeftinazione  muta  Dio  in 
un  tiranno  , il  quale  ha  dejlinato  il 
genere  umano  a fupplizi  orribili  ed . 
eterni  , dai  quali  non  eccettuerà  , />_■» 
non  pochiffimi  eletti  colla  fua  volontà 
affoluta.  Noi  abbiamo  già  fatto  ve- 
dere , che  un  Criiìiano  Cattolico 


I 
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non  ha  mai  creduto  , nè  infognato 
quello  dogma  infenfato  . La  Fede 
infegna  , che  Iddio  ha  creato  l’ uo- 
mo per  renderlo  partecipe  dell’eter- 
na eredità.  E’  vero  che  il  peccato 
originale  l’ha  refo meritevole  del- 
la eterna  morte;  ma  fi  è altrove  di- 
mofirato  non  effervi  in  ciò  veruna 
ingiufiizia  per  la  parte  di  Dio.  Il 
dogma  della  prcdeftinazione  nuli’ 
altro  contiene,  fe  non  fe,  che  Iddio 
per  effetto  -della  fua  mifericordia_j 
ha  prescelto  gialla  mafia  di  corru- 
* zione  que’ che  volle  far  eredi  del 
fuo  Regno  , preparando  loro  i mez- 
zi per  giùgnerne  alpofielfo.  Gli 
altri  poi  non  gli  condanna  all’eterne 
fiamme  , fe  non  dipendentemente 
da’loro  demeriti.  Sappiamo  di  cer- 
to , che  faremo  nel  numero  degli 
eletti , qualora  perfevereremo  nella 
giuftizia,  e però  veniamo  ammoniti 
dal  Principe  degli  Apofioli  dì  affi- 
aerare  coti  buone  opere  la  noflra  voca- 
zione > e la  / celta , che  Dio  ha  fatto 
di  noi . E’  forfè  quello  un  infegnare 
le  befteramie  , che  il  nofiro  Autore 
c’  imputa  ? 

E’  un 
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E’  un  errore  1’  aderire  , che  il  ti- 
more è incompatibile  coll’  amore  ; 
quanto  più  un  figliuolo  ama  tenera- 
mente il  Tuo  padre  , tanto  più  hiuj 
paura  di  fargli  difpiacere>e  teme  il 
fuo  fdegno  » Non  è da  ftupirfi  che 
un  Filolofo  , il  quale  non  sà  fe  vi 
iia  un  Dio  e una  Provvidenza  » pro- 
vi difficoltà  a concepire  come  fi  pof- 
fa  amarlo . I foli  giudi  fono  degni 
di  guitare  le  delizie  di  quella  virtù  ; 
e?colla  loro  fedeltà  nell’olfervare  la 
legge  del  Signore  , gli  danno  ripro- 
ve del  loro  amore  » 

E’  un  altro  errore  P aderire , che 
non  è poffibile  amare  il  proffimo 
come  lefielfo;  che  non  fi  può  amar, 
lo , fe  non  a proporzione  de’  van- 
taggi che  fe  ne  ricevono;  che  ama- 
re i fuoi  nemici  è un  precetto  im- 
ponibile . L’Autore  del  Crillianefi- 
mo  fvelato  > nel  follenere  quelli  pa- 
radelli , non  fa  onore  al  fuo  cuore  5 
e per  .buona  forte  egli  fi  confuta  da 
fellelto . V uomo  , dice  , hà  della 
virtù , fubito  che  fa  del  bene  al  fuo 
proffimo  5 egli  ha  della  genero  fi  tà , al- 
lorché gli  [acrifica  V amore,  che  ha  per 

fe- 


/. 
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feflejfo.  Sacrificare  al  proIGmo  Tin- 
tarelle e l’amor  proprio  , non  è egli 
un  amarlo  come  felle  fio  e più  di  fe-, 
Ile  fio  ? Cicerone  più  ragionevole 
dei  nofiro  Critico  , non  ciconofce 
P amicizia  in  un  uomo,  il  quale  ami 
fefteflo  più  di  quel  che  ami  il  filo 
amico  (a)  . Il  cercare  il  nofiro  van- 
taggio e non  quello  degli  altri , non 
è amicizia*  egli  dice  , ma  un  vile 
commercio  d’  intercfle  (*).• 

Gesù  Crifio  nel  comandare  1 a- 
more  de’  nemici , ha  fpiegato  in 
che  cofaconfifie  ; ed  è nel  volere 
e far  loro  del  bene  ; nel  pregare 
per  quei  , che  ci  perfeguitano  e ci 
calunniano  (c)  . Egli  ha  mofirato. 
coi  fuo  efempio*  che  quello  precet- 
to non  è impoffibile,  e i fuoi  Difce- 
poli  1’  hanno  praticato  letteralmen- 
te. La  morale  de'Filofofi  fi  riltringe- 
va  a proibire  la  vendetta  ; e il  Van- 
gelo non  permette  neppur  1’  odio  * 
nè  il  rifentimento.  I Savj  delPa- 
Tom.  IV.  . . N , r gane- 


(<7)  De  Iegib.  l.i.  num.34'.  ' 

(b)  De  Nat.  Deor.  libi  1 . n.i2$. 
Math.j.  44,  Lue,  6.  27. 
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gan  efimo  configliavano  la  genero- 
fità,  come  un  contralfegno  di  gran- 
dezza d’animo  j e Gesù  Crifio  la  co- 
manda ì come  un  mezzo  per  piace- 
re a Dio  * e di  raffomigliarlo  . Ci 
fi  dica  quale  de'  due  fia  il  piu  per- 
fetto ? • • 

§.  I I. 

Della  rinunzia  ai' beni 
ed  ai  piaceri . 

Gesù  Crifio  non  folamente  è il 
no  Aro  Salvatore  , ma  ancora  il  no- 
firo  Maeftro  , e il  nofiro  Medico  ; 
e ficcome  in  qualità  di  Salvatore  ci 
ha  riconciliati  con  Dio  , cosi  come 
Mae  Aro  -ci  ha  illuminati  colla  fui 
celefte  dottrina  , ci  ha  infegnata  la 
firada  che  dobbiam  tenere  per  non 
ifmarrirci  , ci  ha  fcoperto  gPingan- 
ni  e le  illufioni  de’  noftri  nemici  , 
e come  Medico  ci  lomminifira  quel- 
la forza  e quella  grazia  , che  è a 
noi  nece OTaria*  per  curare  le  nofire 
infermità  , e confervare  ed  accre- 
i'cere  la  fanjtà  dell’Aninaa»  che  è 

l’uni- 
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Punico  interelfc  che  noi  abbiamo  in 
quella  vita  . I più  fieri  nemici  per- 
tanto 5 contro  i quali  dobbiam  com- 
battere fono  il  mondo  e la  carne; 
il  primo  colle  fue  lufinghc  , la  fe- 
conda co’  fuoi  allettamenti  ; Iufin- 
ghe  ed  allettamenti  , verfo  i quali 
lì  Lente  P uomo  ftrafcinato  dal  pefo 
della  fua  corruzione , divenuto  cie- 
co e debole  dopo  la  caduta  del  pri- 
mo Padre . Quindi  le  ricchezze  e 
gli  onori  abbagliano  la  fua  villa  in- 
ferma » e i piaceri  fenfuali  lo  for- 
prendono  e lo  fcuotouo  > credendo 
di  trovare  negli  uni  e negli  altri 
quella  felicità  che  ha  perduta  , 
che  cerca  con  anfietà  , ma  fempre 
delufo  c ingannato  . Gesù  Grido , 
che  ben  conofceva  la  gravezza  del 
noftro  male  , e il  rimedio  che  gli 
conveniva  , ci  ha  fvelata  la  vanità 
di  tutti  quefli  beni  fallaci  > ci  ha  in- 
fognato la  ilrada  di  fcanfare  i loro 
lacci  colla  rinunzia  totale  ai  mede- 
fimi  coll’affetto  > ^ colla  difpofizio- 
ne  di  fpogliarfi  anche  del  poflelfo 
di  quei  beni  > che  lecitamente  fi 
poffotto  avere  in  quello  mondojqua- 
- . > N 2 lora 
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Iora  fian  per  eflfer  dannofi  alla  fa- 
iute  dell’anima  nofira  . • Ma  ficcome 
gli  abiti  delle  virtù  non  fi  acquifia- 
no  colla  teorica»  ma  è necefiaria 
la  pratica»  cosi  ogni  Crifiiano  è ob- 
bligato a praticarle  in  quella  ma- 
niera che  gli  permettono  le  circo- 
danze  del  l'uo  fiato  , e che  richie- 
dono i bifogni  dell’anima  fua  , Pedi- 
ficazione  de’  Fedeli  e il-vantaggio 
della  Società  . Quelli  due  oggetti 
Tempre  fi  debbono  avere  in  villa  » 
perchè  inclufi  nell’amore  del  prof- 
fimo  » eh’  è uno  de’  principali  pre- 
cetti della  legge  Evangelica  . ’ 

I)a  quella  breve  efpofizione  della 
morale  infegnata  da  GesùCrifio  » 
chiaramente  fi  deduce  , che  l’attac- 
co e 1’  affetto  a qualunque  bene  di 
quella  terra  » è Tempre  contrario  e 
oppofio  allo  fpirito  del  Criftianefi- 
mo  » e che  ogni  Crifiiano  è obbli- 
gato a combatterlo  , e a curarlo  dal 
canto  fuo  » fe  vuol’  efler  feguace 
di  Gesù  Grillo  » ed  aver  parte  alla 
fu  a eredità.  Ma  non  è così  rilpetto 
al  polfelfo  de’  beni , alla  cui  totale 
ripunzia  » elfendo  uno  fiato  di  per- 
" fe^ 
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fezionc  , come  fi  vede  nello  fieffo 
Vangelo  (4)  , non  fono  chiamati 
tutti  j ma  follmente  quelli  9 ai  qua- 
li .Iddio  , con  una  grazia  fpeciale 
ne  dà  loro  la  vocazione  , ovvero  lo 
comandi  loro  efpreffamente  , come 
fece  Gesù  Crifto  agli  Apofioli . 

Volendo  egli  fondare  la  fua  Chie- 
fa  co’  mezzi  totalmente  opporti  alP 
umana  prudenza  \ affinchè  fi  cono- 
fcelfc  che  quell’opera  era  fua  > e fi 
vedelTe  vifibilmente  la  fua  mano  , 
comandò  a*  fuoi  Apoftoli  , i quali 
aveva  deftinati  a quefta  imprefa» 
di  tenere  non  folamente  il  cuore  di- 
fiaccato da  qualunque  bene  di.quc' 
fta  terra,nu  di  abbandonare  ancora 
i loro  averi  » andare  incontro  agli 
oltraggi , non  refifiere  alla  violen- 
za j amare  i patimenti  > e portarli 
come  pecore  manluete  in  mezzo 
de1  lupi , ai  quali  gli  fpediva  . Ris- 
petto aderti  dunque y tutte  querte 
cofe  erano  altrettanti  precetti  » che 
dovevano  efeguire  letteralmente-, 
perchè  altrimenti  , fecondo  i dife- 

N 3 - 1 gni 


(*)  Math.i?,  17. 
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gni  di  Dio  5 non  avrebbero  ottenuto 
il  fine  del  loro  minifiero  . A tal  fi-, 
ne  proniife  loro  degli  aiuti  fopran- 
naturali  » ed  ha  mantenuto  ai  mede- 
fimi  la  fua  parola;  ed  una  prova 
che  lo  abbian  potuto  fare  fi  è , che 
lo  hanno  fatto  j e fono  riusciti  nell* 
im prela , avendo  fondata  la  Chiefa, 
e convertito  il  mondo  % 

I nofiri  Avverfarj  pieni  di  raaffi- 
me  inondane  , e che  per  tutto  vo- 
glion  trovare  la  politica  , invano  la 
cercano  nello  fiabiliraento  , e ne’ 
progredì  del  Crifiianefinio  . Si  van- 
tanodi  efler  Filofofi  e gran  penfato- 
ri , eppure  noti  riflettono  ai  mezzi  > 
de’  quali  Gesù  Crifià  fi  è,  fervido 
nella  fondazione  del  Crifiianefimo  , 
e fi  ferve  ancora  nel  propagarlo  c 
nel  confervarlo , accecanafi  vo- 
lontariamente ne’  loro  vaneggia- 
menti * Se  face  (fero  ufo  di  un  poco 
di  ragione  , e vi  badaflèro  con  fe- 
rietà , conofcerebbero  chiaramen^. 
te  , che  la  prudenza  umana  non  ha 
avuto  , nè  ha  parte  in  quefi’opera  5 
ma  che  tutta  è fiata  ed  è un  effetto 
della  iapienza  e della  onnipotenza 
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Divina  9 Tempre  collante  ed  unifor- 
me nella  Tua  condotta  . 

In  fatti , quantunque  la  Religio- 
ne Cri  ili?. tta  Ha  già  data  (labilità  e 
propagata  * noi  pur  vediamo  9 che 

0 per  introdurla  dove  non  è ancor 
penetrata  , o per  ridabilirne  lo  fpi- 
rito  j dov’è  allentato  e decaduto  » 
Dio  (I  Terve  ordinariamente  de’  me- 
desimi mezzi , de’  quali  fi  è fervito 
fin  dal  principio  . Egli  ha  fufcita- 
to  di  tempo  in  tempo  degli  uomini 
pieni  dello  fpirito  degli  Apolloli  * 

1 quali  » fui  loro  efempia  , avendo 

abbandonato  tutto  9 e divenuti  per 
lo  più  j vittima  della  perfecuzione  » 
hanno  avuto  in  tal  guifa  * anch’  elfi 
la  Torte  di  convertire  , o di  rifor- 
mare Città  j Provincie  9 e Regni  » 
come  ne  fanno  fede  gli  Anualì  Ec- 
clefialtici  • : . ; ■' 

Ma  1*  equità  de’  nodri  AvvcrTarj 
c ammirabile.  Da  lina  parte  innal- 
zano fino  alle  (Ielle  la  temperanza  > 
la  fobrietà  , ifdiftacco  degli  Stoici: 
Quella  era  una  Setta  più  divina  che 
umana  9 nella  quale  fi  vede  la  feve~ 

• riti  de ’ Brahmani  e di  alcuni  Monaci  , 

N 4 ' fen- 
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fcnza  che  ne  aveffe  la  fuperfiizione 
(a) . Fanno  un  merito  a Giuliano 
di  aver  confervato  fui  trono  la  fru- 
gale femplicità  di  Filo fofo  (JP)  . Bia- 
fìmano  dall’altra  il  CridiaHefimo  di 
predicare  la  mortificazione  ; e ciò 
che  era  una  virtù  fublime  ne’  Paga- 
ni , diventa  un  delitto  ne’  Difcepoli 
di  Gesù  Criflo  . Le  maflime  della 
Filofofia  fono  errori  nel  Vangelo. 
7{icufare  il  comodo  che  ci  offre  la  na- 
tura , non  è forfè  un  deprezzare  i be- 
nefizi di  Dio  (t)  J 
Nò  fenza  dubbio;  quando  un  Cri- 
Aiano  rinunzia  ai  piaceri  fuperflui , 
non  lo  fa  perchè  difprezzi  i benefi- 
zi di  Dio  , ma  per  timore  di  eflerne 
ben  predo  ammollito  e corrotto. 
Per  poco  chef!  conceda  alla  fenfua- 
lità , fi  pafla  predo  al  ludo,  e il  luf- 
fa è la  ruina  di  ogni  virtù  (d) . 
l.  ■ Non 


Exam.  import,  c.  zz.  p.iS6. 

* ( b ) Ivi  pag.  185?. 

. (c)  Chrid.  dcvoilc  pag.  16 j.  Milit. 
Phìlof,  chap.ao.  p.i  8 7.* 

Cd  . Opere  direrfe  di  Roflèau  T.i, 
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- 1 -Non  è vero  , che  queda  morale^» 
renda  gli  uomini  feroci  , malinconi- 
ci , fventurati  , infopportabili  , inu- 
tili o nocivi  alta  Società  ; quedo  Iin* 
guaggio  non  conviene , fé  non  ad 
un  Epicureo.  11  Crittianefimo  fa  un 
obbligo  di  tutte  le  virtù  (odali,  atto- 
ria e dringe  tute’  i vincoli  della  vita 
civile  , che  una  falfa  Filofofìa  al- 
lenta e indebolire  . La  Socie- 
tà non  è in  neflùna  parte  , cosi  dol- 
ce y cosi  tranquilla  , cosi  felice,  co- 
" me  nelle  Nazioni  foggette  al  Van- 
gelo . Un  Crittiano  quanto  meno 
ricerca  fe  detto  , e quanto  meno  dà 
all’amore  de’  piaceri  , tanto  più  gli 
retta  per  follevare  ^le  necettìtà  de* 
fuoi  fi  miti . 

Non  piaccia  a Dio , che  noi  of- 
friamo i nottri  incenfi  airidolo  del- 
la felicità  j che  gli  Stoici  pretende- 
vano di  trovare  in  loro  detti  ; edilì- 
zio di  orgoglio  » che  il  minimo  ro- 
vefeio  di  fortuna  poteva  diftrugge- 
re  : Bruto  , Caftto  , Catone,  che 
s’ immerfero  il  pugnale  nel  feno  , 

N 5 • per- 


O)  Ivi  p.  26o.  e 161 
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perche  furono  vinti , ci  fanno  vtde- 
re  , che  cofa  fotte  la  virtù  Stoica. 
Noi  abbiamo  già  mollrato,  «he  que* 
Hi  Filofofi  poco  d1  accordo  tra  loro 
e con  loro  ftelfi,  non  fapevano  , a 
parlar  propriamente  , quale  foOe  il 
principio  e il  fine  della  loro  condor 
ta  . Il  Criftiamy  virtuofo  trova  la  j 
ina  confola  zion  e nella  teftimonian- 
za  della  fua  eofcienza,  perchè  è per 
lui  un  pegno  dell’approvazione  del- 
lo /ledo  Dio  j e della  ricompenfa  » 
che  ne  afpetta  . Pafla  gran  difean- 
za  dalla  fermezza  Stoica  , alla^ 
pazienza  e alla  ralfegnazione  Cri' 
/liana . 

£’  una  pazzia*  degna  della  Filo- 
fona  moderna  , P aderire  che  lo 
Stoico  fenza  fperanza  , co’  fuoi 
coftumi  rigidi  e aulteri , poteva  ef- 
fere  felice,  e che  un  Criftiano 
traile  braccia  di  una  Provvidenza 
giufea,  attenta,  benefica  , debb’ 
edere  miferabile  . 

L’Autore  del  Criftianefimo  fye- 
lato  rimprovera  Gesù  Cridodi  aver 
detto  : Fatevi  degli  amici  nel  Cielo 
colle  ricchezze  (uqniflatt  ingUi/Lu 

...  . . * min- 
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mente  (a)  ; avendo  cosi  configliato 
il  ristare  per  far  limofina  (6) » Ma 
in  quefto  pafib  mammona  iniquitatis, 
non  Tigni  fica  le  ricchezze  acqui  fiate 
ingiuftamente  , ma  le  ricchezze  che 
fono  ordinariamente  la  forgente  , o 
Tifiromento  della  iniquità  . Vedete 
il  P.Calmet  fu  quello  luogo;  e Gesù 
Crifio  ha  proibito  efprefiamente 
ogni  Torta  di  latrocinio  . 

Ma  Tupponiamo  per  un  momento, 
che  il  pafib  del  Vangelo  abbia  il 
fenfo  che  gli  fi  vuol  dare  , come  bi- 
fognerebbe  intenderlo  ? Si  dovreb- 
be fpiegare  certamente  delle  ingiu- 
fiizie  leggere,  fatte  in  piccola  forn- 
irla a un  gran  numero  di  perfonc  , 
delle  .quali  è imponibile  il  fare  la__s 
rellituzione  a quelli , ai  quali  è do- 
vuta . In  quefto  cafo  debb’ ettere 
fatta  a’ poveri.  Se  il  noftro  fletto 
Critico  avelie  a dirigere  un  uomo 
reo  di  quella  fpecie  di  furto  , noru» 
potrebbe  preìcri vergli  altra,  con- 


dotta . 


N 6 E’.fal- 


. f <0  Lue.  16 , 9. 

(b)  Nella  Nota  della  pag,i*$. 
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E’  fallo  che  Gesù  Crifto  tratti 
molto  male  fua  Madre . E’  falfo  che  ' 
comandi  a’  Puoi  Dilcepoli  d’ impa- 
dronirli di  un  alino  ; anzi  comanda 
loro  di  prenderlo  in  predico  , con 
permilfione  di  quelli,  ai  quali  appar- 
tiene . Egli  fa  precipitare  nel 
mare  una  mandra  di  porci  ; ma  per 
punire  l’avarizia  de’  Giudei , i qua- 
li nutrivano  quelli  animali  contro  la 
proibizione  delia  legge  , col  fine  di 
venderli  ai  Pagani  ; e perchè  quella 
era  la  vittima  più  comune  ne*  fa- 
crifizj  del  Paganelimo  (£)  . 

§.  III. 

Della  Fede  • 

L’Autore  del  Dizionario  Filofo- 
fico  fi  unifee  con  quello  del  Crillia- 
nelimo  fvelato  per  follenere  che  ia 
Fede  è inutile  e imponìbile  . Dalla 

ma* 


(a)  Math.  ar,  3. 

(£)  Aldrovandus  de  Quadrupedibus 
bifulcis  Tom.  5.  p.  96 5.  e l’eg.  Gefner. 
de  Sue  lìb;  1.  pag*io32. 
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maniera  con  cui  ne  parlano  , fi  vede 
che  non  neconofcono  nè  la  natura  r 
nè  r oggetto , nè  i motivi . 

Il  primo  c’  infegna  primieramen- 
te che  ri  credere  ciò  che  pare  evi- 
dente non  é proprio  della  fede  , ma 
della  ragione  ; noi  lo  concediamo  - 
La  fede  , dice  , confifie  nel  credere  » 
non  ciò  che  pare  vero  , ma  ciò  che  pa- 
re falfo  al  nofiro  intelletto  (a)  . Que- 
lla difinizione  non  folamente  è fai*- 
fa,  ma  ancora  contraddittoria . Cre- 
dere è lo  lleffo  , che  giudicar  vero  5 
credere  ciò  che  fi  giudica  falfo  è 
una  contraddizione  in  termini  •- 
L’Autore  tenta  di  rettificare  la 
fua  decifione  , con  dire  , che  fi  dà. 
la  fede  f opra  cofe  flupende  r c la  fede 
f opra  cofe  contraddittorie  e ìmpoffibili *. 
Pòrta  perefempio  delTa  prima  , la 
fede  degl’  Indiani  fu  le  Incarnazio- 
ni o le  Metamorfofi  di  Viflnou . Si 
pojfono  credere  , dice  , perchè  il  con- 
trario non  è' dimo firato  ..Ma  per  ere- 
dere  che  una  cofa  è , batta  forfè  5 
‘ che 


(a)  Diftiouir.  Philof.  T.  x.  Artic. 
Fede  . . . 
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fteffo  corpo  poffa  ejfere  in  mille  luoghi 
differenti  . • È’  dunque  contradditto- 
rio » è affollila  mente  imponibile  , 
che  lo  fteflo  corpo  ila  nello  lleflo 
tempo  in  più  luoghi  differenti  ? Ec  • 
co  quel  che  bifognava  dimoftrare 
prima  di  fpacciare  quella  decisone. 
Noi  Tappiamo  benifumo,  cheque- 
fio  non  è pofflbile  naturalmente;  ma 
fofteniamo  , che  Dio  Io  può  fare 
per  un  potere  foprannaturale  ; nè 
fi  proverà  mai  il  contrario  . Un 
Criltiano  Cattolico  può  dunque  cre- 
dere , che  per  un  potere  fopranna- 
turale , il  corpo  di  Gesù  Grillo  è 
nella  Eucariiìia  in  molti  luoghi  dif- 
ferenti ; e non  ortante  la  fentenza 
proferita  dal  noflro  Cenfore,  quan- 
do noi  giuriamo  di  credere  queflo 
miflero  * non  flamo  nè  mentitori,  nè 
spergiuri  . 

Quella  maffima  , che  è mpofjtbi - 
le  il  credere  una  co  fa  contraddittoria  , 
ha  bifognodi  fpiegazione  . Vi  fono 
delle  cofe  , Te  quali  fembrano  con- 
traddittorie quando  fi  cfaminano  in 
felle  fife  , e che  ciò  non  ortante  non 
fi  può  negare  di  crederle  fenza  effe- 

. « re 
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re  infermato  . Ciò  che  fi  dice  de’ 
colori  a un  cieco  nato  > dee  neces- 
fariam  etite  parergli  contraddittorio; 
ma:può  egli  negare  di  crederlo  fenza 
offendere  il  buon  fertfo  ? Se  giura  y 
che  lo  crede  fulla  teftiinonianza 
uniforme  » collante  di  tutti  gli  uo- 
mini , è egli  forfè  mentitore  o fper- 
giuro  ? 

La  rifleffione  che  noi  qui  faccia- 
mo » non  è sfuggita  a’  nofiri  più  ce- 
lebri Filofofi  . yy  I ciechi  nati  , dice 
,,  un  di  loro,  non  unifcono  alcuna 
,,  idea  alla  maggior  parte  delle  pa- 
,»  rote  che  fi  ufano  ........  Uno 

,,  fpecchio  è per  efiì  una  co  fa  in- 

„ comprenfìbile Se  un  uomo, 

„ il  quale  non  a ve  (Te  veduto,  fe  non 
,,  per  un  giorno  o due , fi  trovaffe 
,,  confufo  tra  un  popolo  di  ciechi  y 
)>  bifognerebbe  che  fi  appigliane 
„ al  partito  di  tacere  > o di  pattare 
» per  un  pazzo  5 poiché  annunzie- 
,y  rebbe  loro  ogni  di  qualche  nuovo 
„ millero , che  non  farebbe  tale  , 
yy  fe  non  per  loro  , e che  gli  fpiriti 
„ forti  fi  farebbero  pregio  di  non 
t>  credere . I difetifori  della  Reli- 

,,  gio- 
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j,  gione , non  potrebbero  forfè  ti* 

rare  un  gran  partito  da  una  incre- 
,,  dulità  sì  opinata,  sì  giufta  ancora 
j,  per  certi  riguardi , eppure  sì  poco 
J}  fondata  ,,  (<*)  ? * 

II  Sig.  Buffon  approva  quella  of* 
fervanone , e la  conferma  col  giu- 
dizio di  un  cieco  nato»  al  quale  par- 
rebbe tanto  imponìbile  il  dipingere 
il  vifo  di  un  uomo  in  una  fcatola  da 
oriolo,  quanto  il  far  entrare  un  mog- 
gio in  una  pinta  (6)  . 

Noi  abbiamo  già  citato  un  altro 
efempio  » addotto  dal  Sig.  Hume 
(<>.  Nefsun  dogma  della  Religione 
offende  , fecondo  lui  , il fenfo  co- 
mune , più  di  quel  che  P offenda»* 
la  di  viabilità  infinita  delia  mate- 
ria  (<Q  * ' 

Con*- 

, ...  ...  ' . ■ 

(a)  Lettere  fopra  i Ciechi». ad  ufo 
di  quelli  , che  vedono  pag.. . iz. 

C 4P  « 

Stor.  Nat.  Tom.  <5.  ediz.  ut  it* 
pag.19. 

(c)  Cap.7.  §.t. 

(d)  Saggj  Filof.fuU’  intelletto  unu* 
ao  T.  i.p.q'6. 
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Confefsano  dunque  gli  flefiì  Filo- 
fofi  > che  fi  danno  delle  cofe , le_* 
quali  pajono  imponibili  , contrarie 
al  fenfo  comune  } incomprenfibili  , 
contraddittorie  , e che  noi  nou  pol- 
liamo negare  di  crederle,  fenza  ren- 
derci colpevoli  di  aflurdità  e di  ri- 
dicolezza , perchè  fono  atteftate  da 
prove  , che  le  rendono  evidente- 
mente credibili . Cosi  la  mafiìma 
del  Dizionario  Filofofico  j prefa 
fenza  reftrizione  , è una  fallita  pal- 
pabile ... 

Non  è meno  ridicola  la  decifione 
del  Soldato  Filofofo,  il  quale  foftie- 
ne  5 che  non  è in  noflra  libertà  i[ 
credere , e che  Dìo  non  può  fare  un  co* 
mandamento  della  fede  (4)  . 

'Dunque  Dio  ci  può  rivelare  de’ 
millerj  e dogmi  incomprenfibili  > i 
quali  confiderai  j fecondo  i noflri 
lumi  naturali , ci  fembrano  incredi- 
bili € contraddittori  . Noi  ci  tro- 
viamo allora  nello  fie fio  calo  de* 
ciechi  nati , rifpetto  ai  colori , de’ 
::  : ■ • for- 


.^(4)  v Mìlitair.  Philpf.  chap.  14.  Pag. 
U<?.&feg*  . , . ’ . 
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Tordi  nati»  rifpetto  ai  Tuoni , degl* 
ignoranti  , riTpetto  alla  divifibilità 
della  materia  . Noi  non  poflìamo 
ricufare  di  credere  , fulla  tefiimo- 
nianza  di  Dio  , i mifterj  rivelati  , 
Tenza  renderci  rei  di  una  orina- 
zione ineTcufabile  . Tutta  la  que- 
rcine li  riduce  ad  eTaminare,  Te  ve- 
ramente Dio  gli  abbia  rivelati , o 
Te  le  prove  della  rivelazione  fieno 
fade  ^ 

- Noi  concediamo  coll’Autore,  effe- 
re  cofa  impofjilnle-i  che  Dio  faccia  0 cre- 
dali contraddittorie , perchè  altrimen- 
ti non  farebbe  Dio . Ma  Torniamo, 
che  ciò  che  non  è imponìbile,  nè 
contraddittorio  agli  occhj  di  Dio”, 
può  comparir  tale  anoi,  perchè  da- 
mo privi  di  lume.  Noi  dobbiamo 
allora  credere,  che  la  nollra  debole 
ragione  s’ inganna  * e predare  alla 
te  di  montati  za  idi  Dio/quella  mede- 
iima  fede',  che  preda  un  cieco  na- 
to alla  teftimonianza  degli  uomini . 

Si  ha  un  bel  dire  , Dio  vuole  , che 
noi  fi  ama  •uirtuofi  -,  e non  già  che  fia  - 
mo  affurdi . Non  è affurdità  il  cre- 
dere alla  rivelazione,  quando  è ben 
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provata,  ma  bensì  il  ricufare  di  cre- 
dervi . L’  eflfer  docile  alla  parola 
di  Dio  è certamente  una  virtù  , poi- 
ché l’orinazione  è un  vizio  . 

Dunque  è chiaro , che  l’Autore 
del  Dizionario  Filofofico  parla  del- 
la fede  , fenz’  averne  una  nozione 
chiara  e precifa  j e cosi  ragionanQ 
ordinariamente  gl’  Increduli . 

Quello  del  Criftianefimo  fvelato 
adotta  quali  gli  iteffi  principi  . La 
fede  , dice  , è una  perfuafione  imponi- 
bile de ’ dogmi  rivelati Il  di- 

re , che  fi  crede  ciò  che  non  fi  compren- 
de , è una  menzogna  evidente  (a). 

Noi  abbiamo  dimoflrato  il  con- 
trario . 

S’ inganna  ancora  , e confonde 
tutte  le  nozioni quando  dice  , che 
la  fede  richiede  la  credenza  de’  fatti 
improbabili  ; fupponendo  che  i fat- 
ti , iquali  provano  la  rivelazione  , 
.fieno. l’oggetto  della  fede.  I fatti 
Jion  fono  in  nelfun  modo  1’ oggetto 
della  fede  , ma  il  fondamento  $ nè 
fono  improbabili , perchè  fono  pro- 
vati . • Noi 


(a)  Chri/l.  dévoilè  p.  171, 


«1 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XII.  309 
Noi  crediamo  de’  mifterj , che-? 
non  comprendiamo  , perchè  Dio  gli 
ha  rivelati  f fumo  lìcuri  di  quella 
rivelazione  per  via  de’  fatti,  i qua- 
li dabililcono  la  milione  di  Gesìi 
Crifto  e degli  Apoftoli . Quelli  fatti 
ci  fono  provati , non  dall’  autorità 
de’  Preti  , come  pretende  l’Autore, 
ma  da’  monumenti  di  quelli  fatti, 
efpodi  in  ogni  parte  fotto  i nollri 
occhj  ; è fono  provati  , come  lo  fo- 
no tutti  gli  altri  fatti , fu  i quali 
fono  fondati  i nollri  più  cari  inte- 
relfi  , e i doveri  più  elfenziali  della 
Società  . 

Crederei  fenz arender [i  ragione  di  quel 
che  fi  crede,  è tiri*  affurd ità  ; perchè  bi- 
sogna pepare  i motivi  della  fua  creden- 
za. Noi  ne  conveniamo  coll’Auto- 
re t ed  appunto  -incominciamo  da 
quello  . Il  motivo  della  nollra  cre- 
denza, èia  rivelazione  divina,  pro- 
vata da’  fatti  incontrallabiliy  e atte- 
sati da  monumenti  fparii  l'opra  tut- 
ta la  faccia  della  terra  ; e per  la  ri- 

- vo- 


(, a ' Vedi  Certezza  delle  prove  del 
Crift.  c.  ‘ 
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votazione  , che  hanno  cagionata  , 
noi  non  polliamo  dubitar  più  di  que- 
lli fatti , che  della  efiftenza  del  Cri- 
flianettmo  ; Invano  l’Autore,  con 
tutti  gl’  Increduli  , ha  votato  argo- 
mentare contro  quelle  prove  5 ma 
neppure  le  ha  potute  urtare  leg- 
germente . , 

Subito  che  retta  provato  , che_? 
Dio  ha  rivelato  per  mezzo  di  Gesù 
Cri  Ito  i mitterj  di  noltra  Fede  , la 
ragione  non  ha  più  diritto  di  efami- 
narii , nè  di  rigettarli  , perchè  non 
gli  comprende  ; poiché  Dio  può  ri- 
velare a noi  cofe,  che  non  portiamo 
comprendere  (<i)  . Il  crederli  non 
lesamente  non  è un  abusarli  della 
ragione  .;  ma  anzi  è un  farne  1’ ufo 
più  prudente  e più  fenfato , che  rt 
polla  defiderare  . 

Non  è dunque  vero , che  la  fede 
priva  l’uomo  della  facoltà  di  efer^ 
citare  la  fua  ragione  » che  lo  degra- 
da , che  lo  riduce  alla  ttupidezzsuj 
delle  bettie  , che  non  è fatta  per  gli 

Ef- 
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Efferi  ragionevoli  (a)  . Tutte  que- 
lle declamazioni  ripetute  due  volte, 
fono  più  ridicole  che  mai . Un  Effe- 
re  ragionevole  dee  credere  » fubito 
che  ne  ha  motivi  fufììcienti  ; colui 
) che  allora  non  cfede  , è un’  oftina- 
i to  5 e un  infenfato . 

Nemmeno  è vero  , che  la  rivela- 
zione fia  fondata  full’  autorità  di 
guide  fpifituali  o de’  miniftri  della 
Religione;  perchè  qaelTautorità  non 
è quella  » che  prova  a noi  i miracoli 
di  Gesù  Criflo  e degli  A po  poli.  Ri- 
petiamolo un’altra  volta,  i miraco- 
li di  Gesù  Criflo  e degli  A portoli 
fono  provati  da’monumenti  che  fuf- 
fitlono  ì-q  dagli  effetti  che  hanno 
prodotto  . L’  autorità  delle  noftre 
' x guide  fpirituali)  viene  dalla  loro 
miflione  , la  quale  rtfale  con  una_j 
ferie  non  interrotta  fino  agli  Apo- 
ffuli  • -•  • v • 

Nói  dunque  non  abbiamo  mai 
penfato  a fare  i paralogifmi  ridicoli 
che  l’Autore  ci  attribuifce;  non_? 
meno  debole  Teologo  , che  catti- 


(ti)  Chrift.  de  voile  pag.  «70*. 
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buon  fenfo  , è un  fodenere  , che  tut- 
ti quelli  , i quali  hanno  avuto  il 
dono  della  fede  dallo  dabilimcnto 
del  Cridianedmo  iino  a noi  , noiL_> 
abbiano  avuto  nè  lumi , nè  buon 
fenfo;  e non  li  fa  vedere  di  averne 
molto,  quando  uno  fi  efprime  in 
quella  maniera  . Il  fecolo  che  ci  ha 
preceduto  , era  per  lo  meno  , da_* 
quanto  il  noftro  ,iha  prodotto  uo- 
mini grandi  in  tutt’  i generi  ; e gP 
Increduli  erano  più  rari  di  quel  che 
fieno  oggidì.  Noi  fiamo,fi  dice,  nel 
fecola  della  Filofofia  ; ma  fi  mette 
certamente  in  dimenticanza  , che_> 
quello  bel  talento  affogò  ben  predo 
tra  i Greci  e tra  i Romani-  , tutti 
gli  altri  : Dio  voglia  , che  non  fuc- 
ceda  mai  lo  flelfo  tra  noi  \ 


Della  Speranza , 

L’Autore  non  fi  forma  una  idea 
più  giuda  della  Speranza  Cridiana, 
che  della  Fede  • E’  falfo  , che  quel- 
Tom,  IV-  ; - ..  'O  - > v li. 
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li,  i quali  fperano  la  felicità  dell* 
altra  vita , fi  rendano  fventurati  e 
inutili  ih  quella  . La  fpcran za  con- 
fola efolUene  nelle  avverfità  della 
vita  prefente;  e un  Codiano  virtuo- 
fo  gufta  una  felicità  più  vera  e più 
foda  di  tutt’  i piaceri  del  mondo  • 
Egli  opera  la  fua  falutecon  timore, 
perchè  diffida  di  ieftefib  ; ma  fati- 
ca con  allegrezia,,  perchè  mette  la 
fua  confidenza  in  Dio.  Non  fi  è 
creduto  mai, clic  Dio  condannerebbe 
i/enza  pietà  chi  aveffe  avuto  la  debo - ' 
Jezza  di  effere  uomo  per  un  momento 
di  fua  vita  (.a)  + 

La  Religione -,  invece  di  rendere 
l’uomo  inutile , gl’  infegna  al  con- 
trario , eh’  egli  non  può  fare  a:  Dio 
un  facrifizio  più  grato,  uè  afiìcurar 
meglio  la  fua  falute,  che  col  confa- 
crarfi  al  fervizio  de’  fuoi  fratelli  , 
c faticare  per  la  loro  felicità  attua- 
le . Ella  -ci  fa  guardare  il  Cielo  , 
non  come premiodell’ozio  -,  ma  co- 
me mercede  delle  opere  buone  , e 
fpecialmente  delle  opere  di  carità 
■ In 

i ■■■-  

i . » • i 

(a)  Chrift.  dévoilè  pag.  ijj. 
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(*}.  In  quale  altra  Religione,  della 
notftfa  in  fuori  , ' fi  fono  vedute  per- 
fidie confacrarfi,  per  profeffionc,  al 
fervi  zio  de*  poveri  , degl’ infermi  , 
de’  vecchi  , de’  fanciulli  abbando- 
nati ; a iftruire  gl* ignoranti , a edu- 
care la  gioventù  ? La  Filofofia  ha 
ifpirato  mai  un  tal  cora^io  e uu  ti- 
le  amore  per  \r  umanità?  • ** 

Il  Critico  del  Criflianefimo  inva^ 
no  ripete  quel  che  ha  già  detto  , che 
la  carità  è impoflìbile  , che  non  li 
può  amare  un  Dio  che  fi  teme.  A 
parlare  propriamente  , noi  no»  te-* 
miarnòDio,  ma  noi  fteflì . Noi  non 
vediamo  altro  in  Dio,  che  motivi 
di  fperanza  , ma  non  poffiamo  dif- 
fidare abbaftanza  delle  noftre  paf- 
fioni  , della  noftra  incoflanza,  4<dla 
noltra  debolezza  . Se  avviene  ad 
alcuni  cervelli  deboli  di  portarci 
troppo  avanti  il  timore  di  diveni- 
re fcrupolofi  e malinconici , nóti_y 
bifogna  prendetela  contro  la  Reli- 


fa)  Math*  » » 
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E’  fai  So  v che  P amore  Divino 
fi  a un  amore  da  romanzo  nelle  ani. 
me , pie  prodotto  da  un  tempera-- 
mento  rifcaldato  e da  una  immagi- 
nazione ardente  . Quello  amore  è, 
prodotto  dalla  meditazione  della; 
bontà  e ddla  mjfericordia  di  Dio ;ac, 
dalla  rimembranza  delle  grazie  » 
che  abbiamo  da  lui  ricevute,  e da 
quelle  che  ci  ha  promefle . Nonlfla 
bene  Io  Screditare  la  divozione^ 
quando  non  fi  conofce  ; e le  beffe  e. 
• il  dilprpzzo  de’li  berti  ni  non  la  fcuo^ 
tono,  perchè  le  P afpetta  • 

. JSToi  concediamo.»  che  la  carità 

* • / i /.*./.  r » » . » 

verfo  il  proffimo  , è quella  tenera 
umanità » la  quale  ci  fa  intere  (Tare 
a favore  degli  Efferi  di  nofira  fpe- 
eie  , che  ci  difpone  a porger  loro 
degli  ajuti  , a confidargli  ne’  loro 
mali, e a Sopportare  le  loro  debolez- 
ze  (tf).  Quella  virtù  non  fi  trova  , 
Se  non  nel  Criftianefimo  , eia  FìIch 
Sofia  non  P ha  mai  Suggerita.}  Dio  , 
in  vece  di  proibircela  > ce  ne  Fa, al 
contrario  un  obbjigo,  e il  Vangelo 

ce 


(4)  Chrift.  dévojlè p.ijg.  v 
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ce  la  predica  continuamente; e fe  li* 
lue  irruzioni  non  fodero  chiare  ab- 
badanza»  il  Polo  efefnpio  di  Gesù 
Crido  baderebbe  per  ingegnarcela  . 
Dov*  è quel  Filofofo  » dove  quel 
Savio  j il  quale  abbia  avuto  tanta 
bontà»  tanta  dolcezza»  tanta  indul- 
genza , umanità  » e compaffione_> 
verfo  gli  fventurati  ; tanto  impegno 
di  far  loro  del  bene»  tanta  mode- 
razione 9 pazienza  e fermezza  in 
mezzo  alle  contraddizioni  , agli  ol- 
traggi, ai  tormenti  ? Tal’è  la  rego- 
la viva,  del  Cri  Arabo  ; e fu  quedo 
efemplare  nói  dobbiamo  imparare  a 
Soffrire  il  difprezzo,  gl’  infiliti  > 
e le  calunnie,  de’  noftri  nemici  . 
v.Sc  0 trovano  tra  le  perfone  di  vo- 
; te.de’  caratteri  duri  e fadidiod  ,fe 
ite;  trovano  àncora  tra  i Filofofi  . 
Noti  li  rende  tali  la  divozione  , eia 


Religionentmd  idru  gger  rt 'te  nip  er  a- 
niento;  anzi  non  è poco  che  giun- 
gala moderarlo  . ’ £ . '”v  1 

, Si  fa  u !}  del  it  to  a G està  Cri  do  di 
aver  détto  » eh ’ egli  e veruno  a por- 
tare non  la  pace  , mala  [pad  a , a fe- 
pararc  il  figliuolo  dal  padre  , V amico 
mj-'i O dall? 


J 
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dajr  romico  *(a)  . Egli  veramente  lo 
lia  detto;  ma  iniquali  circoflanze  ? 
in  un  tempo,  in  cui  il,i*uo  Vangelo 
ricevuto  alagli  uni,  e rigettato  dagli 
altri , doveva  per  necefiti  partorire 
•«Ielle  divifioni  ; ma 'non  'èra.  quella 
l’ intenzione  del  Legislatore  , nè 
lua  colpa  . Se  tutti  .gli  uomini  fof- 
fero  flati  ragionevoli  .,  .la  dottrina 
del  Salvatore , in  vece  di  di  vrderlL, 
gli  avrebbe  uniti  più  lire tc amenti 
* C ) * i 

Gesù  Crrflo  dunque  Jia  forfè  vo- 
luto dire  di  e (Ter  venuìto  colla  pre- 
cila  idea  di  dividere  gli  uomini  ? Bi- 
sogna eflfere  flrarnamente  prevenuto 
per  intenderlo  in  quella  manieri. 
Egli  ha  predetto  quel  che  doveva 
fuccedere,  ma  non  quello  che  aveva 
intenzione  di  fare  • Zaccaria  aveva 

. \ i !•  : c*  detto 
— 


(v)  lilath.io.  »i.  Chciitian.  ctévoilè 
.p.178.  Exam.  import,  p.a  14.  Militali*. 
‘Phtlc/f.  pag.158.  Que/to  rimprovero  fi 
-trova  ripetuto^  in  tuttH  libri  contro  la 
-Religione 

£*)  Vedila  Certezza  delle  prove  del 
Crifliancf.  Par^-JI.  pag^Kj.  * feg« 
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detto  di  lai*  ch’egli  era  nata  per  ii- 
' luminare  quei  che  camminavano 
nelle  tenebre*  e per  diriger  noi  nell 
jirade  della  pace  (*}  . Gli  Angeli,' 
che  pubblicarono  la  fua  nafcita  * 
avevano,  annunziato  ; Gloria  a Dio 
nel  Cielo  , e pace  / ulta  terra  agli  no- 
miti di  buona  volontà  (b)  . Se  dun- 
que la  pace  fu  turbata*  quello  av- 
venne perla  cattiva  volontà  degli 
uomini  • Parimente  Simeone  aveva 
predetto  che  Gesù  Cri  Ilo  farebbe 
un  fegno  di  contraddizione  * poflo  in 
mezzo  del  [no  popolo  per  la  mna , e 
per  la  convcrfione  di  molti  (c)  ; ma 
aveva  detto  paco  prima  * eh*  egli 
era  Volatore  della  fallite  , il  lume  del- 
le Trazioni , la  .gloria  d*  tfraello  • 

Se  .il  timore  di  .turbare  la  pace 
doveva  impedire  la  pubblicazione 
dei  Vangelo  ; neppur  fi  dee  parlar 
mai  di  legge  » di  polizia  * di  rifor- 
ma * perchè  quelle  non  vanno  mai 

O 4 efen» 


*1 


: 

i 
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(a)  Lue.  x.  79* 
(£)  Ivi  i.  14* 

( e ) Ivi  z.  £©•  $4* 
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320  APOLOGIA  &c. 
denti  dalla  contraddizione  de’  cat- 
tivi . 

L’Autore  dell’  Efame  importante 
folli ene  j che  la  Religione  naturale 
non  produce  alcuna  divifione  Qa)  : 
quello  è falfiflìmo . La  Religione 
naturale  infegna  , fenza  dubbio, 
1’  unita  di  Dio  ; ora  il  predicare 
V unità  di  Dio  agl’ Idolatri,  balla 
per  accendere  il  loro  falfo  zelo  : e 
quello  dogma  medelimo  della  Reli- 
gione è quello , che  ha  eccitato  il 
iurore  de’  Pagani  contro  il  CriHia- 
nefimo. 


.Dello  zelo , e delle  rnijjìoni  ; 

Strage  degli  ^Americani . 

Noi  non  riconofciamo  per  vero 
zelo  di  Religione,  la  pafiionc  e il 
furore  , di  cui  fa  il  ritratto  l’Auto- 
re del  Criflianefimo  fvelato  . La 
fua  penna  Tempre  temprata  a fiele, 
non  può  delineare  fe  non  ritratti 

in- 


(j)  Exano.  import.p.ai4. 
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infedéli . Ei  ci  fa  vedere  che  laJj* 
delta  Filofofia  è colpevole  di  quei 
difetti  v elle  rinfaccia  alfa  Religio- 
ne. ’ln  vede  diidéclafnare  bifogr.ar- 
va  addurre  delle-  prove  e fpecifrca- 
re  de’  fatti  ; -e  il  Critico  ne  ha  pro- 
dotto un  iblò  V-  ed  è il  ìuppliziò  di 
Giovanni  Hus  y e:  la  Condotta  del 
Concilio  di  Cbflanza  (a)  . Noi  ab- 
biamo dimoftrato  ih  un*  altra  opera  » 
la  giudizia  della  condotta  di  que- 
llo Concilio  e del  galtigo  di  Gio- 
vanni Hus  (£)$  ed  abbiamo  anche 
rifpolto  alle  ^invettive  contro  ie_> 
guerre  di  Religione  . 11  nodro  Au- 
tore , il  quale  ripete  di  continuo,  ci 
darà  accattone  di  parlarne  di  nuo- 
vo 

E’  fallo  che  molti  Dottori  abbia- 
no infognato,  che  non  bifogna  man- 
tenere la'  fede  agli  Eretici  ; e 
quand’anche  > folte  vero  , ne  fegui- 
rebbe  folamente  che  efll  hanno  mal 
conofciuto  lo  fpirito  della  loro  Ré- 
• i ii'  O $ ' 1 li- 


(a)  Clirid.  devoilé  pag.ili. 

(&)  Certezza  cap.io.  §.  <j.  v.  6.  Ri- 
fpofta  ai  Con%Ij  pag,is  j . c fe®y  ! 
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322  APOLOGIA  JScc. 
ligione . E’  fallo  che  i Papi  abhia-r 
no  difpenfato  dal  giuramento^  % 
dalle  pnomeiTc  fatte  agli  £terodoffi$ 
è fallo  che  ila  dato  perni  effondi  pia- 
re 1*  inganno,  la  furberìa^  e la  men- 
zogna , dubito  che  fi  è .trattato  del- 
Ja  caufa  di  Dio  Quelle  calunnie 
ripetute  dilonorano  gl’  Increduli .»  e 
non  fanno  alcun  torto  alla  . Religio- 
ne 3 anzi  è fu  a , gloria  il  .non  eitcre 

attaccata  , fé  non  con  limili  armi  . 

. • < •-  » • ■*  * * “ 

£’  certamente  un  progetto  mqlto 
utile  aU’unianità , il  rendere  odiofo 
lo  zelo  de’  Miifionarj  che  vanno  a 
portare  di  lì  da'm ari  la  cognizione 
del  vero  Dio  e della  lana  morale'  . 
E[Jì  vanno  a turbare  f dice  il  nollrp 
Autore  , il  ripofo  degli  Stati , che  ri- 
guardano come  infedeli . * Allorché  eb- 
bero la  forza  in  mano , eccitarono  del - 
.le  fedizioni  e delle  ribellioni , ovvero 
efereitarono  fopra  i popoli  foggeui 
delle  violenze  affai  atte  a rendere  lì- 
dio fa  la  divinità  (a)  • , 

Ecco  come  parlano  i nollri  Cri- 
tici 


_■  (a)  Pag.iSa.  le  MilitJPhilof.cap,  i. 

p»  ì j j.«  Xii  3 • pa.i o. 


\ 


Digitized  by  Google 


n 


capi  roto  xii.  121 

tiei  di  quei  che  lì  consacrano  al  be* 
ne  dell’umanità.  Chi  non  fa  in  qua** 
le  fiato  miserabile  non  fi  trovino 
tutti  fi  popoli  che  non  profetano  il 
Criftianefimo  , quali  i diiordini,  i 
-vizi , Le  rubberle  che  regnano  tra 
loro  > e quanto  ila  vacillante  il  re-: 
gno  de’loro  Monarchi  ? Quei  dun- 
que che  abbandonano  la  patria  , t 
parenti , gli  amici  » i loro  comodi, 
che  intraprendono  viaggi  lunghi , 
afpri , e pericolo  fi  , che  fi  Soggetta* 
no  a fatiche  inaudite  , e ad  una  vi- 
ta ftentata  , dura  i e miserabile  tra 
popoli  barbari  j che  corrono  fpeOfo 
pericolo  di  prigionia  di  tormenti  e 
di  morte  , modi  dalla  fola  carità 
d*  illuminare  e mettere  nella  firada 
della  Salute  quei  che  fiedono  nelle 
tenebre,  e nelle  ombre  della  morte» 
fi  può  credere  che  piolfano  avere 
quelle  mire  che  il  nofiro  Critico  ha 
l’ ardire  di  attribuir  loro  ?;Quanto 
danaro  non  eScc  mai  da9  Regni  Cat- 
tolici , e Specialmente  da  Roma  pel 
mantenimento  di  quelli  uomini  Apo^ 
dolici  in  contrade  si  rimote  , non 
con  altro  fine, nè  con  altro  interefife, 

0 6 Se 
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se  non  che  la  luce  della  verità  fi* 
diffonda  e fi  fparga  dall’uno  all’al- 
tro polo  ? Quanti  fanciulli  efpofii» 
dalla  barbarie  de’  loro  genitori,  ot- 
tengono il  battefimo , e giungono 
falvarfi;  ed  altri  anche  raccolti  , 
nutriti , e mandati  ne’  Regni  Cat- 
tolici ad  iflruirli  per  farne  tanti  uo-. 
mini,  fanti  , virtuofi  , ed  atti  ad 
illuminare  i loro  nazionali  ? Quelli 
fono  fatti  pubblici , notori  e palpa- 
bili , ed  efpofii  agli  occhi  di  tutti  , 
che  non  p.oflono  e fiere  ofcurati , fe 
non  da  una  .nera  e fopraffina  ca^ 
lunnia  La  Congregazione  di  "Pro- 
paganda in  Roma, la  quale  è defila- 
ta foprale  Mi  filoni  e fiere  , tra  le 
iflruzioni  che  dà  ai  Miffionarj  che. 
fpedifce  , quanto  inculca  ad  elfi  di 
rendere  intefa  la  medefima  Con- 
gregazione dello  fiato  fpirituale  v 
dell’  avanzamento  , .e  de’  bifo- 
gni  della':  Religione  , altrettanto 
proibifce  lóco  di  feri  vere  qualun- 
que cofa  , che  riguardi  lo  fiato 
temporale  e politico  degl’  Infedeli, 
e di  non  intrigarvifi  in  nelTun  ino- 
. - : • • . do 
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do(<t}.  Quale  altra  Religione  ha 
avuto  mai  eci  ha  quello  zelo  per  la 
falute  degli  uomini  V 
• Ma  noi  che  difendiamo  la  verità; 
non  abbiamo  alcun  timore  di  pregiu- 
dicare alla  caufa  della  Religione  e 
di  non  vendicare  le  falfe  imputazio- 
ni che  a lei  d fanno  da’fuot  nemici , 
anche  concedendo  loro  » ciò  che 
vogliono . £fl!  accufano  i Miliona- 
ri di  avere  fufeitato  alle  volte  delle 
fedizioni . Sia  cosi  .■  Dunque  la  Re-  . 
ligione  Grilliina  » che  proibi  ice  li- 
mili delitti  ne  dovrà  elfer  colpevo- 
le^ Dovranno  forfè  imputarli  alla 
Congregazione  di  Propaganda  che 
vieta  a’ fuoi  Mi Ifion ir j.  qualunque 
s:  ‘ "•  r.\  inge- 

Qa)  Sccundum  , has  qusdìones  s__*. 
Sacra  Gongregatione  Ca  tautirm  de 
caufa  fieri  , ut  Religionum  llatus  Ipi- 
rituahs  & Religionis  iplì  innotefeat  ; 
nullo  modo  aiitem  temporalis  & poli— 
ticus  ; quippe  res  cjulmodi  ad  eam 
minime  pcrtment  nec  eas  feire  ipfa 
dedderat  neque  vult  omnino  MiUTona- 
rios  luos  ci*  implicari.  Quamobrcm  qui 
refponfurus  eli  videat  nc  refpondeafc 
ad  aliud  t quam  ad  ea,  quse  fpirituale  , 
dirinuroque  minifterium  rclpiciunt  * 
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renza  negli  affari  temporali  e polì- 
tici degli  Stati  Infedeli?  Che. manie- 
ra di  penfare  1 Eppure  i nollri  cele- 
bri Fiìofofi  Tempre  pen-fa.no  e decor- 
rono cosi,  allorché  fi  tratta  d’ im*» 
pugnare  la  Religione  Criitiana  » 
Quella  Religione  è la  fola  vera»  e 
la  fola  Santa  ; e le  Tue  leggi  e i Tuoi 
inTegnamenti  lo  dimofirano;  ma  gli 
uomini  che  la  profclTano  non  lafcia- 
no  di  eflere  uomini  deboli  e capaci 
di  metterli  ibtto.i  piedi  le  Tue  malli- 
me  , i Tuoi  commandamenti , e di 
etifer  ftrafeinati  dalla  furia  delle  lo- 
ro paflioni  . Se  alcuni  polfonoeflfe.- 
re  Itati  di  quello  carattere  » che  col- 
pa ne  ha  la  Religione? 

Ma  da  quando  in  quà  il  delitto  di 
qualcuno  dovrà  nuocere  alle  mire 
pure  e fante , e alla  virtù  di  tanti  e 
tanti , che  fi  Tono  lafciati  maltratta- 
re ed  uccidere  barbaramente,  come 
i Martiri  della  primitiva  chiefa  in 
difefa  della  Religione,  e per  lo  zelo 
della  falute  delle  anime  ? I nollri 
Avverfarj  non  fono  avvezzi  a ris- 
pettare la  verità  , c a penfare  con 
un  untino  di  equità . JBÀì non  fanno. 

neffua 
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jiefftm  cafo.  degli  uomini  di  quella 
-cslràttere.  tanto  alieno  ed  oppofto  al 
loro,;  ansi  lì  fanno  gloria  di  infa- 
marli* e di  trattarli  ancora  da  pazzi. 

• . Che  dobbiamo  ora  penfare  di  uno 
«Scrittone  i li  l quale  ha  Uno  la  sfron- 
taterza  di  dire  che  m Infedele  è fla- 
to fcmpre  confiderai  da  un  Cri  filano  , 
tome  m tane{d)l  Non  potremmo 
■noi  dice  con  più  verità  , che  1 afon- 
ie dette  Nazioni  barbare  è inenain- 
tereflante  agli  <occhj  detta  maggior 
parte  dcgF  Increduli  che  quella 
delle  belile  ? iEflì  Screditano  le  fa- 
tiche ;de’  Mifllonarj  , che  fi  confa- 
«raoo  ad  Jftruire  quelli  infelici , at- 
tribuiscono loro  de’ motivi  fòfpettif 
purché  vivano  tranqui  Ili  , felici  e 
indipendenti  in  Europa  * fi  direbbe 
■con  ragione  che  molto  poco  loro 
importa  che  vi  fieno  de’lelvaggj  di 
ià.da’mari . . *>  :•  ’ ' • 

L’Imperatore  della  Cina  doman- 
dava ai  Miflianar')  : Che  direficvoi  fe 
io  mandaffi  de*  Miffianarf  in  ca fa  vo- 

fira? 


(a)  Chrift,  deroilè 


1 


528  APOLOGIA  Se  e* 
fira  ? .La  rifpolla  era  facili  filma 
poiché  quello  zelo  conviene  fola- 
niente  alla  vera  Religione.^  e fic- 
come  la  Criftiana  è la  fola  fvera  , 
così  fidamente  in  e tifa  fi  trova  e fi 
-dà  la  vera  carità  verfo  Dio  e verfo 
il  profilino  • Gesù  Crifio  che  n’  è 
l’Autore  ha  fatto  conofcere  in  que- 
llo ancora  il  fuo  amore  infinito,  ver- 
io  tutti  gli  , uomini  Lenza  eccezione 
o barbaro  , Scita  <9  Giudeo  , Greco* 
povero  , o ricco  , nobile  , o plebeo* 
obbligando  la  fua  Chiefa  inperio- 
na  degli  Apoftoli  e de*  fiioi  Sucbef- 
fori  a predicarla  per  tutto  l’uni ver- 
fo dicendo  : Andate  e iftruite  tutti 
le  genti  , battezzandole  nel  nome  del 
Taire , del.  Figliuolo  e dello  Spiriti 
Santo  , Onde  alla  fola  Chiefa  Cat- 
tolica appartiene  lo  fpedire  de’Mifi* 
iìonarj.i  - 

• Noi  abbiamo  rìfpofio  altrove  al- 
le accufe  fatte  contro  gli  Spagnuo- 
li , e i Portoglieli  nella  conquida 
del P America  e avendo  giuftificato 
pienamente  quelle  due  illuftri  e 
Cattoliche  nazioni  , per  non  ri- 

pe- 
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petere , rimettiamo  coli  il  Letto- 
re («) . 

•Si  fa  un  rimprovera  a S.  Agofti- 
na  di  avere  fcritto  y che  per  diritto 
divino  ogni  co  fa  appartiene - ai  Giu- 
jli  (£)  fondata  fu  quelle  parole  de’ 
Proverbi  (c)  : / Giufli  mungeranno  i 
frutti  della  fatica  degli  emp)  J.  Noi 
riporteremo  diffufamente  le  due 
lettere  di  quello  Santo  Dottore  fu 
quella  materia  per  far  vedere  quan- 
tofoffe  lontano  -dal  pretendere  che 
Puniverfo  dovere  e (Ter  preda  della 
rubberla  de’ Criftiani»  come  li  ar- 
difce  di  accufarnelo»e  quanto  con» 
danna  (Te  P avidità  tfi  coloro>  i quali 
avellerò  voluto  folìenerli  colie  leg» 
gi  degl*  Imperatori  per  rapire  i be,- 
ni  degli  Eretici  * 

Sant’  Agoftino  dunque  nel  con- 
futare la  lettera  di  Vincenzo  Ro- 

ga-' 


(tf)  Certezza  delle  prove  del  Cri- 
Itianefimo  cap.xfc§^  8*p.,4°J*  « fcg«  c 
nella  nona  Ivi  « 

{$)  Epiil.  9i>  ad  Vincent.  Rogata 
eap.  i*. 

ff;  Cap.i $.  verf.»2. 
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gaziano  imprende  a modrare  la 
giudizia  delle  leggi  promulgata,* 
dagl’  Imperatori  centro  i Donati-*  ' 
ili»  poichèdl  fine  delle  medefime 
era  di  ricondurgli  per  via  del  timo-* 
re  di  perdere  i beni  j.  che  pofledeva- 
no  le  loro  Chi  eie  , al  feno  della 
Chiefa  Cattolica.  Onde  nel  cap.i2. 
delibi  intera  93.  cosi  efprime  i Tuoi 
Pentimenti  del  tutto  alieni  dallo  di*> 
mare  lecito  il  desiderio  della  roba 
altrui.  -,»  Chiunque  egli  dice*  per  via 
„ di  quella  legge  imperiale  vi  per- 
*9  feguita  con  odio  nemico,  e non  • 
M per  amore  di  correggervi  , di-? 

,,  fpiace  molto  a noi..  E benché 
„ qualunque  bene  terreno  non  fi 
n polla  poflfedere  giudamente,  da 
„ chiunque,  fe  non  per  diritto  di- 
,,  vino  , per  via  del  quale  tutte  le 
,,  cofe  fono  de’  Giudi  , o per  dirit- 
„ to  umano  , che  è in  potere  dei 
r,  Re  della  terra  ; onde  chiamate 
„ falfamente  vollri  quei  beni  , che 
„ non  pofledete  come  giudi,  e che 
„ liete  obbligati  a perdere  lecon- 
„ do  le  leggi  de’  Re  della  Terra  , 

» e invano  aiferite  che  voi  ftelfi 

« ave- 
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it  avete  faticato  nell’  adunargli  > 
„ trovando  fcritto  » che  i Giufii 
a mungeranno  ì frutti  ielle  fatiche 
,,  degli  ernp;  (<*)  » Ciò  non  ottante 
wqchiunque  per  via  di  quefia  leg- 
che  M<e  della  terra  chefer- 
jjNyorjo  a Crifto  hanno  promulgata 
per  correggere  la  voìira  empie- 
9»>  tà  > avidamente  defidera  i voftri 
,,  beni .*  difpiace  a noi»  Nella  let- 
tera a Bonifazio  Tribuno  dell’  Af- 
frica * rifponde  alle  obiezioni  de’ 
Donatifti  *e  alle  accnfe  che  efli  fa*- 
cevano  contro  i Cattolici  (£)•*>  - I 
Donatici  ♦ egli  dice , ci  accufa- 
nò  di  defiderare  v loro  beni,  e- 
di  rapirgli  * Dio  voi  e de  cheefli 
->>  fi  fadefferò  Cattolici  * poiché  wu 
4»  fienile  con  noi  9>  non  -{blamente 
4»  poflederebbero  in  pace  fi  loro  be- 
i ni , ma  ancora  i nofiri . Si  dol- 
,,  gono  che  noi  gli  sforziamo  colle 
,»  leggi  dell’Impero  ad  entrare  hel- 
»>  la  nodra  comunione  , Io  cile  no» 
»,  faremmo  certamente,  le  bramai- 
. ■ :r<  ' ,,  fimo 


Proverà.  i$.  ti. 
.($)  Epift.  iSj. 


T 
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,,  fimo  di  avere  i loro  beni Qual 
,y  avaro  ha  mai  defiderato  di  ave- 
„ re  un  compagno  comproprieta- 
„ .rio?  Chi  mai  accefo  della  bra- 
j,  ma  di  dominare  cerca  un  compa- 
3,  gno  i Efli  debbon  riflettere  che 
„ quelli  i i quali  erano  una  volta 
3,  del  loro  partito  , ed  ora  noflri 
,,  compagni  e fratelli in  qual  ma- 
riera  palTedono  non  folamentc  i 
,,  beni  che  avevano ma  ancora  i . 
>,  noflri  , che  prima  non  avevano; 

3,  quali  beni  fe  noi  dama  compagni 
)„  ,de\pqveri  fono  noflri  e. di  loro  • 
v,  Se  poi  noi  poffediamo  privàta- 
- mente  quanto  è a noi  fufficienr 
te  , quello,  neppure  é nofiro<$ 

•„  ma  dei  poveri?,  .de*. quali  ndUia- 
,,  mo  in  certo  modo  am  minierai  ori 
,,  e non  ce  né  ulurpiamo  quella 
,,  proprietà  degna  di  efler  condan- 
,,  nata*  <•  . i, ; • j C'  . ; 

Seguita  di  poi  a dire  il  S.  Dot- 
,,  tore  che,  nelle  Chiefe  Cattoliche 
,,  fi  trovavano  de’ poveri,  i quali 
,,  erano  mantenuti  colle  rendite^» 

„ delle  pofleflìoni  che  appartene- 
9,  vano  ai  Douatifli  ; onde  quelli 

•-  * . 99  piuttO- 
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piuttofto  Che  fi  trovan  fuori  lar 
ji  fcino  di  desiderare  le  cofe  altrui*. 
,j:  ed  entrino  nella  focietà  delPuni- 
*>  tà  per  am  mi  ni  firare  infieme  con 
i,  elfi  non  fidamente  quelle  cofe  » 
,*  che  dicono  .Ofler  loro  proprie  ; 
» ma  ancora  le  nofire;  di  maniera 
» eh  e fi  po  Ila  d ire  a.  copie  al  iteitì  po 
*«  degli  Apofioli  * • che;  il  cuor e^  de* 
Crijiiani  era  uno  , ed  una  la  loro^ani- 
i * ma  $ ed  altresì' fappiano  c ypda- 
,,  no  per  efperienza  con  quanta  ve- 
,,  rità  gridi  la  MadrejCattolica  ciò 
,,  che  lcrive  ]’ A portolo  ai  Corinti: 
Io  non  cereo  le  cofe  v offre  , ma  bensì 
voi  Jleffi  . ••  *.*!.  % ; , " 

,,  Se  poi  noi  confideraremo  ciò 
che  fia  icritto  nello  libro  della 
Sapienza  (<z)  : Ver  ciò  i Giufti  por- 
ti taro n via  le  f foglie  degli  empi  > e 
„ e quél!’  altro  -che  fi  legge  ne* 
Proverbi  (£)  : Le  ricchezze  degli 
empi  fi  adunano  per  li  Gi ufii  t allora 
,,  vedremo  che  non  bisógna,  cerca- 
„ re  y chi  abbia, la  :roba  degli  Brc- 
>•'  5M,  : i r’  ■ : » tici.» 

—i rrH vi  .>  ■ " ~ 

i :!  * ?? 

- • Proverb.  ij.  az, 
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„ tici  » ma  bensì  chi  fi  trovi  nella 
„ focietà  de*  Giudi  • I Donatili! 

,,  pretendono  di  dare  e(fi  fieffi  la 
j,  giufiizià  a quei  che  battezza- 
*,  no  ...  . ma  la  Chiefa  crede  al 
,,  contrario  che  Dio  folo  è giufto  9 
„ e quello  che  giufiifica.. . . che 
,,  la- Uè  fifa-  Chiefa  è obbligata  a re- 
j,  citare  quelle  parole  dell’  Orazio- 
,y  ne  Domenicale  che  Dio  ci  rimet- 
5,  ta  i peccati  » perchè  fino  a tatto 
y,  che  darà  fu  quella  terra,  farà  fog- 
y,  getta  a molti  difetti , i quali  Verp* 
9,  gono  a lei  rimedi  per  mezzo  dell’ 
m umile  confezione  che  ne  fa  a 
9,  Dio  9 e colla  ficura  fperanza  9 
99  che  egli  a lei  li  perdonerà,  e la 
^>9  renderà  un  giorno  bella  perfetta 
9>  fenza  macchia  e fenza  ruga... 
« Gesù  Cri  fio  dunque  è il  giufio  e 
99  quello  che  rende  giufii  9 e noi 
„ fiamo  giufiilicati  per  mezzo  del- 
99  la  fua  grazia  5 ma  egli  non  giu- 
9,  ftifica  fe  non  il  fuo  corpo  che  è 
99  la  Chiefa  . Onde  fe  il  corpo  di 
99  Gesù  Crifio  porta  via  le  fpoglie 
99  degli  empi  5 eie  le  loro  rie-' 
>9  chezze  fi  adunano  pel  corpo  di 
• *c  * „ Cri- 


/ 
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CAPITOLO  XII.  55 S 
n Cri /lo  , gli  cmpj  non  debbono 
»,  reftarfene  fuori  per  calunniare  , 
»»  ma  cerchino  piuttollodi  entrare 
„ per  etfer  giuftificaci  ,,  ( a ) 

In  quelle  due  lettere  di  S.  A po- 
llino , non  Solamente  rifplende  da 
per  tutto  la  Sua  giullizia  , ma  la«j 
Sua  carità,  e il  diftaccamento  da 
ogni  minimo  intere/fe  ; onde  il  let- 
tore da  ciò  che  ne  abbiamo  ripor- 
tato vedrà  chiaramente  quanto  fo£ 
Se  lontano  il  cuore  di  quello  Santo 
dai  Pentimenti  che  gli  fi  attribui- 
scono . 

Ma  per  comprender  meglio  il  fuo 
Pentimento  è neceflfario  di  riflette- 
re che  l’uomo  per  Io  peccato  ha 
perduto  il-  diritto  di  godere  non  fo- 
lamente i beni  fpirituali,  ma  anco- 
ra i beni  terreni  e la  vita  medefi- 
ma  , de’  quali  Iddio  pieno  di  mife- 
ricordia  non  lafcia  di  concederglie- 
ne P ufo,  o affinchè  abbia  tempo  di 
emendar/! , e di  farne  del  bene , o 
pel  vantaggio  universale  delle  lue 
creature,  e Specialmente  della  fua 

' Chie- 


J Ivi  Cap.p* 
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336  APOLOGIA  Se  e. 
Chiefa  e de’  Tuoi  Eletti . Il  pecca- 
tore pertanto  non  ha  altro  diritto 
avanti  a Dio  che  di  elfer  Subito  * 
condannato  , e fpogl iato,  oltre  i be- 
ni fpirituali  perduti  col  peccato  , 
anche  de’  beni  temporali,  de’  quali 
la  Provvidenza  1’  aveva  ricolmato . 
Gesù  Cri(k>  pertanto  «(Tendo  il  folo 
Giudo,  egli  Solo  è il  padrone  de’ 
tutti  i beni  tanto  Spirituali  che  tem- 
porali ; poiché  a lui  folo  è fiato 
ciato  ogni  potere  in  Cielo  e fulla_j 
terra, « neflun  altro  vi  può  aver  di- 
ritto fe  non  il  Tuo  Corpo  che  è la 
Chiefa  giufiificata  nel  Suo  Sangue  . 
Su  , quell©  principio  cavato  dalle 
Scritture  e dalla  ragione;  il  Santo 
Dottore  confuta  i Donati!!»',  e di- 
legua le  loro  obiezioni.  Da  ciò  non 
Segue  però  in  neflun  modo , che  gli 
vcmpj  non-poiTano  edere  pofleflori 
legittimi  per  leggi  umane  , di  quei 
beni , .che  in  virtù  delle  medefime 
leggi  ad  «fli  giustamente  apparten- 
gono , come  nemmeno  ancora  che 
Siano  rei  di  furto  o di  ingiuda  usur- 
pazione innanzi  a Dio  per  legge  di- 
vina 3 ma  Solamente  che  per  queda 
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legge,  elTi  non  hanno  nè  diritto,  nè 
inerito  alcuno -di  goderli  . E que- 
llo precifara  ente  intende  di  dire_i 
S.Agoftino,  come  lì  vede  nel  c.12* 
della  lettera  93.  riportato  di  fopra. 
Dio  volette  che  i noilri  Filofofì 
ponderattero  fedamente;  queftcu 
malfime  , e imparattero  a temere 
e tremare  in  vece  di  calunniare  e 
d’ inveire  a capriccio . - 

§.  VI. 

; • 1 

} Dell  a ^umiltà  , e della  tnertifi- 
""  cazione . 

♦ L’umiltà,  alla  quale  il  Vangelo 
promette  il  più  gran  premio,  tutto 
altro  Cembra  al  noltro  Critico  fuo- 
ri ch.e  una  virtù  fublime  ; e bifo- 
gna  confettare  che  ella  non  è ordi- 
nariamente la  virtù  favorita  de’ 
noilri  Filofofi.  Ciò  non  ottante  con- 
cede che  1’  orgoglio  offende  gli 
uomini  5 che  l’arroganza  , la  pre- 
funzione, la  vanità,  fono  qualità 
fpiacevoli  e degne  di  difprezzo  , e 
con  maggior  ragione  la  fatuità  , il 

- Tom-ir.  p m* 


t 
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tuono  altiero  e decilivo  ; dunque 
un  Pentimento  che  preferva  da  tut- 
ti quelli  difetti  -debb’  elfere  una 
virtù  - 

. Secondo  lui  > il  Criltiano  per  u- 
miltà  dee  rinunziare  alla  fua  ra- 
gione : noi  abbiamo  inoltrato  il 
contrario-,  mentre  dee  folamentc 
riconofcere  la  fua  debolezza.  Egli 
dee  diffidare  delle  fue  virtù  : quello 
ò giuflo-,  poiché  ne  può  dicadere 
ad  ogni  momento . Bifogna  che  r/- 
eujì  di  far  giujlizi  a alle  fue  buone 
azioni  ; quello  è falfo.  Ogni  uomo 
che  rifletta  fulla  fua  condotta , co- 
nofee  fe  ha  fattobene  o male:  nel 
primo  cafo  , facendoli  giultizia  , 
non  gli  è permeilo  d' infuperbirli  : 
poiché  debbe  a Dio  il  bene  che 
iia  fatto  . Egli  dee  perdere  la  J lima, 
piu  meritata  di  Je  ftejfo  : a che  fer- 
virebbe  quella  dima  2 a renderlo 
fuperlio  c vano  5 mentre  dal  folo 
Dio  egli  debb’ appettarne  la  ri- 
compenfa  • 

Si  aflerilce  fenza  ragione  che 
l’umiltà  degradi  l’uomo , e affoghi 
in  lui  ogni  energia  e ognideliderio 

di 
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di  effere  utile  alla  focieffà  (i).  Con 
reprimere  in  lui  il  defiderio  dell*, 
gloria  mondana  gli  toglie  un  mez- 
zo potente;  ma  la  Religione  gliene 
follituifce  un  altro  anche  più  forte 
e meno  foggetto  a farlo  traviare  , 
ed  è il  desiderio  di  piacere  a Dio  c 
di  meritare  una  gloria  eterna  . 
Qual  uomo  > qual’  Eroe  ha  fatto 
tanto  per  rendere  felice  l’umanità, 
quanto  ha  fatto  Gesù  Grido  l’u- 
miltà medelima  ? Uno  Stoico  ido- 
latra di  fefleffo  > e orgogliofo  per 
principio }ha  intraprefo  mai  pe’fuoi 
limili  , quello  «he  hanno  fatto  gli 
Apolidi  ? Un  Crifiiano  quanto 
meno  ricerca  la  propria  gloria  > 
tanto  più  è difpofto  a facrificarfi 
pel  bene  della  umanità  . 

L’  Autore  declama  contro  1<U» 
mortificazione , ma  fe  n’è  formato 
una  falfa  idea  . La  Religione  non 
ha  configliato  maìjnè  approvato  le 

P 2 au« 


(i)  L'Autore  della  Ri  torma  d’Ita- 
lia nel  bialimare  la  condotta  de 'Santi 
inoltra  di  adottare  quelli  mede  fimi 
fentimenti . Cap.  7.  p.  x 18. 
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aufierità  o penitenze  che  di Itrug—  • 
gono  la  fanità , chiamate  (laH’A«- 
tore  lenti  fuicidj.  Le  mortificazio-: 
ni  praticate  con  prudenza,  in  vece 
di  abbreviarci  nofiri  giorni  , fer- 
vono piuttofio  a prolungarli  : fi 
trovano  più  vecchi  alla  Trappa  e 
a Settifondi , che  tra  i voluttuoiì , 
de5  quali  fono  piene  le  Città . Do- 
vrebbe fenza  dubbio  badare  la  ra- 
gione e l’efperienza  , per  provarci  • 
che  le  paffioni  e i piaceri  portati 
aH’ecceflo,  fi  rivolgono  contro  noi 
lleffi  , e che  l’abufo  delle  cofe  mi- 
gliori diventa  un  vero  male  ; ma 
le  inclinazioni  più  forti  della  ra- 
gione, è cofa  rara  che  afcoltino  la 
luà  voce  fenza  T aiuto  della  Reli- 
gione . • . . , 

£’  una  fpecie  efi  follia  il  preten- 
dere che  i!  facrifìzio  di  GesùCrifto 
a parlare  propriamente  , fia  fiato- 
un  fuicidio  (a)  , che  lo  ftefio  fi- 
dee  dire  del  coraggio  de’  Martiri 
c delle  aufierità  di  certi  Monaci 
che  il  Crifiianefimo  approva  , al- 
meno 


( a)  Chrift.  dèvoilè  p,  1 8j, 
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CAPITOLO  XII.  341 
meno  indirettamente  il  fuicidio  ; 
che  quelle  idee  fono  venute  dall’ 
antica  fuperftizione,  colla  quale  fi 
credeva  che  Dio  voleffeil  faneue 
-umana.  i ì 

Dio  non  ha  voluto  mai  ilfangue 
umano;  ma  bensì  ha  voluto  » e ha 
il  diritto  di  volere,  che  gli  uomini 
fieno  Tempre  pronti  a fpargere  il 
proprio- fango  e,  piuttofto  chè  tra- 
dire la  Religione,  che  mancare  al- 
-h  Toro; prometta  , che  commettere 
■ una  colpa  , o una  perfidia  .-  Dee 
'-forfè  Dio  richieder  meno  di  quel 
che  richiedono  i Re  della  terra  da’ 
rloro  fudditi?  Se  la  morte  di  Gesù 

• Cri fio,  e quella  de’  Martiri  fono 

- fiate  tanti  fuicidj , la  morte  di  So- 
crate tanto  efaltata  da  tutti  i Filó- 

• lofi  , la  morte  di  tanti  Eroi , che 
-fi  fono  facrificati  per  la  patria , 
"non  dee  edere  trattata  più  favo- 
-revolmente  . Celfo  medelimo,  te- 
•(limonio  oculare  della  collanti  de’ 
'Martiri  , Libanio  pauegirifia  di 
'Giuliano,  non  hanna ardito  di  bia- 

- Amarla.  Gesù  Crifto  , in  vece  di 
-averci  infegnatoi  fa  cri  fi  zj  dr  (*&- 

p 3 
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342  APOLOGIA  8cc. 
gue  umano , ha  fatte  celfare  , con 
lo  flabilimento  del  fuo  Vangelo  9 
quello  barbara  coftume  per  tutta  la 
terra  . Obiezioni  cosi  ridicole  non 
fanno  onore  a quei  che  le  propone 
gono  .. 


§.  V I I. 

* 

Sofra  i Monaci,  c il  celibato  * 

L’Autore  non  ha  riguardo  di  ri— 
fparmiare  i Solitari».  i Monaci , e 
il  celibata  ..  Aflferifce  falfiffima- 
mente  che  gli  antichi  Anacoreti  fi- 
da varia  a menare  una  vita  ozio  la  e 
inutile^  mentre  tutti  o quali  tutti  » 
faticavano  colle  loro  mani , e foc- 
correvano  i poveri  coi  loro  lavori.. 

Nella  ftoria  imparziale  de’  Ge- 
fuiti  ) non  fi  è indicata  la  vera  ori- 
gine della,  vita  monadica..  Noi  fia- 
mo  llupiti  che  uno.  Scrittore,  il  qua- 
le pare  molto  ifiruito  , non  l’abbia 
meglio  olfervata  . Egli  pretende 
che  il  di  Ila  eco  dalle  cofe.  di  quella 
mondo  % predicato  da’Padri.de’pri- 
fecoli  >,  e l’ immaginazione  ar- 
; den-. 
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CAPITOLO  XII.  J4S 
dente  degli  Egiziani  fieno,  fiate 
le  caufe  della  moltiplicazione  de* 
Monaci.  Porta  molti  paflide^Pa- 
dri  , i quali  pare  che  interdicano, 
ai  Crifliani  tutte  le  funzioni  della 
vita  faciale  e civile  ma  noi  li 
giuflifìcherenio  nel  cap..  14.*  E*  di- 
sgrazia che  uno.  Storico  , il  quale 
promette  1* imparzialità»,  cominci 
la  fiia  opera  con  calunnie  copiate 
da*’  Protettami .. 

Noi  .teniamo*  per  cofa  certifli- 
ma  , che  il  Signore  dopo?  a ver  fat- 
to rifplenderela  verità,  della  fusLo 
Religione  nel  coraggio  e nella  for- 
tezza de.’'  Tuoi.  Martiri  contro  le 
perfecuzioni;  e gli  affaltfc  di  tutte  le 
potenze infernali ,, abbia,  voluto  far 
ancora  conoscere  al  mondo,  la  for- 
za della  Tua  grazia  nel'  difprezzo 
degli  onori:,  delle,  lufinghe  e delle 
ricchezze  mondane , ifpirando  a_j 
tanti  e.  tanti  di.  abbandonare  il.  mon- 
do e quanto.poflèdevanorper  mena- 
re una  vita  fblitaria. , mortificata 
e penitente  ..  E’  ben.  vero  peràche 

P 4 o le 


(4)  Liò.i,  c«4* 
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o le  ultime  perfecuzioni , o la  ri- 
laflatezza  introdotta  tra’  Criftiani, 
già  moltiplicati  e fparfi  da  per  tut- 
to , o le  vicende  dell’  Impero  Ro- 
mano» poDfono  aver  contribuito  in 
parte  al  ritiro  di  molti  Solitari  e 
Monaci . E’  proprio  della  Sapien- 
za divina»  il  fervirfi  alle  volte  di 
alcune  circodanze  umane  , per  la 
-fantihcazione  de’  Tuoi  fervi  » e per 
l’adempimento  delle  fue  volontà  > 
’e  de’  Tuoi  fantiflìmi  decreti . 

- Noi  Tappiamo  dalla  Storia  , che 
'molte  armate  delti  Sciti  e di  altri 
popoli  barbari  del  Settentrione,  a- 
vendo  fatto  delle  incurfioni  nell’ 
Oriente , lo  devaftarono  , e furono 
il  preludio  della  caduta  dell’  Im- 
pero Romano  . In  quei  tempi  in- 
celici bifognava  o effer  Tempre  nel 
-tumulto  delle  armi,  o rifugiarli  ne’ 
duoghi , dove  non  potere  penetra- 
re il  furore  de’foldati . Bifognava 
o prender  parte  ne’  pubblici  difor- 
-dini,  o andare  a Tervire  a Dio  ne.* 
-deferti.  Tale  fu  la  rivoluzione  che 
-popolò  Ie*.folitudini  dell’  Egitto  ; 
nemmeno  furono  un  alilo  lìcuro, 
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poiché  vi  furono  -grand  rifinii  Soli* 
tarj  uccifi  dai  Barbari  - -i 

‘ La  vita  monàdica  introdotta 
nell’  O riente  pafsò  ben  predo  nell? 
Occidente  ».  e in  Roma  delfa  full? 
efempio  di  S.  Antonio.  Abate  y co 4 
me  atteda  S.  Girolamo  (d)  $ e non 
virè  dubbio,  che  il  rilaffamento  de? 
codumi  cridiam  , e le  vicende 
dell’  Impero  Romano  non  contri- 
buiflero  molto5anche  neH’Qcciden* 
te, ad  abbracciare  quedo  genere  di 
vita . Devaftato  dipoi  anch’  edo 
dalle  nazioni  fettentrionali  » i pò* 
poli,  fi  trovarono  ridotti  alle  ulti» 
me  eftremità. . Bifognava  feeglie* 
re  , o di  vivere  tra  la  licenza:delle 
armi,  o di  foffrirn e. le  violenze^b in- 
fognava foffrire  la  ruberh,  o cfèrt- 
citarla  ..  Tutti  quelli  che.  per.  là 
dolcezza  del  carattere  erano  ne*- 
mici  del  di  Forcane  , non  trovarono 
altro  partito  da  prendere, che  dt  ri> 
firgiarfi  ne’  chiodri . Quedi  Solita- 
ri in  vece  d’edere  dati  inutili  al  re- 
ilo  dell’  Europa.  ».  al  contrario  fi 

P 5.  con* 

’i11  '■  =•  "rv.-  -■■■■■*■■  ■■ 

(fl)  Epift,  ad  Priiicipiamf.YirgbienA. 
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confervò  tra  toro  quel  poco  di  co-- 
gnizioni  j di  Audio  » di  regolarità» 
di  coftumi  , di  Religione  > che  ri- 
maneva in  quel  tempo  . Senza  que- 
lli pii  afili  ».  la  barbarie  avrebbe 
tutto,  affogato  ..  Sta  bene  a’  noflri 
Critici  di  declamare  adeffò  contro 
uno  fiato  » al  quale  noi  abbiamo, 
obblighi  si  grandi:  (a) 

Se  dopo. che  I tempi  fi  fono  mu- 
tati , fi  è introdotto,  il  rilafiamento 
in  quella  proferitone*». la  Religione 
non  fi.opporrà:  mai  alle  favie  rifor- 
me che  la  Chiefa  5 unitamente  col 
governo. flimerà: bene  di  farvi  ►Ma 
farebbe  una  falla  politica  e una 
mancanza,  d’umanità  ? il.  volere  di- 
Aruggere  tutto  ►.  Laici  andò,  a parte 
l’utilità,  reale  che  ne:  ridonda  alla 
fòcietà , e che  è.  fiata  confe (Tata  da 
Scrittori  dì  gran  giudizio  (£)  >.  non 
c forfè  cofagiufia  il  lafciare  a quei 
che  fona  nati  con  un  genio  rifoluto 

pel 

1 ..."  I.J  ' I I 

C à)  Vedi  Certezza  delle  prove  del 
Cri/L  c.io.  §.7- 

(£)  L'Amico  degli  uomini  Tom.  i. 
c.a.pag.ój. 
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pel  ritiro , la  libertà  di  feguitarc. 
1 a loro  inclinazione  l 

Noi  non  imprenderemo  a fcufare 

la  condotta^ de’  genitori  ambisi  oli, 
e poco  criitiani  , i;  quali  ,•  ferifca 
confutare  il  genio  de*  lóro  figliuo- 
li , li  deftinano.  a 11  avita* reli gj  ofa  * 
e gli  sforzano  a.- rinchiuderà  in  un 
chiofiro*  pertutta.  la;  loro«  vita*.  Non 
bifogna  imputare:  alla  Religione  un 
abufo-  da  lei.  condannato  >-  e dal 
quale-  nè  rifénte  i;  danni Onde;  il 
Concilio  di.  Trento  non  ha’  Iafciato 
di  fulminare  la.  fcomunica  contro- 
limili  genitori  inumanl.. 

E7  altresì- un  ccceflb. degno  di  ri- 
prenfione  >•  ih  rimproverare  allo 
fiato  monafiico  >-  rifpettabile  per 
fefiefib  »,  i difordini  ».  i delitti.  » le 
abominazioni, i cui  efempi  fono  ra- 
ri e di  far  ricadere:  fopra  tutto 
un  corpo-,  gti  errori  di  alcuni  par- 
ticolari . Alcuni;  genitori  infenfati 
h anno- forzato  la;  volontà  d’  un  fi- 
gliuolo,o pure  gli  hanno  permefifo 
di  prendere  troppo  prefia*  uno,  fia- 
to indiflblubile  ;;  fe  poi-viene  a di- 
fonorare  il  fuo  fiato  r a chi  ne  at- 
. P 6 : tri- 


34$  A POLO" GIÀ  &c. 
:tribuiremo  noi  la  colpa?  alla  Re-' 
ligioneche  ne  geme,  o alle  paf- 
:fìoni  umane  che  fanno  a lei  un  ol- 
traggio? Dunque  bi fognerà  altresì 
imputare . a lei  i maritaggi  impru- 
denti formati  dall’  ambizione  , e 
dall’  interefie  come  fuccede  alla 
.giornata,  e che  rendono  gli  fpofi 
infelici  infino  che  vivono. 

• Il  gran  rimprovero  che  fi  fa  alio 
fiato  monadico  e al  celibato,  è di 
togliere  cittadini  alla  patria  , e di 
j 'popolare  la  focietà  (a)  . Quella 
«vecchia  obiezione  , fi  fonda  l'opra 
una  falfa  fuppofizione  . Rimane 
provato  che  fe  i paefi  , dove  il  ce- 
libato ancora  fu  (fi  de  , fono  meno 
popolati  degli  altri , ciò  viene  da 
un’altra  caufa.  La.quedione  è da- 
ta efaminata  diligenti (fimamente 
AilV mimico  degli  nomini  , e non  è 
del  fentimento  de’  nodri  Filofofi  ri- 
formatori. Egli  ha  modrato  i.  che 
la  vera  caufa  della  fcarfezza  del 
popolo  ne’  differenti  climi  dell’.u- 
uiverfo , è.ferapre  la  mancanza 
••  •/  - • ■ • - : • -di 

'w  Qa)  Chrid.  dèvoilè  p.jpo» 
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CAPITOLO  Xir.  34P 
di  fuffidenza  , e la  difficoltà  di  prò- 
curarfela  ; ecco  perchè  le  n a zio* 
ni  felvagge  fono  si  poco  numero- 
fé,  quantunque  la  popolazione  non 
ila  predò  di  loro  impedita  , nè  da! 
celibato,  nè  da  alcuna  regola  di' 
continenza  («J;  2.  Che  da  per  tut- 
to dove  li  può  far  vivere  un*  mag^ 
gior  numero  d’uomini  con  fpeiV 
minore  e in  ùnTuogo  più  ridretto,- 
la  focietà  vi  guadagna;  quedo  è il! 
calo-  de’"  monafleri  de’  differenti 
ordini  Religiofi  (£)»  3*  c^e  ca"' 
fe  più  podere  , e che  par  che  Ha- 
llo più  a carico  dello  Stato  , fono 
quelle  che  dee  più  premere  di  con- 
servare (f)  . Quando  il  vuole  de- 
clamare contro  i Frati  e contro  il 
celibato  » bifogna  prima  dimodra- 
re  che  tutte  quede  aflerzioni  fono 
falle  , e confutare  le  ragioni  fu  le 
quali  fono  appoggiate, fenza  di  che 
i>  declamatori  non  debbono  eflerer 

afcol- 


• «i  • 

£a)  1/A.mico  degli  uomini  i.  Parte 
C*  X-p.4  ® •; 

( V ) Ivfc.  2.p.5?„ 

CO  Ivi  C,j.pag.i2j^ 
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afcoltati  nè  polTono  abbagliare  * 
£é  non  gl’  ignoranti  (<*)..  Il  Sig.Hu- 
me,  quantunque  Proteflante  , ha_» 
confettato  y che  i monaflerf  delle 
fanciulle  fonoucilifiìmi  (A) . Gl’In- 
glell»  dopo,  avergli  aboliti,  fono  fla- 
ti obbligati  a:  foftituirvi  un  equiva- 
lente .. 


§;.  v 1 1 l. 

Hei  Matrimonio  y e della 
Continenza  *- 

Non  parlerebbe  efattamente  chi 
dicefTe  col  noftro  Autore,  che  il  Ma- 
trimonio agli  occhi  della  Religione  è 
una  imperfezione  ( c ) . Quello  non  è 
uno  flato  imperfetto  per  quelli , che 
vi  fono  chiamati  da  Dia, -e  quelli 
fono  il  più  gran  nimiera  anzi  al 
contrario  farebbero  male  a.  rimane- 
re nel  celibato  ,,  fe  non  fono  in  ifla- 

to 

(a)  Non  vi  lì  è rilpoflo  nel  liber- 
colo dè  r Hommc  aux  40*  E cui. 

(E)  Ifloria  della  Cala  di  Tudor  T.  2 
p.  34S. 

( ’c ) Chrifl.  dèvoilè  p.i p$. 
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CAPITOLO  Xir.  s** 
to  di  confervare  la.  continenza  » e 
metterebbero*  in;  pericolo-la  loro  fa- 
iute  » La  continenza  non  è uno  fla- 
to più.  perfetto  ».  fe  non  per  quei  >. 
che  Dio.  vi  ha  deflinati ..  Se  altri  vi 
s’  impegn3noteroerariamente  e len- 
za vocazione  ».  vanno*  direttamen- 
te: contro  1’  ordine,  della.  Provvi- 
denza». 

Non.  è dunque- vero  ,che  il  Fi- 
gliuolo- di  Dio  abbia  annullato  la 
legge  , colla  quale  Dio  ha  deflinato- 
Puamo.,  a vivere  con  una  compagna*, 
e a propagare  la  fpecie  umana  ; an- 
zi egli  ha  ramificato  it Matrimonio  » 
rimettendolo  alla  fua  primiera  uni- 
tà.» innalzandolo  alla  dignità  di  Sa- 
cramento , e togliendo.il  divorzio  , 
di  cui  gli  Ebrei  (L  abufa  vano- 
• GeskCriflomom  ha  configliato  la 
continenza  » come  uno  flato  più 
perfetto  *fe  non  a quelli , che.  Dio 
vi  ha  chiamati  particolarmente  , ai 
qualiegli-ne  ha  datola- fòrza  e l?in- 
clinazione».  per  una  grazi arflh gola- 
re  j come  formalmente  ha  dichiara- 
to con  quelle  parole  ; J^on  onwes 
capiunt  vcrbum  iftud)  fed  quibus  dx- 

t\i*n 
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tura  di  ( a ) . Quella  profelfioneera 
fpecialmente  conveniente  a quelli  , 
che  GesùCriflo-deflinava  a predica- 
re il  fuoVangelo  » perchè  dovevano 
edere  del  tutto  occupati  nel  Servizio 
di  Dio  e del  Prolfimo  . A quelli  foli 
egli  ha  detto  : Colui  che  abbandonerei 
la  fua  moglie  , £ fuoi  figliuoli , i fuoi 
beni  pel  mio  nome , riceverà  il  centu - 
pio  j e avrà  laviti  eterna  (£).  Que- 
lli fono  quelli , che  ha  indicati  , 
quando  dilfe,  che  vi  fono  degli  Eu- 
nuchi volontari  , i quali  hanno  ri- 
nunziato al  matrimonio  pel  Regno 
de’  Cieli  (V)  . Riipetto  a tutti  queg- 
li j i quali  non  fono  chiamati  a que- 
llo flato  , come  aòbiàra  detto  di  fo- 
pra  > è meglio  per  efli  l’accafarlì  * 
dicendo  , rifpetto  a quelli  S-.  Pao- 
lo i Melius  e(l  mbere  , quam  uri 

oc-  . - . 

L’Autore  infegna  un  ottima  mo- 
rale ) intorno  alla  continenza  . I) 

pia- 


(tf)  Math.iy.  ii.. 
\jf)  Ivi  n.y. 

\c)  Ivi  yerf.  i?.  • 

’ ìd)  i.  Cor. 7;  y. 
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piacere  portato  alP  eccedo  , nuoce 
aMa  fatate  ; 1*  attentare  alla  pudi- 
cizia di  una  donzella  » e un  condan- 
narla alla  vergogna  e alla  infamia* 

& un  togliere  a tei  i vantaggi  della 
Società.  L’Adulterio  è V invasone 
degli  altrui  diritti , che  difirugge  • 
l’unione  degli  fpofi*  ma  quella  mo- 
rale cosi  ragionevole  , non  è Hata 
ben  conosciuta»  fé  non  dopo  la  pre- 
dicazione del  Vangelo.  NerfecoR 
che  1’  hanno  preceduta  , il  liberti- 
naggio ha  regnato  pubblicamente 
in  tutt’  i popoli  ; fe  alcuni  Filo- 
fofi  hanno  iniegnato  buone  inani- 
me , ve  ne  fono  flati  altri  , che_* 
hanno  approvato  i più;  orribili  df- 
Cordini  ► 

Noi  concediamo  , che  l’Autore 
della  natura  ha  delìinato  al  matri- 
monio lamatfima  parte  degli  uomi- 
ni , che  ha  dato  a’  medefimi  F in- 
clinazione di  vivere  nella  focietà 
coniugale  , di  dare  allo  Stato  dé’  fi- 
gliuoli > e de*  cittadini  ; ma  non  è 
vero  » che  il  Crìfbìanefìmo  vorrebbe 
impedire  qucfti  vincoli  felici  di  for- 
marli , ma  al  contrario  li  benedice* 


354  APOLOG  IA  &c- 
li  rende  piùfacri  e più  inviolabili» 
facendoli  contrarre  a piè  degli  al- 
tari * 

Si  accufa  falfa  mente  S.  Giu  (Uno- 
di  avere  detto  ; che  il  Figlinolo  di 
Dio  ha  voluto  nafcert  da  una.  V ergine  y 
per  abolire  la  generazione,  ordinaria  » 
eh ’ è il  frutta  di  un  dejtderia  illegitti- 
mo (a).  Quello  patio  non  è in  S.Giu- 
dina  ».  nè-  è iL  folo  che  il  nortro  Au- 
tore abbia  copiato  da  Compilatori 
infedeli-.  E*  facile  il  citare  in  aria» 
Lenza  indicare  i libri  »,  nè  L capitoli; 
cosi  E sfugge  il  pericolo  di  etfere 
convinto,  di  fallita  confrontando  • 

Vanamente  E vuole  rapprefenta- 
re  il  celibrato  eccleEaftico»  come  ef- 
fetto d*una  fopraffina  politica-  Gesù 
Crifta  lo  ha  (labilità gllApoftoli 
lo  hanno  praticato  e raccomandato; 
nè  penfa vano  per  niente  alla  politi- 
ca » ma  allafantitkdelminillero  de- 
gli altari  », e alla  lalute  delle  anime. 
Anche  un  Protei!  ante  ha  confefla- 
to  » che  la  pretefa  politica  de’  Papi 
non  è la  vera  caufa  della  iftituzio- 

ne 

— ■ i.  i ■■  — . — .1 

Qfy  Ghrift-dèvoiiè  p,  jp6* 
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iie  del  celibato  ; c ha  inoltrato  in 
quello  più  difcerni  mento,  die  i no- 
llri  Filofofì  (h)  *.  E’'  fallo»  die.  Gre- 
gorio  VII*  nel : fecola  undecimo-  fi 
affaticane  con  maggior  calore,  che 
alcun  altro.  Papa»,  a llabilire  il  celi- 
bato ; mentre  era  riabilito  fino  dagli 
Apoltoli  ..  Se  la  Chiefa  ha  tollerata 
qualche  volta  itrilalfamentofu  que- 
lla difciplina  in  alcuni  paefi  , P ha 
rimelTa  nel  fuo  vigpre  ,fubito  che  è. 
fiato  a lei  potàbile  *. 

Può  convenire  a uno  Scrittore 
fénza  Religione  , e fenza  collumi  * 
V oltraggi  are  i^Clero.  Ca  ttoli  co;  P af- 
lerire,  che  per  vìa  det celibato  iTreti 
della  Chiefa  fontana  fono  divenuti  co- 
si potenti  , e così  cattivi  cittadini  ; il 
rimproverarli  di  durezza , d*  inuma- 
nità ? di  oftinazione  * di  uno  Ipi  rito- 
inquieto;. Paccufarli  di  proftituzio- 
ne  ,.  di  adulteri;  v e di  altri  delitti 
che  la  verecondia  non  permette  di 
nominare  ( ’b ) ..  Le  calunnie  carat- 
teri z- 


(jj)  Stor.  della.  Cala  di  Tudor-  del 
Sig.  Hume  T.$.  p.»04^ 

ChrilU dèvoilé p.ig8.  efegv 
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A PO  LOG  I A &c. 
terizzano  perfettamente  lo  fpirito  , 
dal  quale  fono  modi  i nemici  della 
•Religione . Tal’ è la  carità  , l’uma- 
nità , la  civiltà,  che  ifpira  l’ incre- 
dulità . Se  uomini  cosi  accaniti  fof- 
fero  tanto  potenti  , quanto  fuppon- 
gono , che  fia  il  Clero  ; fe  foflfe  lo- 
ro permetto  di  fervirfi  della  fpada , 

• in  vece  delia  penna,  quali  feene  or- 
ribili non  fi  vedrebbero  ? 

* Non  reca  forfè  molta  edificazio- 
ne un  Cenfore,  il  quale  declama 
•con  tant’  amarezza  contro  il  celiba- 
to ecclefiailico  , ofiervar  poi  uirj 
profondo  filenzioful  celibato  volut- 

' tuofo  e libertino,  di  cui  fanno  pro- 
. feflione  la  maggior  parte  de’  nofiri 
.Filofofi  ? Contro  quello  difordine 
bifognerebbe  follevarfi  , poiché  le 
. confeguenze  di  giorno  in  giorno  di- 
ventano più  funefie  (4)  . Ma  i no- 
,ftri  pretefi  Moralifli  non  fanno  fcri- 
vere,  fe  non  contro  la  Religione. 
E crederemo  noi,  che  fieno  mofiì 
-dallo  zelo  per  1’  interefie  della^j 

.umanità?  - - - - - % 

; . . Il 


(0$  Elprit  des  Loix.  c.i  ?.. 
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CAPITOLO  XII.  isr 

Il  noftro  Autore  ci  dà  una  nuova 
prova  della  purezza  delle  Tue  mire 
nel  biafimare  , che  Gesù  Crifto  ab- 
bia tolto  il  divorzio.  I vizi  de'  laici, 
di ce,divcrr ebbero  piti  rari,  fe  il  matri- 
monio nonfoffe  indijfolubile  Qa).  Anzi 
diverrebbero  al  contrario  più  gran- 
di e più  comuni . I collumi  non  fu- 
rono mai  in  Roma  più  corrotti»  che 
quando  i divorzi  vi  furono  più  fre- 
quenti ; de*  quali  fi  fece  abufo  » 
come  fi  fa  abufo  di  tutte  le  altre 
iftituzioni  . Per  un  matrimonio 
fciolto  con  qualche  apparenza  di 
giuftizia  ; fe  ne  viddero  cento»  che 
l’avarizia  » 1’  ambizione  , il  liber- 
tinaggio » fi  prendeva  piacere  di 
rompere  con  iftrepito  . Qual’  edu- 
cazione ^poffono  avere  i figliuoli’, 
quando  non  fanno  , fe  avranno  do- 
mani la  ftefla  madre  o la  fieiTa  ma- 
drigna, che  hanno  oggi  ? L’Autore 
dello  fpirito  delle  Leggi,  ha  olfcr- 
vato  beniffimo,  che  il  divorzio,  con 
favorire  gli  fpofi  , è fvantaggiofif- 
fimo  ai  figliuoli  ( b ) . 

11 

{a)  Chrift.  dèvoilè  p.ioo. 

( b ) Eiprit  des  Loix  I.16.  c.  15, 


/ 
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APOLOGIA  &c. 

Il  Critico  della  Morale  Criftiatia 
non  ragiona  meglio  fulla  proibizio- 
ne de’  matrimoni  tra'  parenti;  que- 
lla polizia  è fondata  fopra  motivi 
differentilfimi  da  quelli  * che  da  lui 
fi  attribuifcono  ai  Teologi , Quelli 
matrimoni  fi  fono  proibiti , per  fa- 
vorire le  unioni  tra  differenti  fami- 
glie , e moltiplicare  cosi  i vincoli 
di  Società.  Si  è voluto  prevenire  il 
pericolo  della  familiarità  tra'  paren- 
ti i il  quale  farebbe  maggiore  , fe 
i figliuoli  di  una  fietfa  famiglia  po- 
tettero Sperare  di  poterli  un  giorno 
fpofare  (<7).  Anche  i Protettami 
hanno  conservato  quella  discipli- 
na , e ne  hanno  riconofciuto  la  Sa- 
viezza (£). 

Vi  è fiato  un  tempo  5 in  cui  que- 
lle proibizioni  furono  forfè  portate 
troppo  avanti  > e la  Chiefa  vi  ha  ri- 
mediato Saviamente  } con  rittringer- 
le  al  quarto  grado  . Ma  non  vi  è 
alcun  inconveniente  j che  la  poteftà 

ec- 

— ’ . . I ! — — — 

(#)  Ivi  1.26.  C.14. 

( M Stor.  della  Cafa  di  Tador  del 
Sig.  HunaeT.a.  p.j  55». 
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CAPITOLO  XII.  3J9 
ecclefiaftica  lia  concorfa  coll’auto- 
rità civile  , nel  regolare  la  difcipli- 
na  intorno  al  matrimonio  . Un_j 
vincolo  sì  eflfenziale  alla  Religione 
e alla  focietà,  richiede  egualmente 
1’  attenzione  di  quelle  due  poteftà  : 
le  leggi  fatte  dal  Concilio  di  Trento 
fu  quella  materia  9 fono  fembrate 
cosi  favie  , che  la  maggior  parte 
fono  Hate  adottate  da  tutt’i  Sovrani 
Cattolici  • Non  vi  è alcuna  Nazio- 
ne ) la  quale  abbia  fui  matrimonio 
una  polizia  più  cfatta  e più  utile  » 
che  la  noftra;  e fe  vi  fono  ancora 
degli  abuli  * non  è colpa  della  Re« 
lìgioue  • 


§.  IX. 

Virtù  de'  Tagani , virtù  de ' Santi , 
fai  fa  Morale  de'  filofofi  . 

Il  dire  > che  il  Crillianefimo  ri- 
getta le  virtù  de’  Pagani , come  i/- 
legittime  5 e la  bontà  di  un  pagano  > 
come  un  delitto  (a),  èunapropofi- 

zio- 

( a)  Chrill.dfcv.p.2o».Diz.Filof,A.rt. 

Tal  [iti  delle  virtù  umane . Virtù  . 


Digitized  by  Google 


3 6o  APOLOGIA  &c.' 

zione  che  contiene  un  folenne  equi- 
voco , Non  v’  ha  chi  ignori , che 
un’  azione  virtuofa  può  effere  ri- 
guardata fotto  due  afpetti  ; in  fe- 
lle ifa,  o come  fuol  dirò,  material- 
mente , qual  farebbe  ii  follevare  un 
miferabile  , ed  il  fine  , per  cui  uno 
vien  molfo  a quella  medefima  azio- 
ne i che  affinchè  ella  fia  onefia 
buona  , debb’  clTer  diretta  da  un  fi- 
ne buono  ed  onefio . La  Filofofia 
Criltiana  j riconofcendo  Iddio  per 
fupremo  ed  ultimo  fine  di  tutte  le 
cofe  , efige  per  confeguenza , per 
l’ oneftà  e bontà  dell’  azione,  che  fia 
a quello  fupremo  fine  riferita.  Ciò 
non  può  effettuare  , fecondo  i me- 
defimi  principi  j fenza  la  fede  , che 
quello  Supremo  bene  ci  fveli  , e 
fenza  la  grazia , che  ce  lo  faccia 
amare  . Or  ellendo  i Pagani  privi 
del  lume  della  fede  , la  quale  fac- 
cia loro  conofcere  il  vero  Dio  , e 
privi  della  grazia,  la  quale  ellin- 
guendo  in  elfi  la  mala  volontà , che 
lempre  tende  a compiacere  felicita, 
li  rivolga  verfo  il  Sommo  bene  ; 
qual  maraviglia,  fe,  fecondo  quell’ 

afpet- 
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CAPITOLO  Xir. 
afpetto  prefe  le  loro  virtù  , venga- 
no dal  Criflianefimo  riguardate  co- 
me vane  » Aerili,  e infruttuofe, 
in  quanto  che  non  vengono  a Dio 
riferite  . Ogni  uomo  di  Senno  dee 
cosi  discorrere  . Non  fi  nega  però  , 
che  le  pagane  virtù  , riguardate  in 
Se  ftefle  , ed  indipendentemente  dal 
fine, a cui  fono  dirette,  non  meritino 
qualche  lode  . Quello  è ciò  , che 
infegna  il  P.  S.  Agollino  in  moltif- 
fimi  luoghi , e Specialmente  nel  li- 
bro de  Spir.Sc  litt.  cap.27.  num.4S. 
E ti  am  impiorum , nec  Dtum  verunt 
vcraciter  jufieque  col  enti um , quxdam 
tamen  fatta  *vel  legimm , vel  nòvi* 
mas  , *vcl  audivìmus  , qua  fecundum 
j ufi  iti a regulam  , non  folum  vitupera- 
re non  pojfumus  , veruna  etiam  merito , 
retteque  laudamus  : quamquam  fi  difi 
cutiantnr  , quo  fine  fiant , vix  invc- 
niuutur  , qua  inflitta  debit  am  laudem, 
defenfionemve  mercantur . * , 

’ Non  risponderemo  niente  alle  in* 
vettive  dell’Autore  contro  i Perso- 
naggi riSpettabili  , onorati  dalIa_o 
Chiefa  come  Santi;  le  quali  non  pof- 
fono  far  torto, Se  non  a chi  ha  Pardù- 
TomAV.  Qj  -v  . re 


5^)2  APOLOGIA  &c. 
re  di  farle  . E’  falfo  > che  S»  Ci  rii-, 

10  , colfajuto  di  una  Schiera  di  Mo- 
naci tentale  di  fare  aflfaflinare  Ore- 
Ile  Governatore  di  Aleffandria  » e 
che  egli  fia  1’  autore  della  morte_» 
d’  Ipazia  ; quella  è una  calunnia 
de’  Proteilanti  » che  tute’  i noftri 
Filofofi  hanno  l’affettazione  di  co-» 
piare  (<*)»  In  ogni  tempo  in  AleS- 
fandria  vi  furono  delle  {edizioni  , e 

11  popolo  di  quella  città  era  il  più 
turbolento  dell’  univerfo . L’ impu- 
tare a S.  Cirillo  i tumulti  » che  fono 
avvenuti  fotto  il  fuo  vefeovato  > è 
tanta  ìngiuilizia  » quanta  farebbe 
l’ imputargli  quelli  » che  lo  hanno 
preceduto»  o che  1’  hanno  feguita- 
to  • Ma  fupponiamo  per  un  momen- 
to» che  lo  zelo  di  S.  Cirillo  contro 
j Pagani  » e contro  i Giudei  » abbia 
contribuito  a eccitare  quelli  moti 
popolari  ; anche  in  quello  cafo  fi 
può  forfè  aggravare  di  tutte  le  con- 
seguenze del  furore  del  popolo»  che 

egli 


(j)Efam.  Imp.  c.$4*pag.  201.  Iett* 
»4.  fulli  miracoli  p.  152.  Ster.  impar- 
ziale de  Gefuiti  l.i.  c.9. 
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.«gli  non  poteva  prevedere  £ L’  un 
peffimo  principio  il  giudicare  della 
condotta  degli  uomini  coilituiti  itt_i 
dignità  ■>,  dagli  "avvenimenti  che  ne 
fono  dati  la  c'onfeguen^a  . 

• E’  tofà  affai  indecente  il  dire  > 
che  i Santi  della  Chi  eia  Romana 
fonò  dati  tutti  o ribelli  > o fanatici» 
o vili  , 0 pazzi  b Un.  tal  linguaggio 
empio  v Vile  y e ilomacheVole  non 
può  fare  Onore  nè  alle  lettere  > nè 
alla  Filofofia  } e le  leggi  ' di  una 
buona  educazione  non  debbono  per- 
metterlo'. .0 

La  concìufione  di  queilò  capi- 
tolo del  Criffianeiìmo  fvelato  » è 
degna  di  tutto  ciò  eh*  è preceduto  : 
Is Itffuna  rmrale  vera  può  effertowpa - 
ti  bile  colla  Religione  Grifi  iati  a (4)  • 
Anzi  il  doveva  conthiudefe:  Neffu- 
na  morale  può  effe r vera  fenza  la 
Religione  Criifiana  $ e i noftri  Av- 
verfarj  hanno  avuto  la  cura  di  ren- 
dercene perfuail  coi  loro  ieri  tri . A • 
fentirli  deplorare  le  piaghe  » che  la 
morale  Criftiana  ha  fatto  alla  So- 

0^2  cie- 

(tf)  CkriiK  dèvoilè  p.204.  ' } 
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APOLOGIA  Scc. 
cictà%  fi  crederebbe  , che  la  mora- 
le  filofofica  folte  favia  e irriprenfi-? 
bil  e ; un  prefervativo  ficuro  contro 
tutti,  i mali  , e il  più  fermo  foflegno 
della  vita  civile . Una  breve  analifi 
'di  quel  che  ella  infegna  fu  gli  arti- 
coli più  efienziali  al  ripofo  del  ge- 
nere umano)  e il  paragone  che  ne_> 
faremo  con  quella  del  Vangelo,  ba- 
llerà per  far  conoscere  al  lettore  , i 
prodigi  che  è capace  di  operare  (*). 

Non  vi  è cofa  fenza  dubbio  piu 
necelfiiria  alla  confervaziooe  e alla 
felicità  della  Società,  che  l’elatta_j 
oflervanza  della  giufiizia  , de’  vin- 
coli di  amicizia,  e di  fraternità  tra 
gli  uomini , la  convenienza  de*  co- 
llumi pubblici,  la  fantità  delle  al- 
leanze , la  fubordinazione  e 1’  at- 
tacco de’  figliuoli  verfo  i loro  pa- 
dri , e de’  fudditi  verfo  il  Sovrano. 
Quelli  fono  i doveri  principali  , fu 

i quali  il  Vangelo  fi  è fpiegato  irt 9 

termini  i più  chiari. , e i più^forti . 
Il  nofiro  divino  Legislatore  , dopo 
avere  infegnato  agli  uomini  , ,con- 


tà)  Vedi  il  Gatechifmo  dei  Cacovacs. 
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CAPITOLO  XII.  365? 
formerfience  ai  libri  fanti , che  effi 
tutti  vengono  da  uno  fteflb  padre’, 
ha  ftabilico  fra  loro  una  fratellanza 
piu  llretta,  fnfegnando  loro  a.  ri- 
guardarli tutti  come  figliuoli  di  Dio, 
come  membri  d’una  fieflfa  famiglia, 
come  chiamati  alla  medefima  ere- 
dità . Non  folamente  ha  proibito 
loro  di  far  del  male  a chicchelfia  ; 
ma  ancora  ha  comandato  di  farc_> 
del  bene  a tutti  , anche  a’  loro  ne- 
mici . Non  contento  di  rinnovare^ 
tutto  quel  che  l’antica  legge  aveva 
prefcritto  fulli  differenti  obblighi 
di  giufiizia,  fulia  purità  de’  cotu- 
rni , itili*  indilfolubilità  del  matri- 
monio , fui  rifpetto  de*  figliuoli 
verfo  i genitori  , ha  diftrutto1  an- 
cora le  fpiègazioni  ingannevoli , 
con  le  quali  i Dottori  della  legge  lo 
avevano  i colto' . Egli  comanda  di 
rendere  a Cefare  quel  che  è di  Ce- 
lare , come  a Dio  quel  che  è di 
Dio  ; e cosi  ha  fatto  de’  doveri 
della  Società  altrettanti  doveri  di 
Religione  . Tutti  quelli  precetti  fo- 
no ripetuti , fpiegati , raccoman- 
dati ne’  differenti  libri  del  nuovo 
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Tedamento»  c tralafciaino,  le  ci- 
fazioni  per 'abbreviare . 

Hanno,  fatta  forfè  cosi  i noHri 
Dottori  di  morale  ne’  loro  libri  > 
Più  licenziod  e piCk  temerari  de’ 
Filofofi;  Pagani  non  folamente_» 
hanno  ofcurato  o indebolito  gli  oh~ 
blighi  importi  dalla  legge  natura- 
le , ma  non  ve  n’  è una che  non 
abbiano  dliftrutta  da’  fondamenti  «. 

I.  E’  forfè  un  mezzo  atta  a far 
regnare  la  giudizi  a tra  gli  uomini  » 
il  perfuadec  loro  che  per  feftefifo. 
non  vi  è nè  vizio»,  nè  virtù»  nè  bene 
uè  male  morale , nè  giurto.  nèr  in- 
giuda (4)  -r  che  non  vi  è alcuna 
regola  di  morale  che  fìa  innata  » e 
in  cui  tutti  i popoli  convengano 
JM»  che  la  probità,  ha.  per  hafe_* 
l’ intereflfe.  pcrfonale;-  e che  uno 
non  è.  giuda  fe  non  quando. ha  inte- 
re ife  di  efferlo  (c')  l 
;;  Uno  fcellerato  > dominata  dalle 
file  padioni  % fari  fenza  dubbio 


(a)  Di  Teoria  falla  vita,  felice,  o.  liilla 
feliciti  * Po  fiat»  1748*. 
f (b)  rilaloha  di  buon  fenfo  T.a.,  p.** 
(c)  Della fpicitoXomui»..difcii*. 
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CAPITOLO  XII.  i* 7 
ben  rifoluto  di  vincerle  e di  mode- 
rarle, quando  fjfprà  che  tutte  le  fa- 
coltà dell’anima  fino  alla  cofcienza, 
fono  rinchiufe  nella  facoltà  del  fen- 
fo  ; che  quella  fa  tutto  nell’  uomo 
come  negli  animali  ; che  per  con- 
ferenza ella  è il  principio  e la  re- 
gola delle  nofire  azioni,  nollra  leg- 
ge , nollra  ifiintoQO  i che  la  ra- 
gione non  dee  avere  la  preferen- 
za fu  1’  illinto  ; che  Dio  dirige  l’i- 
(linto,  e l’uomo  la  ragione  (6);  che 
le  nofire  paflioni  fono  innocenti  , e 
la  ragione  colpevole  (0  > che  le_* 
paflioni  grandi  follevano  l’anima  a. 
fare  cofe  grandi  ; che  farebbe  una 
fortuna  l’avere  paflioni  forti  ; che 
è il  colmo  della  follia  il  proporli  la 
ruina  delle  paflioni  (d)  \ che  mor- 
tificare i fenfi,  è cofada  empio  (Oi 
che  per  elfere  felice  , bifogna  affo- 
ca 4 Sare 


(a)  Stor.  nat.  dell’anima  p.  141.  « 
«4P* 

( b ) Pope,  Sflay  fur  Phoname  . 
fc)  I cofiumi  t.  Part.  c.i.  §,4.  n<?. 
(dj  Penfieri  Filof.  n.i.  e feg. 

(0  Petit.  M&tre  Phiiof.  deuxiem, 
Part.  p,2oz. 
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3 6S  APOLOGIA  Se  e. 
gare  i ri  morii , che  bifogna  temere 
i patiboli  e i carnefici  3 più  che  la 
cofcienza  e Dio  (<z)  . 

II.  Su  di  che  fonderemo  noi  i do* 
veri  di  fratellanza  » c di  carità  re- 
ciproca» fubito  che  retta  una  volta 
decifo>che  gli  uomini  non  difeendo* 
no  da  un  padre  comune  ; che  Dio 
nelle  differenti  contrade  dell’  uni- 
versa gli  ha  feminati  filila  terra»  co- 
me ha  fparfo  le  piante  e gli  ani- 
mali ( ’b ) ? Di  qui  ne  fegue  un  al- 
tro dogma  non  meno  utile  al  gene- 
re umano;  ed  è che  lo  fiato  natura- 
le dell’  uomo  è di  eflfer  felvaggio 
« ifolato  (c):  che  egli  è anche  na- 
turalmente , rifpetto  a fuoi  limili  » 
in  uno  fiato  di  guerra  > non  cono- 
feendo  altra  legge  che  quella  del 
più  forte  (d). 

I nofiri  favj  Maefiri  di  morale 

han-  ' 

(a)  Difcorfo  fu  la  vita  felice  p 6$. 

( b ) Filof.  della  Stor.  c.  z.  Saggio  fu 
la  ftor.  gcn.  T.$.  c.i  15.  T.  4.  c.137.  e 
fcg.  Setta  letter.  fu  i miracoli  . 

(0  Difcorlò  full'  ineguaglianza.» 
«.Part. 

{d)  Hobbcs  . 
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hanno  di  più  ^abilito  per  principio, 
che  V intereflfe  è il  folo  motivo  ca- 
pace di  muover  1’  uomo  e di  farlo 
operare;  che  non  lidi  amore  di- 
hnteretfato  C<0  5 che  l’amicizia  non 
fa  altro  che  contraccambi  ; che 
l’amicizia  fenza  bifogno , farebbe 
un  effetto  fenza  caufa  . 

II L E’  evidentemente  un  mezzo 
eccellente  per  provvedere  al  deco- 
ro de’coftumi  pubblici , l’infegnare 
che  la  verecondia  è folamente  una 
virtù  di  convenienza  (A);  che  quan- 
to alla  caflità  o alla  continenza  , 
non  ii  fa  che  cofa  ella  Ila  ; una  pre- 
tela  virtù  , dalla  quale  non  rifritti 
niente  (e)*  Si  può  egli  trattenere 
lo  sdegno  , quando  li  vedono  trat- 
tate da  pare  fcioccbezze  la  paflìone 
più  brutale  , e i difordini  contro 
natura  (<Q  ? I pretefi  moralitli  non 
fi  arrofliicono  di  feri  vere  , che 

QLS  l’ina- 

1 — tnm  -,  r — ^ — > 

(a)  I coftunai  x.  Part.  c.i.  p.j4»  «De . 
P Efprit  T.i.  dife.  5.  c.14.  pà64* 

( ’b } Icòftumi  2.  Part,  c.i.  art.$,  $.*, 

p.  177. 

(cj  Lett.  Pernane  11$. 

\<1)  Diz.  Pilof,A.rt.  Amre  Socratico, 
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1’  impudenza  Cinica  è-  lo  sfarzo 
d’unx  fublime  Filofofia*  che  libera, 
gli  uomini  da  pregiudizi  incomo- 
di (limi;,  che  i Cinici  non  avevano  al- 
cun riguardo  alla  decenza;;  ma  bensì 
erano  Filofofi  virtuofiflìmi  (a') . 

IV.Affin  di  rendere  inviolabile  lì 
fantitì  del  matrimonio  * hanno-  co- 
minciata dal  difapprovarc  P ufo  di 
conférma  re  le  promeflfe  cor  giura- 
menti (by  . Hanno-  giujliftcato  i 
matrimoni  clandeftini  5 hanno  aife- 
rito che  il  concubinato  non  hiU* 
niente  in  (e  che  meriti  aprendone  * 
purché  (la  durevole  (c);  hanno- pre- 
tesche l’abolizione  del  divorzio- 
ila  la  caufa  delle  inquietudini  e dei 
difòrdini  chte  regnano  nel  matrimo- 
nio ( dy . Alcuni  hanno  anche  ten- 
tato di  feufare  l’adulterio  (r)  j al- 

tri 

(a)  Enctclop.  alfa  parola  Cinico. 

(£)  ICo/tumi  a-Part*  c art.i.§.i* 

P»  ajp.  ^ 

fc  ; Ivi  c.4.  arf.r.  p.$i*» 

(d)  Ivi  Lettere  Perdane  in. 

Chrift.  dèvoilè  p.zoo. 

(e)  Petit- maitre  Philod  deuxiefla. 
Part»  p,aoo» 
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tri  hanno  configliato  la  comunanza 
delle  mogli  . 

V.  La  poterti  paterna  » si  ri- 
fpettata  pretto  tutte  le  nazioni  cuU 
te  » non  poteva  lafciare  di  fperi- 
mentare  gli  attentati  de*  nortri  Fi- 
lofofi  . Hanno  dichiarato  fchietta- 
mente  che  i figli  j non  vi  fono  fog- 
getti  fé  non  per  tutto  quel  tempo, 
che  fono  incapaci  di  regolarli  da 
loro  fletti  ; che  1*  età  che  guida  la 
ragione  » li  liberà  da  querta  pote- 
ftà  (<z)  ; che  quando  non  fi  riceve 
dal  padre  fe  non  teflimonianze  di 
odio  , il  figlio  non  è obbligato  ad 
amarlo , fe  non  in  virtù  della  leg- 
ge , che  ci  comanda  d’amare  i no- 
flri  nemici  ; che  tutta  la  diflinzio- 
nc  che  gli  fi  dee  , b di  trattarlo 
da  nemico  rifpettabile  ( \b ) » 

VI.  Quelli  medefimi  uomini,  i 
quali  aecufano  il  Crifliane fi-ino  d’ i* 
fpirare  la  ribellione  contro  il  Gover^ 
no  % hanno  ttabilito  per  mattima  » 

' che 

( a ) Encicloped.  Autorità,  Filli, 

Governo  . ' ‘ , 

O)  I Cottami  j.Part.  c.  1.  art,  4» 
p.411. 
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che  r eguaglianza  è lo  flato  natu- 
rale dell’  uomo  ; ma  che  uno  de* 
frutti  della  ragione  è di  renderlo 
ichiavo  quali  per  tutta  la  terra  (a). 
Non  è,  dicono,  una  difgrazia  reale 
1’  ineguaglianza  , ma  bensì  lsu» 
dipendenza  (à)  . Confeguentemen- 
te  pretendono  che  P uomo  giunto 
all*  età  di  ragione  , è il  padrone  di 
fcegliere  il  Governo,  lotto  del  qua- 
le gli  piace  di  vivere  $ che  nelluna 
cola  è capace  di  fottometterlo  ad 
alcun  potere  fulla  terra  , fuoriehe 
il  iuo  confenfo  (c);  che  i Governi 
non  fono  legittimi  fe  non  per  tutto 
quel  tempo,  che  per  l’intenzione 
del  Sovrano  tendono  alla  felicità 
de'*  popoli  (d) . Per  confeguenza 
iubito  che  i popoli  poffòno  giudica- 
re che  il  Governo  non  tende  più  al- 
la loro  felicità,  hanno  il  diritto  di 
riguardarlo  come  illegittimo  , e di 
Tribellarfi  contro  il  Sovrano  . 

•. . , Non. 

fa')  Di&.  Pbilof.  Art.  Ezalitc, 

Ivi . 

fc  Encicloped,  Àrr.  Governo  T.  7. 
p.7??.  Trattato  del  Contratto  focialc. 
Àjl)  Sncicloped.  Ivi , 
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Non  è difficile  il  prevedere  i fa- 
Jutari  effetti  , che  può  produrre  in 
una  nazione  culta  , un  codice  di 
morale  così  perfetto  .Che  farebbe 

lì  voleflfero  trafcorrere  tutti  gli 
altri  doveri  , fu  i quali  i nolìri  Filo- 
fofì  hanno  traviato  , e fare  una  e» 
numerazione  efatta  degli  errori , 
che  hanno  infegnato  in  tutti  i loro 
libri  ? 

Quali  fentimenti  poffiono  ifpira- 
re  le  calunnie  e le  ingiurie , con  1» 
quali  opprimono  i difenfori  della 
Religione?  Ma  Dio  non  voglia  che 
noi  cerchiamo  d’ innafprirli,  e che 
feguitiamo  il  loro  efempio  ! Ado- 
ratori  d’un  Dio  crocihflfo,  non  dob- 
biamo-vendicarci,  fe  non  com’egli 
fi  è vendicato, pregando  per  quelli, 
che  ci  oltraggiamo  . EfTi  fono  no- 
iìri  fratelli  $ e noi  faremmo  troppo 
fortunati  , fe  a collo  della  nollra 
vita,  potè  fórno  muoverli,  e guada- 
gnarli a Dio.  V 


CÀ- 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO 

Delle  pratiche  e dei  doveri  della 
Religione  Crifiiana  . 

§.  i. 

T^ecejJìU  di  quefle  pratiche 
per  rendere  culti  i popoli . 

b . » 

NEftuno  dee  fiupirfi  che  uno 
Scrittore,  il  quale  fa  profef- 
lìone  di  rigettare  ogni  Religione,  e 
di  non  volere  altra  regola  de’  co- 
llumi , che  le  leggi , fi  follevi  con- 
tro tutte  le  pratiche  del  culto  che 
noi  rendiamo  a Dio  , e che  fanno 
della  Religione  un  vincolo  di  fo- 
ciabilità  . Quella  è la  feconda^ 
volta  che  egli  le  attacca,  e Tempre 
fui  medefimo  tuono  ( a')  . Se  fi  am- 
mettere la  riforma  che  fofpirano 
gl’  Increduli  , fi  vedrebbero  gli  uo- 
mini ritornare  ben  predo  nello  fia- 
to 


(tf)  Vedi  fopra  il  Cap.IX. 
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te  di  barbarie  * dat  qfaate  T hanno  - 
fatei  ufeire  te  idituzione  Retigiofe* 
Se  fi  rifate  all’origine  dei  popoli; 
fi  vedranno  tutte  te  antiche  Soci  età. 
formarti  delle  pratiche  di  Religio- 
ne con  adunanze*  con  fede*  cor» 
facrifizX  e ripoft  comuni*  con  de* 
trattati  * ai  quali  fupponevano  che 
folle  ta  Diviniti  Tempre  prefente  » 
Quello  è t*  unico-  mezzo  che  i più 
favi-  Legislatori  hanno  trovato  per 
riunire  gli  uomini*  per  cavarli  dalla 
vita  errante  e fetvaggia  * per  ren- 
derli capaci  di  ricevere  polizia  e 
leggi  ^ Quello  è ciò  che  P antichità 
racconta  d’Oliride*d’Orfe0i  di  Z'o» 
roalìo*  di  Ninna  * degl’  Incas  del 
Perù;  ed  hanno-  feguitato  in  quello 
le  impreflìoni  del  fentimento  mo- 
rate e del  lume  naturate  * L’abofire 
nodi  st  antichi  * sì  univerfali  * si 
facri  * è Io  Hello  che  rovinare  la 
Società  civile  da’ fondamenti* 

I nollri  Critici  Tempre  limitatif- 
fimi  nelle  loro  vedute  > c pochini* 
mo  attenti  alle  conleguenze  deco- 
ro lìdemi , non  guardano  altro  che 
lo  flato  prefente  della  Società  ,*  li 

feor- 


; 
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Scordano  di  ciò  che  è dato  il  gene- 
re umano  , e di  ciò  che  potrebbe 
divenire.Non  conofconofe  non  una 
fpecie  d’  uomini  , cioè  quei  che- 
Aggiornano  nelle  cittì  grandi  , 
che  fono  uniti  tra  loro  per  via  d’una 
abitazione  comune  , per  1*  educa- 
zione, per  le  alleanze  , pel  com- 
mercio , per  l’ interelfe  , per  li  pia- 
ceri . Se  meno  difprezzatori  del 
redo  del  genere  umano , voleffero 
gettare  gii  occhi  fu  quelle  popola- 
zioni ilolate  , difperle  ne’  confini 
de’grandi  regni , ne’pacfi  di  mon- 
tagne e di  forede,  nelle  vade  cani-' 
pagne  aride  e infeconde  , vedreb- 
bero che  una  porzione  numerodf- 
lima  della  nodra  fpecie  , non  può 
quali  avere  alcun  altro  vincolo  di 
focieta  , che  una  Religione  comu- 
ne, e pratiche,  le  quali  obbligano 
fc  famiglie  a congregarli  di  tempo 
in  tempo;  e che  il  liberarle  da  que- 
lli doveri,  farebbe  un  ridurli  predo 
quali  allo  Aedo  dato  delle  bedie 

lei vagge,  che  vivono  a truppa 
nelle  forede.  1 

Ne  rigidi  climi  del  Settentrione, 

. ne* 
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ne’  paelì  di  montagne  , dove  la 
terra  è coperta  di  neve  per  fei  meli 
dell’anno»  ipopoli  non  efcono  dal- 
le loro  cafe  » fé  non  nc’  giorni  di 
feda  » o allorché  vi  fono  obbligati 
da’  doveri  di  Religione  . La  necef- 
lìtà  di  foddisfarvi,  e il  desiderio  di 
adempierli  pi ù comodamente  , for- 
ma finalmente  di  molti  calali  di- 
fperli  una  terra  . Senza  quello  mo- 
tivo potente  non  vi  è alcuna  co- 
municazione di  fuori  » fe  non  per 
procurarli  le  necefiità della  vita. 
Ciafcuna  famiglia»  invece  di  cer- 
care la  vicinanza  delle  altre  » al 
contrario  fe  nc  allontanerebbe,  per  * 
edere  meno  incomodata  nelle  po£-> 
feflìoni  » e più.  indipendente  . Quei 
che  fono  avvezzi  a vivere  ne’  luo- 
ghi rimoti»  temono  di  trovarli  co- 
gli llranieri  ; nè  poffono  foffrire  di 
Ilare  per  ventiquattr’  ore  in  una 
terra.  Seia  Religione  non  gli  sfor- 
za ad  ufcire  dalla  loro  dimora  non 
hanno  più  illruzione  , non  hanno 
più  notizia  di  ciòche.fnccede  altro- 
ve , e di  ciò  che  il  loro  più  gran- 
de intereflfe  richiede  di  faperejjioa 

vi 
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vi  fono  piu  Soprintendenti)  non  vi  i 
piu  decenza  pubblica  da  oflcrvare. 
In  ciafcuna  di  quelle  capanne  ifo- 
Jate  li  può  nafcere  , vivere,  e mo- 
rire , fenza  che  alcuno  di  fuori  ne 
fia  informato  . Si  paragoni  la  rulli- 
cità  , l'ignoranza  , la  ispidezza  di 
quei  che  menano  fimil  lorta  di  vita, 
con  li  collumi  di  quei  che  vivono 
in  focietà , ai  quali  la  Religione 
ferve  di  falvaguardia  e di  regola, 
è fi  comprenderà  le  le  pratiche  da 
lei  comandate  , pollano  edere  abo- 
lite , fenza  che  l’ ordine  pubblico 
ne  rilenta  alcun  danno.  Tutte  le 
nazioni  , fe  fi  eccettuano  i popoli 
felvaggj  e vagabondi , hanno  co- 
nofeiuto  quanto  fieno  necelTarj  i 
Tempi  e le  adunanze  di  Religio- 
re  («) . 

Generalmente  tra  gli  abitanti 
della  campagna  » nella  maggior 
parte  delle  terre  lontane  da'Tribu- 
fiali,  da' Soprintendenti  , dagli  Ufi- 
ziali  del  Principe  , che  diverreb- 
bero i coftumi,  i principi  di  focietà 

e d’u- 


(*)  Elprit  des  l oix  J.zy,  c.$. 
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e d’umanità)  fe  non  vi  fi  trovali^ 
almeno  un  minidro  della  Religio- 
ne) più.  iftruito  di  quelli  che  dee 
regolare  % obbligato,  dallo,  dato  a 
farne  uomini  5 facendoli  Gridiani  $ 
il  quale  eferciti  tra  loro  una  lpecie 
di  magi  Aratura  paterna  e caritate- 
vole 5 e che  A confacri  per  virtià 
al  fervi  zi  a di  quei  popoli  abbando- 
nati.* Ma  ripetiamolo.  un’altra  vol- 
ta ) tal’  è lo  zela  de* madri  Cenfo- 
ri  pel  bene  dell’  umanità,)  purché 
elfi  vivano  a Parigi  in  feno,  ai  pia- 
ceri , nelPahbondanza  * e nella  li- 
bertà. . Tocca  forfè  a loro-  a infor- 
marli ) fe  ne’  condili  del  Regno  % 
vi  fieno  delle  beftie  e degli  auto- 
mati? I doveri  ederiori  di  Religio*, 
ne  gl*  incomodano  \ hifogna  dun- 
que abolirli  ; e certamente  eflì  fo- 
ftengono  un  Amile  paradello  con 
profonde  ride  fifoni  • 

§.  IL 

r _ 

Della  Tregh  iera  * 

La  preghiera  » feconda  l’Autore 

del 
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del  Cridianefimo  fvelato , è una 
pratica  ridicola  ; poiché  ella  fup- 
pone  o che  Dio  non  fappia  i nodri 
bifognij  o che  voglia  edere  im- 
portunato» non  concedendo  le  gra- 
zie fé  non  all*  importunità , e che  i 
nodri  voti  poflfono  fargli  mutare  i 
fuoi  eterni  decreti  . Noi  abbiamo 
tolto  a queda  obiezione  1*  efpref* 
doni  indecenti»  con  cui  l'Autore  la 
propone  (4)  . . 

Noi  concediamo  che  Dio  vuole 
edere  importunato  ; e quedo  ordi- 
ne è giudo  e neceflario  per  mante- 
nerci dipendenti  . Dio  , dice  uno 
de’  nodri  Filofofi  , non  ha  neffun  bi- 
sogno de * nojìri  facrifizjy  nè  delle  no- 
ftre  preghiere  5 ma  noi  abbiamo  bi fo- 
gno di  praticare  tali  atti  verfo  di  lm\ 
mentre  il  [no  culto  non  è Jl abilito  per 
Itti  , tua  per  noi  ( b ).  Nell'uno  biad- 
ili a un  padre»  il  quale  non  odante 
la  fua  tenerezza  verfo  de*  figlia 
vuole  che  quelli  gli  domandino  le 

gra- 


to Chrid.  devoilé  p.  Milit. 
Philof.  c.io.  p.  187. 

(*)  Dia.PhiJ.Cat.  Cinefc  Tratt.  4. 
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grazie  ; quello  paragone  , di  cui  li 
ferve  il  noltro  Autore,  prova  con- 
tro di  lui  ileflb;.  Dio  nell’  afcolta- 
re  le  nollre  preghiere  v non  muta 
niente  i Tuoi  decreti  eterni,  ma  an- 
zi li  feconda  ; ed  appunto  è uno 
di  quelli  decreti  immutabili  il  non 
concedere  tali  grazie,  fe  non 
chi  glie  le  domanda  . 

Dio  a parlare  propriamente,  non 
lì  gonfia  de’  noltri  omaggi  , non  è 
fenfibile  alle  nollre  lodi , nè  gelo- 
fo  della  fua  gloria;  eie  nollre  ado- 
razioni non  polfono  aggiungere 
niente  alla  fua  felicità . Egli  le  ri- 
chiede , e dee  richiederle  , noiL_j 
per  bifogno  , ma  per  amore  dell* 
ordine,  e per  lo  bene  delle  fue  crea- 
ture . Un  Re  non  è meno  potente  , 
nè  meno  felice  fui  trono  , perchè 
uno  de’  Tuoi  fudditi  gli  ha  perduto 
il  rifpgtto  in  un  angolo  del  fuo  Re- 
gno; e ciò  non  ollante  non  ha  roe- 
uo  diritto  di  punirlo. 

Invano  ci  obiettano  i nollri  Av- 
Verfarj , che  noi  nel  fupporre  un 
Dio  attento  allemollre  azioni , non 
facciamo  altro  che  abballarlo  e 
„ ; avvi* 


f 
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avvilirlo  ì effendo  erti  al  contrario 
quelli  che  lo  avvilirono  , toglien- 
dogli la  provvidenza  . Dio  lion  fi  è 
avvilito  con  creare  fuorno,  con 
dare  a lui  'un’anima  capace  di  co- 
nofcere,  di  amare,  di  adorare  l’au- 
tore del  filo  ertete^  e nemmeno  rt 
avvilifce  con  dargli  delle  leggi  > 
premiando  i giudi , e gadigandò  i 
cattivi»  XJn  Dio  indifferente  pel  be- 
ne e pel  male  -,  che  non  veglia  iulP 
opera  delle  fue  mani  , che  ab- 
bandona ì’uni  verfo  al  capriccio  del 
calo,  non  c più  un  Dio  faggio,  bue* 
no,  giudo,  potente  , ma  un  mofiro* 
I Filofofì  fe  lo  fono  immaginato  in- 
fenrtbile  e unicamente  occupato 
intorno  a fedeffo  , per  renderlo  li- 
mile a loro»  ‘ r‘  " / . *’J. 

E’  fallo  che  Dio  Ha  parziale  pev 
fuoi  favoriti  , che  non  àfcolti  il  ft  0 
popolò  fe  non  allorché  gli  fono  of- 
ferti ì fuoì  voti  da’’  fuoi  mini 
Dio  comanda  ad  ognuno  di :;pré» 
gare  da  fedeffo,  e afcoltà  ì Voti 
di  tutte  le  fue  creature  ) ma  co- 
manda ancora  che  lì  preghi  per  gli 
altri , m fegno  di  fratellanza  • Ol-* 

tre 
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tre  le  preghiere  particolari  , co- 
manda ancora  la  preghiera  pubbli- 
ca per  la  (leda  ragione . li’  utile 
che  noi  ci  congreghiamo  in  comu- 
ne , per  unire  i nottri  voti  , e i no- 
ftri  omaggi  5 venendo  la  pietà  ec- 
citata e {ottenuta  dall’efempio  che 
non  può  regnare  in  quelle  nazioni 
che  non  li  radunano  per  niente  ; e 
richiede  il  buon  ordine  che  i Mini  Uri 
della  Religione  vi  prefiedano.  La 
pompa  del  culto  divino  è neceflaria 
per  fidare  la  mente,  e per  muovere 
l’ immaginazione  ; e non  fi  dà  Re- 
ligione lenza  atti  etteriori  » nè 
virtù  , nè  cottumi  , nè  umanità 
fenza  Religione  : quella  è 1’  efpe- 
rienza  di  tutte  ie  nazioni  e di  tutti 
ijfccoli  • 

Che  cofa  importa  alla  Religione 
che  Giuttino  Imperatore  fi  rattri- 
tfafife  del  tempo  che  toglieva  all’or 
razione  , per  impiegarlo  negli  af- 
fari di  fiato?  Quello  errore  non  può 
Convenire  fe  non  a Giuttino  II* 
Principe  di  poco  fpirito  e inetto  9 
incapace  di  regnare»  c che  fini  col 
dare  in  frenesìa^  quando  ancora 
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non  avefle  fatto  orazione,  non  a- 
vrebbe  però  governato  meglio  : la 
Religione  non  ha  il  pefo  di  guarire 
i cervelli  llravolti  » 

§•  I I I- 

Delle  re/ic . 

le  felle  fono  forfè  un’  abufo  ? 
Così  pretende  l’Autore  ma  un 
Filofofo  favi  (Timo,  e che  ha  efami» 
nato  meglio  la  queftione , c di  len- 
t/mento  contrario  . „Non  bifogna 
credere , egli  dice , che  tutte  le 
,,  fede  fieno  un  puro  perdimento 
3,  di  tempo  . L’  uomo  vuole  un  po- 
,,  co  di  ripofo  , e quello  gli  ètan- 
9,  to  neceffarioj  che  Dio  nella  pri- 
„ miera  iftituzione  , comandò  che 
5,  il  fettimo  giorno  di  ciafcuna-j 
3»  fettimana  , folfe  giorno  di  ripo- 
3)  fo  . Quello  giorno  reftituifee 
3,  airuomo  le  forze  perdute  fotto 
3>  il  pefo  della  fatica  della  fettima- 
na . 


O)  Vedi  ancora  le  MHit,  Phijof. 

• 1 
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« Jia  . Un  tale  intervallo  di  follie» 
a vogli  dà  tempo  di  riflettere,  cof* 
9)  tanto  neceffaria  in  tutto  , e che 
ti  una  fatica  meccanica  continua- 
a ta  lungamente , opprime  fenza 
a rimedio  . 

* i , Oltre  il  ripofo , abbiamo  an» 
a cora  bifogno  di  rallegrarci,  e di 
t,  ricevere  quel  follievo  che  fi  tro- 
9,  va  nell'  unione  e nella  ibeietà  • 
i9  Eiaminate  le  noilre  fede  nclli-j 
99  loro  iflituzione , e unendovi  in» 
>9  fieme  quegli  ufi  e quelle  prati- 
9,  che  abituali , che  1*  antica  fem- 
9,  plicità  vi  aveva  introdotte  , voi 
i9  vedrete  che  tutto  fi  riferifee  a 
9,  quelli  due  oggetti  veramente 
9>  politici  -,9 . Quello  dotto  Ofifer- 
vatore  lo  molira  minutamente  « >: 

9»  Quelle  forte  di  adunanze , di- 
M ce  ancora  , quefle  rivoluzioni 
99  filiate  ne’  Puoi  tempi  , uniscono 
9>  la  focictà,  e vi  ftabili&ono  i rap- 
99  porti  e la  confidenza;  fanno  fc or- 
9,  dare  le'  pene  palfate  e future  9 
99/riunifcono  la  eioventù  , ma  fot- 
99  togli  occhi  paterni  5 fanno  na- 
99  feere  le  unioni  di  convenienza  9 

• .'TonulV*  vR  .1® 
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le  proporzioni  de’matrimonj  , e 
n richiamano  alla  memoria  Tanti* 
,,  ca  fratellanza  e parentela  i - t 
„ Le  fede,  votive  , le  procelfio 
9,  ni,  i pellegrinaggi  da  un  luogo 
„ in  un  altro  , dove  lì  fa  la  feda 
,,  d’un  Santo,  e che  ognuno  è pre- 
parato  a dare  il  contracca nib io 
3,  a’  Tuoi  vicini , fono  Hate  ravvi* 
,,  vate  da'1' Principi  avveduti  , co- 
3,  me  da  Carlo  Quinto  in  Fiandra* 
9,  in  Artois  e altri  % Voglio  che  vi 
,,  lìa  potuto  eflfere  dell’abufo  in 
9,  tjueilc  forte  di  cofe  , ne’^ tempi 
,9  rozzi , e dove  li  prendeva  tutto 
3,  letteralmente  5 ma  oggi  giorno 
9,  non  cadiamo  noi  nel  difetto  con* 
9,  tra  rio  ,9»-  ? («)  Gio;  Giacomo 
Rouflfeau  penfa  lo  flefifo  » 

. Tutto  è giorno  'di  fefia  per  nnne- 
ghittofo  • Quella  riflefiìone  9 con 
cui  finifce  fa  vedere  ch’  ei  non  fa 
i principi  della  Religione  Oifiiaina» 
contro  cui  fl  fcateha  con*  tanta  fu* 
fi*  -a.  Veramente  cofa'  propria 

ìj;c, . ' i/:. v >.  i ’ ' -d’ma 

n . 1 1 ■ 1 ■ 1 1 "***  . 

(a)  L*  Amico  degli  uomini  i.  parte 
c.8.  Òpere  di  Roufieau  Tona.x.p.ipy. 
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CAPITOLO  XIII.  5^7 
d’  un  carattere  onefto  > giudo  c_* 
prudente,  il  brafimare  ciò  che  non 
fi  fa  , e non  s’  intende  f e cosi  pro- 
cedon  tempre  i nodri  nemici  * co- 
me abbiam  veduto  finora  * Chi  è 
«ridiano  non  di  nome  > ma  di  fatto 
fa  beni  (limo , che  le  fede  non  fono 
date  idituite  per  fomentare  l’ozio, 
nè  per  paflare  la  giornata  in  giuo* 
chi  , in  crapule,  e in  divertimenti! 
ma  bensì  ilei  fervi  zio  di  Dio  , da 
cui  viene  a noi  ogni  bene  , con  fa- 
re delle  opere  buone  fante  e vir- 
tuofe,  e con  adempiere  i fuoi  dove- 
ri verfo  Dio,  verfo  fe  ftelfo,  e verfo 
il  profilino  . Onde  fcbbene  la  fed* 
da  dedinata  al  rìpofodel  corpo,  fi 
può  dire  con  ragione  che  fia  gior- 
no di  fatica  per  lo  fpirito  dì  un  Cri- 
diano,  che  ha  a cuore  la  l'uà  eterna, 
falute,  e che  cerca  una  felicità  du-» 
revole  e permanente  nell’altra  vita» 
ad  onta  delle  pazze  idee  de’  nodri 
ciechi  carnali  e mondani  Filofofi* 
L’  uomo  è co m polio  dt  anima  e* 
di  corpo , eficcome  ei  fatica  nella 
fettiniana  per  procacciarli  il  fo** 
iientamcnto  dei  corpo  , cosi  è cofa 

R 2 giu- 
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giuita,ragionevole,e  neceffaria  éhe 
nella  fella  nutrifca  lo  fpirito  rien- 
trando in  £e  fiefib'»  ai'coitando  lc-j 
verità  » e imparando  i doveri  che 
la  Religione  gli  propone  » pensando 
a9  benefizi  di  Dio  e ringraziando- 
lo» efaminando  i bifogni  dell’  ani* 
ma  fua-,  piangendo  i fuoi  pecca- 
ti» chiedendone  perdono  alla  divi- 
sa mifericordia  >ed  infieme  I’ajuto 
secefiario  per  non  cadervi  più  » 
praticando  le  virtù  e le  opere  di 
Biifericordia  verfo  i fuoi  limili  » e 
procurando  in  tal  guifa  di  aflìcura- 
te  la  fua  vocazione  per  vivere  eter- 
nai!] eate,*  Ecco  quel  che  dee  fare 
ogni  Cri  diano  ner giorni  di  feda» 
fecondo  Ic'&e  forze»  e le  circo- 
danze » e lo  fiato  <in cui  fi  trova* 
E’  quello  dunque  un  abufo  ? E non 
èpiuttofio  una  vera  pazzia  la  pre- 
tenfione  del  nofiro  Avverfario?  Ei 
vuol. fare  gli  uomini  favi  e utili  alla 
Società»  con  toglier  doro  il  vero  «d 
unico  mezzo  da~divenir  tali-* 

Oltre  di  che  grande  è ancora  il 
vantaggio  che  ridonda  alla  Società 
Be’ giorni  fedivi.  per  un  altro  ver- 
* ; , fo. 
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fo . Imperocché  in  tali  giorni  i Fe- 
deli radunandoli  nelle  chieie  e ne- 
gli oratori  contraggono  nuove»» 
amicizie  , confervano  le  antiche', 
' ed  hanno  occafione  e còmodo  di 
efercitare  le  opere  di  mifericordia 
nel  confolare  gli  afflitti  , nel  vifita- 
re  gl*  infermi,  nel  foccorrcre  i bifo 
gnofi,  e nel  prendere  ciafcuno  par- 
fe  e interelTe  nelle  neceflìtà  de’fuoi 
fratelli.  Tutte  cofe  proprie,  necef- 
farie,  e opportune  per  ravvivare  e 
mantenere  negli  uomini  l’unione  e 
l’amore  reciproco  , tanto  neccfit- 
rio  al  bene  della  Società. . Altri- 
menti qual  relazione  vi  farebbe 
tra  gli  abitanti  lontani  d’ una  me* 
definì  a Parrocchia?  Col  Calenda- 
rio delle  felle  fi  è cominciato  a 
mettere  I*  ordine  nella  Società  • 
L’Autore  dello  Spirito  delle  leggi 
non  biafima  le  felle  in  generale,, 
vuole  lolamente  che  il  numero  fia 
proporzionato  ai  bifogni  de’  diffe- 
renti popoli  (4)  5 ma  non  tocca  ai 
Filofofi  a fare  quello  calcolo  $ poi- 

li  3 chè 


(0)  Efprit  des  loix  [.>4.  cg. 
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che  non  fono  abbaftanza  : iftruìù 
utile  cofe  minute  k x 

Non  è vero  pertanto  che  le  felle 
fieno  Hate  accrefciute  dall’  inte- 
relfe  de’  Preti  e dalla  credulità  de1 
popoli . I Preti  avrebbero  piuttofto 
maggiore  interelle  che  le  ne  dimi- 
nuilfe  il  numero;  poiché  per  un 
Pallore  fono  giorni  di  fatica  * I Ve-* 
feovi  quando  hanno  voluto  abolir- 
ne alcune  , hanno  fofferto  deile_>  i 
contraddizioni  dalla  parte  de’  pò-- 
poli  (a)  .. 

• E’  ancora  più  falfo  che  la  Reli- 
gione faccia  un  delitto  a un  artigia- 
no, fe  lavora  in  giorno  di  fella  per 
fovvenire  una  famiglia  bifognofa 
( }, ) - La  Chiefa  non  ha  mai  negato 
la  licenza  di  lavorare  in  cafo  di  ne- 
cc&tà.  aflbluta  , di  pericolo  per  ii 
frutti  della  terra  di  opere  pubblio- 
che  e predanti . 

£’  finalmente  una  falfitk  l’alTeri- 


(a)  Sì  fa  quel  che  é accaduto  di  fre*^ 
feo  in  molte  diocefi  di  Normandia  % 
dove  (ì  fono  tolte  alcune  tolte  . 

( b } Ghriit*  de  voile  p.io^* 
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re  che  prefenternevte  il  Tapa  e i Ver 
/covi  fono  quelli  %:cbs  prefcrivpno 
fefie.  j e che  cbflringQno  il  popola  ad 
effere  oziofo  . Quali,  tutte*  .le  ^ fette 
fono  cTiftitu2Ìone  antica  •.  Il  popolo 
é quello  che  le  ha  richiede  * e che 
Iia  cominciato  da  fe  detto  a otter- 
cvarle  5irHrvrece  di  ttabilirne  oggi  di 
delle:  nuove  > ne  fono  (late-  tolte 
molte  ireilat  maggior  k parte  deU« 
Diocefi  i e il  popolo  ha  Tempre 
mormorato  di  quelle  foppreffioni 


- DclP  ajlinenza  e del  digiuno 
«•*  ♦*,'  ! •:  '<?»  : '!  . i 

; L*  Autore  non  Cagiona  meglio 
fulPaftincnza  che  fulle  fette . Il  po- 
polo dice  > che  vive  col  Juo  lavoro , è 
co/lretto  a contentarli  , in  virtù,  di 
quefla  legge  , per  lungo  fpazio  di 
tempo  > d*  un  nutrimento  caro  > mal 
fano  , e poco  proprio  a riparare  /c-» 
forwh*).  Quella  oitervazione  è fai- 
. R i|.  lacc 


'(a}  Ivi  p.Mo* 


\ 
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face- in  tutti  i punti.  Primieramen- 
te non  bifogna  giudicate  del  prezzo 
delle  mercanzìe  » dal  prezzo  della 
piazza  di  Parigi  ..  Se  nella  capitate 
il  magro  è più  caro  del  grado , è 
tutto  il  contrario  ne*  confini  del 
Regno  . 1 Ricchi  voluttuofi,  i quali 
vogliono  un  magro  fqurfito  , non 
poìfono  averlo  fé  non  a cariifimo 
prezzo;  ipoveri  che  mangiano  i 
legumi  quali  fenza  condimento»  vi* 
vono^  a miglior  mercato.  Neila«j 
maggior  parte  delle  Provincie , il 
popolo  di  campagna  ' rare  volte  fi 
ciba  di  carne  : e non  è poco  fé  un 
lavorante  può  dare  alla  fifa  fami- 
glia un  poco  di  lardo  nelle  Dome- 
niche ; vivendo  nel  reftante  dèlia 
fettimana  di  .latticini  » di  erbe  » di 
legumi  • Ciò  non  ottante»  fono  forti 
e robufti  » faticano  di  continuo  » e 
la  loro  vita  è quali  una  continuala 
Quarefima  . Ne’ porti  di  mare  » e 
nelle  ripe  de*  fiumi  abbondanti  df 
pefei , il  popolo  mangia  più  pefee 
che  carne , e non  fe  ne  trova  più 
male . I Filofofi  che  non  conofco- 
ao  altro  che  il  bel  mondo,  fono  cat- 
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CAPITOLO  XIII.;- ^ 
tivi  giudici  di  quel  che  conviene  al 
redo  degli  uomini  (4)  . 

Elfi  ci  riguardano  come  tanti  in- 
fenfati , perchè  crediamo-  , che  Dio 
s’ irriti  full  a qualità  delle  vivande 
che  entrano  nello  ftomaco  delle  ftìc 
creature  . Dio  fenza  dubbio  è al- 
tresì indifferente  fulla  quantità}  uno 
fi  può  dare  all  a -ghiottoneria  , alta 
ubriachezza , allo  ftravizzo  , fen- 
za temere  alcuna  confeguenza  » 
Morale  degna  de*  Cannibali  • 

E’ una  calunnia  1’ aderire  chef 
Preti  tormentano  i loro  Tcguaci  » 
ajfine  di  obbligarli  a trafgredire  tali 
precetti  > c ehe  r peccati  di  quelli  > 
tornano  in  vantàggio  de* "Preti  . Al- 
lorché la  care  (ha  de’  viveri  , o la 
falute  der  particolari , rende  l’alii- 
nenza  troppo  diffìcile  c pericolofa, 
la  Chiefa  difpenf»  dalla  legge  > 
fenza  riceverne  alcun  utile  i Preti*; 
e fe  non  oftante  quella  favi*  eon- 
difeendenza  , fi  trafgrcdifcp  anco- 
ra, nemmeno  in  tal  cafo  i Preti  vi 
R r gu*- 


(a)  Vedi  Dia.  Philofi  Cateebifnat> 
- de*  Giappone!!  p.i;?* 
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394  APOLOGIA  &rc. 
guadagnano  niente  ;*ed  efll  ancora 
fono  obbligati  a praticare  Palli- 
fienza  e il  digiuno  con  piò  rigore  % 
e a darne  l’eSempio  v 

Pretende  V Autore  che  quello 
ufo  fia  venuto  dagli  Egiziani.  Ma 
perchè  non  farebbe  potuto  venire 
dagl’  Indiani  con  maggiore  facili- 
tà? Il  Legislatore  de’Giudei*  in  ve- 
ce d’ imitare  le  cerimonie  Religiofe 
degli  Egiziani  r le  ha  proibite  efL 
* prelfamente  nella  fua  legge.  Quan- 
do  il  Criilianefimo  ebbe  origine  , la 
Religione  degli  Egiziani  era  meda 
in  derilione  da  per  tutto . Reila  for. 
fe  ben  provato  dall’altra  parte*  che 
gli  Egiziani  oifervaCTero  il  digiuno 
c l’artinenza  ? Tutti  i popoli  hanno 
conosciuto  y che  il  digiuno  era  un 
fegno  di  penitenza*  e un  mezzo  per 
reprimere  le  paSItoni  > e perciò  fe 
n’  è introdotto!  Tufo  * 

Si  dice^  che  agl’  Ingleil  e agli 
Olandesi  è vantaggiofa  P attinenza 
de’  Cattolici  ,,  vendendo  a quelli  il 
merluzzo  e le  aringhe  . Ma  i Pro- 
iettanti % forfè  non  ne  mangiano  ? 
Si,  mette  in  dnwenticanza  , che  nel- 
la 
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la  Riforma  Anglicana  » fu  coman- 
data la  Quarefima  dal  Rituale  d’ E- 
duardoVL  non  come  un  punta  di 
polizia  temporale  , ma  cime  un 
mezzo  per  farttificarfi  (a) . 

Ci  fi  obietta  che  il  nuovo  Tefta- 
mento  non  parla  per  niente  dell’  a- 
-fttnen za ' .della  carne  > dovecchè 
proibifee  di  mangiare  il  fangue  e 
là  carne  loffogata  Ma  èchia- 
ro  che  ciò  che  riguarda  l’adrnenza 
è una  legge  di  pura  difcipHna,. 
L’afiinenza  dal  fangue  era  coman- 
data a*  primi  fedeli*  affinchè  i Giu- 
dei ave  fiero  meno*  ripugnanza  di 
abbracciare  il  Crifiianeliroo  * e_> 
non  ha  dovuto  durare  le  non  fino 
alla  totale  diiperfiaìie  de* Giudei  f 
d’alfora  in  poi  è divenuta  inutile-. 
L’aftinenza  dalla  carne  * e il  digiu- 
nò preferitto  in  certi  giorni  T deb- 
bono durar  Tempre  r perchè  ne  fufii- 
fie  Tempre  il  motivo  >•  che  è la  ne- 
cefiità.  di  mortificarli  e di  fare  peni- 
tenza . . 't  fC  & §.V* 

(<7)  Stor.  delie  Variazioni  1.  7^n.j2. 
Stor.  della  Cafa  di  Tudpr  del.Sìg*  Hu- 
nie-'Tiip.'pÀoj’.  ‘ '"*-L  ••  . 

{&)  Afl,  t$.  8-  •*-> 1 
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^ • * 

• §•  V. 

I , 

Df//c  Cenfure  Ecclefiafliche  . 

E feguiteremo  noi  l’Autore  nel- 
le declamazioni  che  rinnuova  con- 
tro i Preti  » e contro  la  pretefa  ti- 
rannia che  da  loro  fi  efercita  fopra 
i popoli  ? Ballerà  {blamente  eh* 
ne  rileviamo  gli  articoli  princi- 
pali . 

E’  contro  la  notorietà  pubblica 
che  fi  faccia  al  popolo  un  delitto 
più  grave  P ommilfione  delle  prati- 
che elleriori  del  Grillianefimo»  che 
la  violazione  manifefla  delle  regole 
della  morale  e della  ragione  (tf)  • 
Noi  abbiamo  veduto  che  quelle-* 
pratiche  hanno  per  fine  di  rendere 
l’uomo  , non  {blamente  più  reli- 
giofo  verfo  Dio»  ma  ancora  più 
umano  verfo  i Puoi  limili , più  vir- 
tuofo  5 più  lodabile  ;,e  per  confe- 
guenza  più  docile  alle  regole  della 

-*  mo- 


(<0  Chrift.  dèvoilcp.aia,  Milit.Phi- 
1 oi*  CI* 

* - l 


ed  by  Google 


CAPITOLO  XItL  597 
morale  e della  ragione  . Quelle  re- 
gole fon  quelle  che  fono  riguardate 
come  le  più  elfenziali  > la  cui  traf- 
greffione  è un  delitto  più  grande  . 

Noi  abbiamo  già  rilpoflo  a quel 
che  fi  è obiettato  contro  il  Batte- 
fimò  contro  la  Confefllone  (a)  e 
contro  l’educazione  della  gioven- 
tù , affidata  a i Preti  (6)  ; uè  imi- 
teremo le  noiofe  ripetizioni  del  nq- 
firo  Critico  . 

Le  fcomuniche  fembrano  a lui 
più  odiofe  di  qualunque  altra  co- 
fa;  perchè  fanno  all’uomo  un  mal 
reale  : uno  fcomunicato  non  emen- 
do fofferto  nè  dal  Governo  » nè  da* 
fuoi  concittadini  (c)  . Se  tutte  le 
pene  fono  generalmente  odiofe , 
perchè  fanno  all’uomo  un  mal  rea- 
le j,  bi fognerà  toglierle  tutte  , e_> 
abolire  ogni  polizia^  Che  diverreb- 
be allora  il  fiftema  dell’  Autore  > il 
quale  non  vuole  altre  leggi  che  le 
leggi  civili , nè  altri  gaftighi  che  le 
pene  temporali  ? 

• Egli 

(a)  Gap,*,  l’opra  §.?.  e <S. 

' (£)  Cap.f.  §.$. 

Ckrilt,  dèroilè 
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..  Egli  rifponderà  fenza  dubbio  » 
che  non  tocca  alla  potè  Uà  Ecctefia- 
fiica  a condannare  a tali  pene;  ma 
purché  il  delitto  (la  punito  e il  buon 
ordine  confervato  » che  importa  da 
chi , e come  ciò  avvenga?  Vedre- 
mo or  ora  che  la  potetti  Ecclefia- 
ttica  > non  è un  abafo  nello  Stato  i 
« che  il  nòttro  Politico  ragiona  cosi 
-male  fu  quello  punto  » come  fu  tut- 
ti gli  altri  * 

Se  ne*  fecoli  d’  ignoranza  e di 
barbarie , vi  fono  Dati  degli  abufi 
nel  fare  ufo  delle  ceafute  ecdtrfia- 
ttiche  ; quetto  difetto  non  fu fllften- 
do  più  x è inutile  di  rinnovarne  la 
memoria  * • ; 

All*  Autore  fembra  ancora  cola 
peflìrna,  che  la  Chiefa  abbia  ifpe- 
^ione  fui  matrimonio  » che  un  Cri- 
iliano  non  potta  divenir  padre»  fen- 
2 a fottoporll  alle  forme  capricci ofe 
della  Religione  * Ma  che  cofa  fo*- 
no  mai  ’ quelle  forme  capri cchfc?  So* 
no  leggi  formate  di  concerto  co$ 
•la  potetti  fecolare  » o che  ella  ha 
confermate? ‘'àdottamloTe'f 'dopo  a- 
verne  riconolciuto.  Ja  , iWiczza»;  la 
• :i'-  ; ' '•*  - ■ ’.uì'j  -JjCUÌ 
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C A PiTOLO  XIIL  599 
cut  neceffici  1’  efperienza  fa  tutto 
giorno  conofcere,  e lenza  te  quali 
un  matrimonio  non  farebbe  altro 
che  una  ruberia  e un  di  lordine  con- 
tinuo » Tutte  le  leggi,  da  qualunque 
Porgente  procedano,  fono  agli  occhi 
, d’un  libertinotante  forme  .capriccio- 
fe,  perchè  incomodano  le  fue  pa  filo- 
ni e i fuoi  piaceri.  Non  per  altro  fi* 
ne  fi.  cerca  di  dillruggere  le  leggi 
ecclefiailiche,  che  per  affrontare  dì 
poi  con  maggiore  facilitale  leggi 
civili  . Chi  ha  fcolfo  il  giogo  de’' 
.doveri  di  Religione  , non  può  ede- 
re pi ù fedele  a quelli  della  Società* 

§.  VI. 

Della  penitenza  de* moribondi  , 
e dei  Sacramenti  * ■ 

Appartiene  fola  mente  a un  ne- 
mico dichiarato  del  Crittianefimo» 
il  biafiniare  gli  aiuti , che  la  Chiefa 
procura  di  dare  ai  moribondi  . Si 
pretende  che  i ^agr  amenti  facciano 
morire  più.  gente  che  le  infermità  è i 
Medici  i lo  [pavento  non  potendo  pro- 

...  - . . ' • dnr~ 
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4oo  APOLOGIA  Scc. 
durre  fe  non  moleflc  rivoluzioni  in  un 
corpo  indebolito  (<*)  . La  villa  d’una 
morte  vicina,  i terrori  dell’  eterni- 
tà, debbono  produrre  fenza  dubbio 
una  rivoluzione  moietta  in  un  uo- 
mo , il  quale  fia  vittuto  fenza  Reli- 
gione • Gl’  Increduli  , Tempre  in- 
trepidi quando  fono  fani , diventa- 
no allora , o timidi  all’  ecceffo  , o 
faftidiofi  e feroci  . Tutto  ciò  che 
può  richiamare  le  idee  della  Reli- 
gione , li  turba  ; e batta  la  fola  vi- 
lla d’un  Sacerdote  per  farli  infuria- 
re. Ma  non  è lo  tteflfo  in  un  Cri- 
Hiano  che  crede  alia  fua  Religio- 
ne, che  ne  venera  le  pratiche  , 
che  De  fpera  le  ricompenfe.  I Sa- 
grameli, le  preghiere  della  Chie- 
fa  , il  penderò  dell’  eternità  non  lo 
fpaventano , ma  lo  confolano  . In 
vece  di  temere  quelli  ajuti  , li  do- 
manda con  ardore,  e li  riceve  con 
piacerejfcongiura  i Sacerdoti  a non 
abbandonarlo  neppure  un  momen- 
to, a parlargli  continuamente  d’un 
Dio  che  ama,  e della  beatitudine 

che 


[tf]  Chrid.  dcyoilcp.2i8. 
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CAPITOLO  XIII.  40* 
.che  gli  è preparata.  Tocca  a quei 
che  hanno  ei'erci tato  quello  mini* 
itero  di  confolazione  , a rendere 
/teftiiuonianza  de’  beni  che  produ- 
ce . Quelli  altresì  che  hanno  pollo 
in  dimenticanza  la  Religione  nel 
tempo  di  loro  vita  , rientrano  fpef- 
fo  in  loro  ftefli  in  quel  punto,  con- 
fortano e piangono  la  loro  colpa  9 
nè  penfano  più  a quelle  vane  o- 
biezioni;  con  le  quali  hanno  cercato 
di  llordirli  , e di  accecarli . Tali 
cfempj  fono  rari  , è vero  9 ma  pu- 
re fe  ne  fono  veduti  • 

, Eccoper  appunto  ciò  che  fcaa- 
dalizza  il  nollro  Critico . La  mag- 
gior parte  de'  Crifiiani , dice  , che 
vive  con  ficurezza  nel  peccato  , ri- 
mette  alla  morte  la  cura  di  riconci- 
liar fi  con  Dio . Con  l'aiuto  d'un  tardo 
pentimento  , e de' donativi  che  fanno 
al  Sacerdozio  , quefio  mette  in  oblìo 
le  rapine  e le  ingiufiizie  da  loro  com- 
nteffe  (a)  . V Autore  dell’  Efame 
importante  ha  fatto  lo  ftelfo  rim- 
provero contro  quelli  che  differi- 
vano 

. 1,  — — V11-  I — ■ PII..— —MI 

(a)  Ivi  p.aj9, 
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402  APOLOGIÀ  &c. 
vano  il  Battefimo  alla  morte  i 
5,  E’  potàbile , dice  , che  tiranni;  i 
j»  quali  unifcono  quali  Temprala 
j,  di  dolute  zia  alla  barbarie  y ftenb 
j>  flati  fedottl , e animati  a conf- 
mettere  delitti  > dalla  credenza 
3>  che  tutti  i Grifliani  allora  aveva. 
5>  no  fenza  eccezione , chertrt_* 
j»  immerGorii  in  una'  tinà  d* acqua 
3)  prima  della  mòrte  > fcancellava 
j,  tutti  i misfatti , e faceva  le  veci 
33  di  tutte  le  virtù  . Quella  infeli- 
3j  ce  credenza  è data  al  genere 
3>  umano  » più  funella  che  le  pai* 
' 33  Goni  più  nere  (<*)  3,  « Fallita  e 
calunnie  * - ■ * ' • ' 

11  Sacerdozio  non  ha  mai  difpen- 
fato  in  morte  un  Crilliano  reo  di 
rapina  e d*  ingiuliizia  > dal  farne  la 
rellituzione  , e ripararne  il  danno  > 
allorché  può  farlo  . L’acculare  i 
Preti  di  tradire  in  quel  punto  il  lo- 
ro minillero,  di  mettere  tutto  in 
dimenticanza  » mediante  i donativi 
fatti  al  Sacerdozio  > è un  violare  la 
giudi  zia  , e {mentire  la  pubblico^ 
v no- 

(a)  Efam*  imp.c.  $i.  p.184* 
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CAPITOLO  XIII.  40$ 
notorietà  . Quei  che  fono  rei  di 
quello  delitto»  lo  ripareranno  forfè 
almeno  in  morte  ? 

I Grillimi  non  hanno  mai  cre- 
duto che  il  falò  Battemmo,  ricevu- 
to avanti  la  morte , fenz1  altra  di- 
fpollzione  » '[cancelli  turi ' i peccati  e 
faccia  le  veci  dì  tutte  le  virtù.  Il  pen- 
timento /Incera  de’  peccati  coni- 
me/fì  » è egualmente  neceflario  ne- 
gli adulti  per  lo  Batteilmo  » che 
per  la  Penitenza  ; e neffun  Sagra- 
melo può  difpenfare  dall'obbligp 
importo  dalla  legge  naturale,  di 
rellituire  al  prò  (Omo  , e di  ricom- 
penfare  il  danno  che  gli  fi  è appor- 
tato « 

E’  certamente  un  abu/o  enorme» 
il  rimettere  alla  morte  il  penderò 
di  riconciliarli  con  Dio  $ ma  final- 
mente » giacché  vi  fono  de’  Crirtia- 
m tanto  ciechi  da'  cadervi , convie- 
ne forfè  che  la  Religione  chiuda 
loro  la  rtrada  del  pentimento  , li 
abbandoni  alla  loro  difperazione  » 
rigetti  la  loro  tarda  penitenza»  e li 
laici  morire  da  riprovati?  Si  può 
mai  rinfacciare  ai  Preti  un  carat- 


APOLOGIÀ  &c. 
tcre  duro  e infieme  indulgente  ver- 
ib  i peccatori  penitenti  ? 

L’Autore  dello  Spirito  delle  leg- 
gi è (lato  più  ragionevole,  y, In  una 
» Religione  , egli  dice  , che  invi- 
99  luppa  tutte  le  padioni)  che  non  è 
»)  meno  gelofa  delle  azioni  che  dei 
» defiderj,  e dei  pender»’;  che  non  ci 
9)  tiene  attaccati  con  le  catene,  ma 
9)  con  un  numero  innumerabile  di 
» fili;  che  lafcia  dietro  a fé  la  giu- 
9)  di  zia  umana,  e comincia  un’altra 
9)  giullizia;  che  è fatta  per  c on- 
9,  durre  di  continuo  dal  pentimen- 
99  toall’ amore,  e dall’  amore  al 
>,  pentimento  $ che  mette  tra  il 
),  giudice  é il  reo,  un  gran  raedia- 
„ tore  ; e tra  il  giudo  e il  media- 
„ tore , un  gran  giudice  5 in  una 
„ tale  Religione  non  vi  debbono 
,,  edere  peccati  inefpiabiii.  Ma 
,,  quantunque  ella  dia  a tutti  de* 
,,  timori  e delle  fperanze  , fa  ben 
„ conofcere  che  fe  non  vi  è delit- 
,,  to,  il  quale  da  inefpiabile  dì 
,3  fua  natura  , tutta  una  vita  può 
„ eflerlo  ; che  farebbe  cofa  peri- 
i,  colodflSma  il  tormentare  conti- 

nua^ 
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CAPITOLO  XIII.  405 
,,  nuamente  la  mifericordia  co» 
,,  nuovi  delitti  e con  nuove  efpia- 
9)  zioni;  che  inquieti  fu  gli  anti- 
i)  chi  debiti  » mai  fodisfatti  al  SU 
99  gnore  9 noi  dobbiamo  temerei 
99  di  contrarne  de*  nuovi  9 di  com- 
99  pire  la  mifura  9 e di  andare  fino 
99  al  termine  9 dove  la  bontà  pater- 
99  n a ha  fine  (4)  99  Invitiamo  gl* 
99  Increduli  a meditare  quella  le- 
99  zione  . * 


§.  V I L 

* 

Delle  rendite  avventizie  e deW 
orazione  per  li  morti  &c. 

Abbiamo  già  ofiervato  altrove  9 
V utilità  politica  che  risulta,  da- 
gli onori  funebri  fatti  ai  morti  • 
L’Autore  del  Crifiianefimo  fvelàto 
rinfaccia  ai  Preti  di  concederli  a 
forza  di  danaio  (6)  . E iu  qual  fon- 

: da- 


(tfpEfpfit  des  loix  liba4. 

(£)  Chrift.  dèvoilè  p.  zip.  Miilt. 
Philol.  p.5.  if.e  i6*.St®r.  ImparziaJ. 
Geiuiti  lib.a,  c,  |6. 
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ciamento  fi  vuole  renderli  debitori 
d’un  ufo  ) che  dovrebbe  elTer  tolto 
per  onore  della  Religione,  e da  cui 
gli  fletti  Preti  . vengono  umiliati  ? 
Ne’  primi  tempi  delia  Chiefa  , i 
Fedeli  provvedevano  al  foflenta-- 
mento  de’  Miniftri  della  Religione 
con  le  oblazioni  ; di  poi  vi  fi  prov- 
vide colle  decime;  e in  quel  tempo 
non  fi  trattava  di  altra  retribuzio- 
ne per  le  funzioni  del  Sacerdozio. 
Nelle  devaitazioni  cagionate  in_j 
tutta  l’Europadal  Governo  feuda- 
le , le  chiefe  furono  Ipogliate  del 
loro  patrimònio  > t Signori  s’impa- 
dronirono delle  «decime  e le  con- 
vertirono ne’  feudi  . Alcuni  motti 
da  pentimento  coll’  andar  del  tem- 
po , donarono  a’  Monaci  quei  beniV 
che  avevano  rapiti  al  Clero  feco- 
lare;  ed  altri  li  ritennero  (a).  I po- 
poli fin  da  quel  tempo  > affinchè  le 
loro  chiefe  abbandonate  follerà 
Servite , ed  eglino  avellerò  gli  aiuti 
{pirituali  > furono  obbligati  a pa- 
gare dei  Preti . Tal*  è l’ origine  di 

ciò 

r : ■■  -■  ■ "■■■—- 

Ca)  Efprit  des  loix  lib.jx.  c^.e  feg. 
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CAPITOLO  XIII.  407 
ciò  che  fi  chiama  Trovarti  avven- 
tizi. Se  quefti  proventi  Tono  odiofi» 
non  bifogna  prenderfela'  contro  il 
Clero  » il  quale  ne. geme  e defidera 
l’antica  disciplina,  che  nel  Conci- 
lio di  Trento  non  fi  potè  rifiabilire 
per  gli  ollacoli  troppo  grandi  che 
bilognava  Superare  (4)  . Se  quella 
riforma  sì  ardentemente  deliderà- 
ta  , fi  potelfe  fare  al  dì  d’oggi  , i 
Preti  farebbero  i primi  ad  accon- 
fentirvi  ; e già  ne  Sono  contenti  in 
quei  luoghi,  dove  è fiata  introdotta. 

E’  una  cattiva  maniera  d’attac- 
care il  dogma  del  Purgatorio  ? e 
della  efficacia  della  preghiera  per 
li  morti,  il  produrre  gli  abufi,  ai 
quali  può  avere  dato  luogo  quella 
dottrina  . Si  fa  abufa  di  tutto;  ma 
quello  non  prova  che  il  dogma  fia 
per  feftelfo  falfo  o perniciolo  . E* 
coSa  di  grandifiimo  vantaggio  alla 
Società,  che  fi  confervi  una  tene- 
ra memoria  di  quel  che  ciTianno 
preceduti  ; e che  fi  prenda  tnterelfe 
per  la  loro  felicità . Non  fi  può  fil- 
mare 

* « 1 

Stor.  Impara.  lib,*«  c,i$,  ; 
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mare  abbaflanza  una  Religione)  la 
quale  ftabilifce  tra  gli  uomini  una 
fratellanza  » che  nemmeno  la  mor- 
te può  fciogliere.  Quei  che:  fi  con- 
fervano attaccati  ai  loro  fratelli 
defunti»  debbono  effe-re  molto  più 
attaccati  ai  loro  fratelli  viventi  • 
Quella  pratica  non  é in  neflun  mo- 
do arbitraria  » ridicola  > o nociva» 
come  pretende  il  noflro  Autore  } e 
la  credenza  del  Purgatorio  è un 
motiva  di  più } per  isfuggire  i me- 
nomi difetti  , e per  fare  opcrt^» 
buone  . 

-Egli  oppone  contro  la  canoniz- 
zazione de9  Santi  » che  quelli  fo- 
no pii  sfaccendati  , Eroi  delV  entità 
fiafmo  » Contemplatori  ofcuri  (a) 
Nella  Chiefa  non  fono  fiati  mai 
onorati  Amili  perfonaggu  Ella  non 
conta  tra  i beati  fe  non  quelli , i 
quali  hanno  praticate  tutte  le  virtù 
- ,i  cri- 

. {a)  Ch r ifl.  dèvoill  p.zi  i .Milit.Phi- 
lof.  c.  c.fc.  p.17. 

Cosi  parla  ancora  de’  Santi  il  teme- 
rario Autore  della  Riforma  d’Italia 
Vedi  il  Deifmo  Confut.  da  fe  fteflò 
Part.a,*  p,  114. 147, nelle  note  « - «.  ^ 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XIII.  409 
criftiane  in  grado  eroico,  e fpecial- 
meute  la  carità  e P amore  verio  il 
proffimo  . E’  utile  che  fi  renda  lo- 
ro un  culto  , affinchè  ci  eccitiamo 
a Teguitare  il  loro  efempio  . 

L’Autore  aggiunge  una  parola 
contro  i pellegrinaggi  e le  indul- 
genze. Si  fa  che  la  Chiefa  non  ap- 
prova i primi  , fe  non  con  proibire 
tutti  gli  abufi  che  vi  fi  poffono  in- 
trodurre , e che  per  lunghiffimo 
tempo  le  pellegrinazioni  fono  fiate 
quali  il  lolo  vincolo  di  focietà  tra 
i popoli  differenti . La  Chiefa  pa- 
rimente non  concede  indulgenza 
fe  non  a quei  che  fanno  opere  buo- 
ne; e ciò  balla  per  giuftificare  que- 
lle due  pratiche.  Ma  è falfo  che 
tali  cole  fieno  dal  popolo  più  ri- 
fpettateche  le  regole  della  mora- 
le , e che  i Preti  lo  difpenfino  dall’, 
efifer  virtuofo  . Quella  calunnia  ri- 
petuta tre  volte  nello  Hello  capito- . 
lo  , è più  inefeufabile  . 

Si  dica  pure  quanto  fi  vuole, che 
tutta  la  virtù,  tutta  la  morale,  tut- 
ta la  Religione  del  popolo  condite 
in  cerimonie , e in  riti  citeriori,  ri- 

’lomdV,  S mane 
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mane  Tempre  a mettere  in  chiaro 
un  fatto.  Tra  le  nazioni  che  non 
fono  criftiane  , il  popolo  ha  forfè 
più  virtù  morali,  è più  umano  » 
più  fociabile,  più  culto,  meno  vi- 
ziofo , che  tra  noi  ? Rimane  dimo- 
firato  dal  fatto  , che  i popoli  fog- 
getti  al  Criftianefimo , fono  meno 
ignoranti , meno  rozzi,  meno  tur* 
bolenti  , meno  feroci , più  felici 
per  confeguenza  e più  culti  che 
tutti  gli  altri  popoli  dell’univerfo  •- 
E*  dunque  certo  che  una  Religione 
la  quale  conduce  il  popolo  per  via 
ri*  irruzioni  fenfibili , che  lo  fog* 
getta  a un  culto  efleriore , confor. 
me  alla  fua  capacità  e a'  Tuoi  bi fo- 
ni , è tra  tutte  le  Religioni  la  più 
faggia  e la  più  vantaggiofa  al  bene 
generale  della  umanità  • La  bontà 
d’una  caufa  è provata  da’  Tuoi  ef- 
fetti , e contro  i fatti  incontrala- 
bili , i raziocini  fono  ridicoli  • 


CA- 
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CAPITOLO  DECIMOQUARTO 

Degli  effetti  politici  della  Religione 
Criftiana  . 

§.  I. 

Tefl intoni anze  de*  Filofofi  in  favori 
della  Religione  . 

IL  raziocinio  naturale  che  abbia- 
mo fatto  nel  fine  del  precedente 
capitolo  , balla  per  rifpònderc  a 
tutto  quel  che  è fiato  adunato  in 
quello  dall’  Autore  del  Criftianefi- 
rao  fveìato,  per  provare  che  la 
Religione  Crilìiana  non  lì  conforma 
alla  Pana  politica  * Quella  c una 
materia  che  dee  effere  giudicata 
colla  efperienza  » e non  con  vane 
fpécolazioni  > Noi  conosciamo  il 
Governo  -,  la  polizia  * lo  fiato  civi- 
le di  quali  tutte  le  nazioni  del  mon- 
do ; e la  Storia  non  ci  ha  ìafeiato 
ignorare  ciò  che  fono  fiati  i po- 
poli antichi . Se  ne  può  forfè  indi- 

S 2 care 
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care  alcuno  che  abbia  avuto  leggi 
più  faggie,  un  governo  più  dolce  e 
più  moderato  > una  proiperità  più 
collante , uno  (lato  più  felice  che 
quelli  3 de*  quali  la  Religione  Cri- 
liiana  ha  formato  i collumi , e re- 
golate le  leggi  ? Qual’  è quel  Go-» 
verno  antico  o moderno  Lotto  il 
quale  noi  vorremmo  piuttofto  vi- 
vere che  Lotto  il  nollro  ? Ecco  Lu  di 
che  i nollri  AvverLarj  debbono  co- 
minciare a rifpondere  , prima  di 
fiancarci  colle  loro  obiezioni . 

'Il  Crilìianelimo  non  Lolamente 
refta  giullificato  abballanza  col 
fatto , ma  ancora  colle  rifleflìoni 
di  molti  Filofofi.  Si  sà  in  qual  ma- 
niera ne  parla  l’Autore  dello  Spiri- 
to delle  leggi.  },La  Religione  Cri- 
„ (liana  , egli  dice  , è lontana  dal 
puro  difpotiLmoj  perchè  eGfendo 
la  manfuetudine  raccomanda- 
„ ta  tanto  nel  Vangelo  , (i  oppone 
3,  alla  collera  difpotica  , con  la 
3>  quale  il  Principe  li  farebbe  giu-  - 
3,  flizia  9 ed  efcrciterebbe  le  Lue 

3,  crudeltà . 1 Principi  vi ; 

3>  Lono  meno  ritirati  è meno  fcpa- 
- • 3>  rati 
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CAPITOLO  XIV.  4*»3 
rati  da’  Tuoi  fudditi  , e per  cou- 
,,  feguenza  più  umani  ; fono  più 
»,  difpodi  ad  imporli  delle  leggi  , 
,,  e più  capaci  di  conofcere  di  non 
» potere  tutto.  Nel  tempo  che.i 
„ Principi  Maomettani  danno  di 
»,  continuo  la  morte  o la  ricevono) 
5,  la  Religione  tra  i Crifliani  rende 
,,  i Principi  meno  timidi, e per  con» 
>)  feguenza  meno  crudeli . Il  Prin- 
j)  cipe  fa  capitale  de’  fuoi  fudditi,, 
,,  e i fudditi  del  Principe  . Cofa. 
» ammirabile  ! La  Religione  Cri* 
>>  diana  la  quale  pare  che  non  ab- 
»,  bia  altro  oggetto  che  la  felicità 
,»  dell’altra  vita*  fa  ancora  la  na* 
„ lira  felicità  in  quella . 

»,  Si  mettano  avanti  gli  occhi  da, 
))  una  parte  le  dragi  continue  de’ 
,,  Re  e de’Capitani  Greci  e Roma? 
,,  ni,  e dall’altra  la  didruzione  de’ 
,,  popoli  e delle  Città  , per  via  di 
» quedi  mede  fimi  capitani , Ta- 
»,  merlano.e  Gengiskan  che  hamia 
»,  devadato  l’Alìa,  e vedremo  che 
,»  noi  dobbiamo  al  Criftianefimo  » 
»,  un  certo  diritto  politico  che  li. 
»,  trova  nel  Governo  » e un  certo 

S i » dirit- 


Digitized  by  Google 


4i4  APOLOGIA  Scc. 

,,  diritto  delle  Genti  nella  guerra,  • 
„ che  la  natura  umana  non  può 
5,,  riconofcereabbailanza . 

,,  Si  può  dire  che  i popoli  dell’ 

„ Europa  non  fono  prefentemente 
,,  più  difuniti  di  quel  che  erano  i 
,,  popoli  e le  armate  dell’  Impero  - 
7,  Romano  , divenuto  difpotico  e 
,,  militare  , o le  armate  tra  loro  ; 

„ le  armate  da  una  parte  fi  face- 
9,  vano  guerra , e dall’altra , lida- 
9,  va  loro  il  bottino  delle  Città  , e 
9,  la  divifione  e la  confifcazionc 
9»  delle  terre  (a)  „ . 

„ I noilri  Governi  moderni , di- 
,,  ce  l’Autore  dell’  Emilio  f fono 
3,  debitori  incontraftabilmente  al 
39  Criftiancfimo  della  loro  più  foda 
3,  autorità,  e delle  rivoluzioni  me- 
,,  no  frequenti.  Egli  ha  renduto. 

„ quelli  ltetfi.  meno  Sanguinari,;  e 
9,  ciò  fi  prova  col  fatto , parago- 
,,  nandoli  cogli  antichi  Governi  • 

9,  La  Religione  meglio  conosciuta, 

3,  allontanando  il  fanatifmo  » ha 

9.9  da* 


(<r)  Efprit  des  loix  lib.M* 
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CAPITOLO  XIV.  4i? 
9)  dato  più  dolcezza  ai  coitami 
a,  criftiani . Quella  mutazione  non 
a,  è opera  delle  lettere  ; poiché 
,,  dappertutto  dove  hanno  fiorito, 
„ P umanità  non  è fiata  più  rifpet- 
,,  tata  ; come  ne  fanno  fede  le 
a,  crudeltà  degli  Ateniefi  degli 
,,  Egiziani  , degl*  Imperatori  di 
,,  Roma,  e de’Cinefi  (tf)  ,,  . 

Noi  abbiamo  riportato'  in  altre 
opere  quelle  teftimonianZe  cosi 
vantaggjofe  alla  nolìra  Religione  , 
fatte  da’ più  celebri  Scrittori.  Tut- 
te le  obiezioni  che  li  pollano  oppor- 
re alle  medefime > non  ne  diltrug- 
geranno  mai  là  forza  ; nè  ferviran- 
no  ad  altro; che  a provare  Pollina? 
zione  de’  noilri  Avverfarj  • 

§.  IL 

La  Religione  non  è la  caufa  delle 
difputc  y:  ma  bensì  la  Fìlofofia .. 

In  prima  luogo  ci  obiettano  che 
S 4 da 


|>3  Emil. 
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4i<S  APOLOGIA  8cc. 
da  per  tutto  , dove  il  Cri fliane fimo  è 
atnmejfo , vi  fono  ftabilite  due  potefià 
di  far  leggi  oppofie  tra  loro , e che  fi 
fanno  una  recìproca  guerra  (4). Que- 
lla è una  falfità.  Nelle  Diflfertazioni 
raccolte  da  Warburten,  fi  è dimo- 
firato  il  contrario  dalla  natura  me- 
defima  e dall’oggetto  di  quefie  due 
potefià  (£).  Sarebbe  cofa  troppo 
lunga  il  darne  l’efiratto. 

La  potefià  che  ha  il  Crifiianefi- 
mo  di  far  leggi , concerne  o il  dog- 
ma , o la  disciplina  . I dogmi  che 
e(fo  propone  , fono  forfè  contrari 
alle  leggi  civili , ovvero  vi  è qual- 
che dogma, il  quale  tenda  a diftrug- 
gere  la  potefià  temporale  del  So- 
vrano? Non  è verifimile  che  fi  ab- 
bia l’ardire  di  fofienerlo . 

Forfè  la  morale  del  Crifiianefi- 
mo  Scuote  le  leggi  civili  ? Uno  de’ 
punti  di  quefia  morale  fi  è,  che  bi- 
fogna  ubbidire  ai  Sovrani  e a tutti 
quelli  che  hanno  autorità  (c)  , e 

che 


C<0  Chrifi.  dèvoilè  p.n  j. 
(£)  DifTert.14.  e 1$,  T-», 
(0  1. 


CAPITOLO  XIV.  4t7 
che  Dio  ce  ne  fa  un  obbligo.  D’al- 
tronde l’Autore  ha  offervato,  che  i 
punti  principafi  di  quella  morale 
vengono  infegnati  dalla  retta  rav- 
gione  e dalla  voce  della  natura;  ed 
Ira  bensì  obiettato  che  gli  altri  non 
li  poflbno  olfcrvare  ruia  non  ha 
provato  che  ve  ne  fi  a alcuno  con- 
trario alla  polizia  d’ un  buon  Go- 
verno . 

Rimane  dunque  la  difciptina  la 
quale  regola  il  rito  citeriore  della 
Religione  ; ma  quella  è conferma* 
ta  dalle  leggi  medelwne  del  Sovra- 
no . La  Religione  Criltiana  Catto- 
lica è dominante  m Francia  in  vir- 
tù; degli  Editti  di  quei  Re;  come 
ancora  i Canoni  > che  riguardano 
la  difciplina  vi  hanno  forza  di 
legge „ # 

Ma  li  replicherà»  fe  il  Sovrano 
volelTe  mutare  le  leggi  ecclelialti»- 
ehp,.  il  Clero  vi  fi  opporrebbe;  dun- 
que la  potelià;  ecclellaltica  impedi- 
ate al  Sovrano  di  elfere  padrone 
ne’  Tuoi  Stati  ► 

Ecco  fenza  dubbio  una  forte 
Eiezione  * La  poterà  difpotica  e 

S 5 . . car- 
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4i&  A POLOGI  A &cr 
capricciofa  di  mutare  le  leggio  può 
forfè  entrare  nella  coftituzionej 
d’  un  Governo  favio  e ben  regola- 
to . V Autore  accufa  in  un  altra 
luogo  il  Cri  ftianefimo  di  favorire 
la  tirannia  de’Principi  (a);  e qui  gli 
rinfaccia  d’eflere  un  argine  contro 
Pabulo  della  poteftà . Si  accordi- 
no  » fe  è potàbile  , quelle  due  ac- 
cufe 

La  Tolitica  % egli  dice  , è fot- 
ta  per  mantenere  V unione  e la  con- 
cordia tra  i cittadini  ; ma  la  Reli- 
gione quantunque  predichi  la  carità, 
e la  pace , mette  ciò  non  ojlante  la  di- 
visone tra  loro,  con  dijputv  inevitabi- 
li intorno  ai  dogmi  che  infegna  (b). 
Non  è poco  che  ci  fi.  conceda  che 
la  Religione  comanda  la  carità  e la 
pace.  Da  ciò  già  ne  fegue  che  tut- 
ti quelli  v i quali  fufeitano  male  a 
propofito  delle  difpute , e tutti  L 
Capi  di  Sette  e di  Partito.  * pecca- 
no effenzialtnente  contro,  la  Reli- 
gione . 

I ne- 


(a)  Gap.  1 6*  qui  appreflò  . 
Chriil.  dévoilè  p.n$. 
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CAPI  T O L O XIV.  41^ 
I nemici  del  Criltianefimo  fanno 
tutti  gti  sforzi  per  pervadere»  che- 
la fola  Religione  è quella  che  ha 
cagionato  difpute  , che  ha  meffo 
la  divisone  tra  gli  uomini,  fuppon- 
gono  che  non  li  Tappi  a la  Storia 
de’  differenti  popoli  delP'unrverfo  . 
Gli  Egiziani;  fi  facevano  la  guerra 
e fi  uccidevano  fpeffo-tra  loro,- per 
cagione  degli  animali  che  adora- 
vano come  Dei  (d)  • I pregiudizi 
di  Religione  ftabiliti  tra  gt’  India- 
ni , fanno  che-  le  differenti  Cafte  A 
abbiano  Scambievolmente  in  orro- 
re Qb)  -Tra  i.  Maomettani , le  due 
Sette  d’  HalL  e.  di  Omar  fi  deceda- 
no a.  vicenda;-  e quefla  è la  Torgen- 
te  principale  dell’odio  che  ha  Tem- 
pre regnato  trai  Turchi  eri  Perfia- 
ni.  La  guerra  Tagra  de’  Greci,  che 
durò  dieci  anni  , fu  più  crudele  e 
coflò  più  Tangue  che  tutte  quelle 
che  fi  Tono  chiamate  tra^  noi  guerre 
di  Religione  (c).  I Romani  in  vece 

S 6>  di 


(a)  Juvenal.  Satyr.  rj ... 

(b)  Efprit  des  loix  lib.i4*  e ir. 
(r;  Stor.  antica  Toai^.p.4  0*  c 
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420  APOLOGIÀ  &c. 
di  contraltare  fui  culto  de’ loro 
Dei  , fi  dividevano  in  fazioni  per 
'li  Pantomimi  ; e fi  fcannavano  gli 
lini  e gli  altri  gloriofamente  per  la 
preferenza  difputata  tra  due  Com- 
medianti (<*).  Si  può  credere  che 
mancando  le  differenze  in  materia 
di  Religione»  non  ne  avremmo  noi 
delPaltre?  E’fenza  dubbio  un  mez- 
zo eccellente  per  renderci  pacifici 
e caritatevoli  , il  toglierci  una  Re- 
ligione» che  predica  la  carità  e U 
pace , 

L’ Amico  degli  uomini  riflette 
con  più  giudizio  filile  difpute  di 
Religione,  e fu  IP  intolleranza  e il 
genio  turbolento  che  fi  rinfaccia  a* 
fuoiMinifiri.  ,,  Checché  fe  ne  di- 
3,  ca,  fono  fue  parole , neflfumui 
j,  cofa  è meno  intollerante  che  lo 
>,  fpirito  della  Religione  » e non 
9,  vi  é cofa  più  intollerante  che  la 
9,  ragione  di  Stato  . La  Religione 
>9  fi  è flabiHta  y e fi  è Uefa  fulTa 
7i  ruina  degli  antichi  culti,  per  via 
9>  della  dolcezza',  della  fantità 

,, della 

\ i 

(«)  IviTam.ii. 
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CAPITOLO  XIV.  421 
»,  della  lua  morale  , e de*  fuoi  prU 
„ mi  leguaci  . I Principi  allorché 
»,  l’abbracciarono,  vi  melcolarono 
»,  la  ragione  di  Stato;  e gettare»- 
„ no  a terra  quei  tempi,  che  la  Re- 
,,  ligione  aveva  (blamente  renduti 
»,  deferti.  Quando  le  in  valloni  de- 
,,  gli  abitanti  del  Nord  mutarono 
,,  P ai'petto  dell’  Europa,  la  Reli- 
„ gione  che  già  vi  era  prima  di  lo- 
»,  ro,  frenò  una  parte  della  loro 
„ barbarie  - Quando  lo  zelo  l'pedl 
,,  dal  feno  di  quella  medelìma_j 
,,  barbarie  de’ Mi flìonarj  all’ellre- 
,,  miti  del  Nord  , quelli  compar- 
„ vero  del  tutto  limili  a’primi  A- 
»,  portoli  : gli  Agollini  d’  Inghil- 
»,  terra  , i Bonifazi  d’Alemagna  > 
»,  erano  perfone  manfuete,  l'empli- 
ci, zelanti,  e benefiche,  com’efii. 

I Principi  non  lafciarono  di  fo- 
»,  llenere  quelle  milfioni,  e impu- 
»,  tar  fi  debbe  alla  barbarie  de’  co- 
»,  fiumi , e non  alla  Religione  , le 
»,  crudeli  con  verdoni  fatte  daiTeu- 
»,  tonici , e l’orribile  difeipliua  fia- 
'bilica  tra  i neofiti  del  Nord  . 


Quando  furono 


coronati  di  poi 
• TMè- 
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i Miniflri  della  Religione  > bifo- 
,,  gna  attribuire  alla  umanità  e al- 
y>  lo  fcettro  le  loro  imprefe  ambi- 
,,  ziofe  » alle  quali  la  Religione 
non  offriva  altro  che  pretefli 
y , fpeciofi*  ai  foli  occhi  dc’Barba-  _ 
ri  ; i combattimenti  ne  accreb- 
bi bero  1’  effetto  » e il  lume  gli  ha 
>%  diffipati.  Quel  che  poi  fi  chiamò 
,,  torbidi  di  Religione  , non  fu  al- 
bi tra  che  guerra  di  ambizione  e di 
„ autorità . Se  ne  produca  una  fo- 
b,  la  » 1’  effetto  principale  delhu» 
b,  quale  Ha  Hata  la  mutazione  nell’ 

b»  ordine  eccleflafìico * So 

„ bene  che  gli  Ecclefia  Ilici  fono 
5,  Itati  i fecondi  Autori  in  quelle 
>,  turbolenze*  e fpeflò  i più  fana- 
b,  tici  * ma  gli  Ecclefialìici  appaf- 
„ lionati  non  fono  in  nelfun  modo 
b*  la  Chiefa  ..  Elfi,  erano  barbari 
ri  ne’  fecoli  barbari  * furiofi  ne’ 

9*  fecoli  furioli  («),, . 

Invano  ci  vuol  dare  a credere 
l’Autore  del  Criflianefinio  fvelata* 

che 

C*)  L»  Amico  degli  uomini  T.  i. 

p*  i8p. 
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che  le  difpute  fieno  infeparabili 
dalla  Religione,  eifendo  comincia- 
te con  lei  ; mentre  nel  Concilio  di 
Gerusalemme  S.  Paolo  ^contrattò 
con  S.  Pietro.  Egli  s’ inganna  per  la 
feconda  volta.  Nel  Concilio  di  Ge- 
rusalemme non  vi  fu  alcun  contra- 
ilo » e la  derilione  fu  unanime  (4)  . 

Ma  per  rendere  pili  perfetta.^ 
l’Apologià  della  Religione  > bifo- 
gna  inoltrare  a’  noltri  Critici  che 
efli  fono  i primi  autori  degli  ec- 
celli che  rinfacciano  al  Criihanefì- 
mo,  e che  debbono  imputarli  alla 
Filo  Sofìa  tutti  i mali  , de*  quali  ar- 
dil'cono  di  accula  re  la  Religione  * 

Le  difpute  di  Religione,  efli di- 
cono , hanno  turbata  P univerib  * 
Sia  cosi . Chi  Sono  flati  gli  Autori 
delle  difpute  ? I FiJofofi.  Appena 
il  Criilianefimo  fu  predicato  , che 
efli  vollero  Sottomettere  i fuoi  doc 
gmi  alle  loro  idee  1 ecco  P origine 
delle  prime  creile.  I Valeminiani  , 
li  Gnoflici,  i Marcioniti , erano  Se- 
guaci ollinati  della  Fiiofoiia  Paga- 
na • 

(tf)  Aft.ij.  li. 


, Digitized  by  Google 


424  APOLOGIA  &c. 
uà  » come  Tertulliano  fa  vedere 
minutamente  (a)  . I Manichei  am- 
mettendo due  principi , per  spie- 
gare l’origine  del  male  , non  fece- 
ro altro  che  rinnovare  il  flflema  di 
Zoroaftro  e de’  Filofofì  Perfiani  . 
La  difficoltà  di  accordare  i Mifteri 
della  Santiffima  Trinità  e della  In- 
carnazione con  l’unità  delia  natura 
divina,  come  la  concepivano  i Fi- 
lofofi , fece  nafeere  l’Arrianefimo 
c molte  altre  erefie . I Pelagiani 
negarono  la  neceffità  della  grazia  , 
perchè  non  credevano  che  fi  potef- 
fe  conciliare  la  fua  operazione  col 
libero  arbitrio  conofciuto  col  lume 
naturale  . Per  abbreviare  l’enume- 
razione , gli  Autori  principali  e i 
feguaci  della  Riforma  nel  fecolo 
decimo  fello , erano  i Filofofì  di 
quel  tempo  . Sopra  di  chi  fi  debbo- 
no rigettare  i mali  prodotti  da  que-  ' 
Ile  dilpute  , fulla  Religione  , o fili- 
la Filofofìa  ? Se  la  pace  non  fi  può 
avere  fenza  bandire  o l’una  o l’al- 
tra , a qual  di  due  bifognerà  dare 
la  preferenza  ? (*) 

(*)  Tertul.  de  Prjefcript,  c.j . 
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Si  rifponderà  fenza  dubbio  , che 
le  difpute  de’  Filofofi  avanti  lo  fta- 
bilimento  del  Crillianefimo  non  a* 
vevano  fatto  fpargere  il  fangue  : 
la  Religione  Criftiana  dunque  è ' 
quella  che  ha  pollo  negli  animi 
un’  afprezza  » che  prima  non  vi 
era,  e che  ha  fatto  diventare  mor- 
tali quei  combattimenti  , che  una 
volta  erano  folamente  ridicoli  . 

i<  E’  cofa  affai  difficile  a conce- 
pirli come  la  Religione  con  predi- 
care la  carità  e la  pace>  abbia  per  fe 
lleffa  , e per  fua  propria  indole  , 
ifpirato  il  furore  e la  l'edizione  , 
non  folamente  ai  Tuoi  feguaci  , ma 
anche  ai  Tuoi  nemici . fiutilo  nafee  , 
li  rifponde  , dalla  ofeurità  de ’ fuoi 
dogmi . Ma  i dogmi,  fopra  i quali  i 
Filofofi  difputavano  prima  , lo—» 
creazione  o 1*  eternità  della  mate- 
ria , gli  atomi  di  Epicuro  , la  li- 
bertà dell’  uomo  o la  fatalità , non 
erano  molto  più  chiari  di  quel  che 
fono  i dogmi  del  Crillianefimo . 

2.  Gli  antichi  Filofofi  , indulgen- 
tiflimi  per  l’Idolatria,  non  declama- 
rono mai  pubblicamente  contro  di 

lei  • 


42 6 APOLOGIA  &c. 
lei . Subito  che  il  Criftianefimo  fu 
conofciuto,  gli  dichiararono  una__» 
aperta  guerra  ; fcriflfero  contro  i 
fuoi  feguaci;  e fecero  tutti  gli  sfor- 
zi per  foftenere  il  Paganefimo  va- 
cillante . E’  forfè  colpa  della  Reli- 
gione Criftiana  j fe  i Filofofi  non 
hanno  avuto  per  lei  il  medefimo 
rifpetto  che  hanno  avuto  per  le_* 
falfe  Religioni,  o fe  alcuni  di  quel- 
li che  l’avevano  abbracciata  , fi  fo- 
no eretti  un  tribunale  per  fottomet- 
tere  il  Vangelo  alle  loro  decifioni  ? 
E (fi  non  hanno  fatto  a lei  più  ma- 
le , che  quando  hanno  combattuto 
contro  di  lei  fatto  le  fue  proprie 
infegne  * 

3.  La  condotta  de’ Filofofi  mo- 
derni , fcuopre  la  forgente  delle 
difpute  di  Religione  • La  vanità  è 
P ambizione  di  fare  profiliti , Io 
fpacciar  fcienza  ed  erudizione  a 
fine  di  fedurre  i lettori  , P infedel- 
tà , la  menzogna  , P impohura  , 
quello  è il  carattere  degli  Eretici  di 
tutti  i fecoli  ; e con  quelle  medefi- 
me  armi  fi  combatte  ancora  con- 
tro di  noi . Conviene  forfè  agli  Au- 
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tori  del  male  l’efagerarne  gli  effet- 
ti fanelli  ? 


§.  Ili 

Quei  che  fono  nemici  della  Religione, 
fono  nemici  ancora  del  Sovrano* 

Il  noftro  Critico  biafima  i So- 
vrani (1*  avere  prefo  partito  nelle 
controverlie  dei  Preti  » e di  averle 
riguardate  come  cofe  d’importan^ 
za.  Solliene  che  i Re*  i Soldati  fo- 
no quelli  che  hanno,  llabilito  tutti 
i dogmi  della  Religione  Criiliana  : 
e porta  per  prova  la  Coflituzione 
Vnigenìtusr  la  quale  farebbe  divenu- 
ta articolo  di  fede , fe  Lodovica 
XIV.  foflTe  vi (futo  (*)  . 

L*  efempìo  non  poteva  effere 
feelto  più  malamente  . La  Collitu- 
zione  non  ha  llabilito  alcun  dogma 
nuovo;  e ilfavio  Monarca  che  re- 
gna prefentemente  * P ha  dichia- 
rata legge  della  Chiefa  e dello  Sta- 
to ■ D’altronde  , l'Autore  or  ora  ci 

dirà 


j>]  Chrifl.  ^dèroilè  p.ia*.  c fe». 
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428  APOLOGIA  &c. 
dirà  che  le  violenze  ufate  contro 
gli  Eretici  > non  fono  buone  ad  al- 
tro che  a fare  de’  nemici  occulti*  e 
a far  nafcere  delie  ribellioni;  co- 
me dunque  i Re  e i. Soldati  hanno 
^potuto  ftabilire  i dogmi  della  Reli- 
gione Criftiana  ? 

I Sovrani  hanno  avuto  giudi  mo- 
tivi nelle  difpute  di  Religione  di 
prendere  il  partito  del  corpo  della 
Chiefa  , d’ imporre  filenzio  agli  E- 
retici  rivoltati  contro  di  lei,  e di  ri- 
durli colla  forza , quando  hanno 
prefole  armi  contro  il  Governo  j 
nè  fe  ne  potevano  difpenfare , fé 
non  volevano  efporlì  a una  ribel- 
lione - Se  poi  altri  hanno  prelo 
qualche  volta  il  partito  contro  la 
Chiefa,  hanno  fatto  male;  e in  ve- 
ce di  ttabilire  allora  i dogmi  della 
Religione  , li  affaticavano  a di- 
druggerli . 

Non  fenza  ragione  i Principi 
hanno  riguardato  quei  fudditi,  che 
fi  ribellavano  contro  la  Chiefa,  fo- 
me  tanti  cattivi  cittadini  , pericolofi 
allo  Statole  come  nemici  della  loro  po- 
teftd  . L’  efperienza  lo  ha  fatto  ad 

elfi 
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CÀ  PlTOLO  XIV.  429 
efli  pur  troppo  conofcere  . Offerva  ’ 
altresì  1*  Amico  degli  uomini , che 
una  rivoluzione  nella  Religione  » 
non  lafcia  mai  di  produrre  muta- 
zione nel  Governo  e nell’ordine  ci- 
vile . i)  Furono  affai  poco  confide- 
,)  rate,  egli  dice  , quelle  parole^ 

,,  della  Regina  Caterina  , allorché 
,,  le  fu  partecipata  la  pretefa  per- 
„ dita  della  Battaglia  di  Dreux  : 
j 3,  £ bene  , noi  in  avvenire  preghe- 
>3  remo  Dio  in  Francefe  , Carlo  I. 

3,  ne  andò  forfè  efente  per  abban- 
,3  donare  gli  Epifcopali,  e per  ari- 
j,  nullare  la  Liturgìa  (<z)  „ ? Noi 
polliamo  parimente  aderire, che  fe 
i Proteftanti  foffero  divenuti  pa- 
droni in  Francia  , la  cafa  regnante 
non  avrebbe  avuto  più  la  libertà  di 
pregare  Dio  in  Francefe  (&).Quei  che 
fcrivono  al  giorno  d’oggi  con  tanta 
indecenza  e trasporto  contro  la 
Religione  , non  rifpettano  di  più 

la 


(tf)  L*  Amico  degli  uomini  T.  zi 

p.  1*0.  / " 

(b)  Vedi  la  Stor.  Imparz,  de’Gefui* 
ti  ÌUm*  c.»7.  p« 1 7 1 • 
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4$o  APOLOGIA  &c. 
la  poterà  Tfovrana  ; e ne  vedremó 
predo  un  efempio  nel  libro  mede- 
limo  che  confutiamo  • 

E*  dunque  falfo  che  le  difputè 
di  Religione  lì  farebbero  quietate 
da  loro  fteffe  , fe  i Sovrani  non  vi 
fodero  entrati  , e che  la  pubblica 
tranquillità  non  vi  farebbe  fiata  in- 
tereflata.  Tutto  al  contrario,  fe  il 
Governo  non  avefTe  fatto  gli  sforzi 
più  grandi  per  foflenere  la  Reli- 
gione Cattolica  contro  i Calvinifti, 
5 efponeva  a pericolo  che  in  tutto 
il  regno  dominafle  prefentemente 
ia  Religione  Prote dante . 

Non  rileveremo  minutamente  la 
declamazione  dell’Autore  , contro 
i Sovrani  che  amano  la  Religione, 
e che  la  proteggono  ne’  loro  Stati. 
Quella  invettiva  indecente  farà 
confutata  nel  cap.itf.  dove  moflre- 
remmo,  che  fenza  la  Religione, 
le  leggi  civili  non  poflfono  avere  al* 
cuna  forza  nè  la  politica  alcun  fon* 
damento  certo;  e che  perciò  Iìu, 
Religione  è 1*  appoggio  più  fermo 
de’  Governi  • 

Il  Criftiancfìmo,  fecondo  lui,  con- 

V*rt\ 


D 
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CAPITOLO  XIV.  451 
vertì  fempre  i Sovrani  che  lo  favo - 
rirono  , in  difpotici  e in  tiranni  (u)  • 
Ecco  dunque  tutti  i Principi  Cri- 
ftiani  fenza  eccezione?tenuti  da  di- 
fpotici e da  tiranni . Eppure  è di- 
molirato  dal  fatto  , che  il  puro  di- 
fpotifmo  non  li  trova  pretto  alcuna 
nazione  criftiana  , e che  al  contra- 
rio egli  regna  da  per  tutto,  dove  il 
Cridianefimo  non  è la  Religione 
dominante  > in  Turchia,  in  Perda, 
nell’  Indie,  alla  Cina,  nell’Affri- 
ca > fenz’alcuna  dillinzione  di  Cli- 
ma . Non  fi  conoice  in  neflun’  al- 
tra parte , fuori  che  in  Europa,  la 
difiinzione  delle  Repubbliche  e_* 
delle  Monarchie  5 e ne’  foli  popoli 
foggetti  al  Vangelo  fi  trova  il  Go- 
verno moderato  » 

I PKe  1 egli  dice  ancora  , non  a~ 
vrebbero  nejfun  bifogno  della  fitper» 
fi iz ione  per  governare  i popoli , /«-> 
ave jf ero  della  equità  , dei  lumi  e del - 
le  viriti  . Baftantemente  fi  conofce 
che  per  la  fuperftizione , egli  in- 
tende la  Religione.Onde  tutti  i Re, 
' i qua- 


CO  Chr.  dèv.p.sxl,  fino  alla  p.aap. 
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i quali  fe  ne  fervono  per  governa- 
re i popoli  , non  hanno  nè  equità  , 
nè  lumi,  nè  virtù  . Cosi  la  Filolo- 
fìa  infegna  a rilpettare  i Sovrani . 
Sarebbe  cofa  inutile  il  fare  altre 
ri  fle  filoni . 


§.  I V. 

Il  Criftianefimo  non  r ernie  i popoli 
nè  fediziofi  , nè  ignoranti. 

- Con  un’  accufa  del  tutto  contra- 
ria , 1*  Autore  pretende  che  i Mi- 
nifiri  della  Religione  facciano  ri- 
bellare i popoli  contro  i Sovrani 
che  ricufano  di  far  caufa  comune 
con  eflì . 'Niella  vafeita  del  Criftia- 
nefimo ^dì  ce,  gli  u ipoftoli , fenza  pote- 
re predicarono  la  fubor dinazione  ; ma 
(abito  che  il  Criftianefimo  fu  foflenu- 
to  , egli  predicò  la  perfecuzione  $ e 
allorché  fi  vidde  potente  , predicò  la 
ribellione  , depofe  i l{e , e gli  fece 
fcannare  (a)  . Altrettante  calunnie 
fmentite  dalla  Storia.  Noi  abbia- 
mo 

00  Ch rifi,  dèvoilèp,  a$o,  23*» 
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ilio  già  fatto  vedere  che  le  fedi z io- 
ni j le  ribellioni  , le  uccifioni  dei 
Re  , non  fono  Hate  mai  tanto  rare, 
quanto  dopo  lo  fiabilimento  del 
Crifiianefimo  , e che  quelle  fven- 
ture  fono  infinitamente  più  fre- 
quenti tra  i popoli  infedeli , che  tra 
le  nazioni  crifiiane . In  meno  d’un 
iecolo  fi  contano  ventidue  Impera- 
tori Romani  uccifi;  tra  i Turchi  ve 
n’è  fiato  un  grandiflìmo  numero  di 
fcannati  o di  firangolati  $ e mólti 
non  fono  faliti  fui  trono,  fe  non  col 
far  morire  tutto  il  refio  della  loro 
famiglia  . Gl’  Imperatori  alla  Cina 
fono  femore  alla  vigilia  d’etfere  de- 
tronizzati ed  efterminati  (4);  e nel- 
la Perfia,  e nelPlndie  le  rivoluzioni 
eie  firagi  non  fono  fiate  meno  fre- 
quenti. E^  una  oftinazione,  che  non 
fi  può  comprendere  , il  dilfimulare 
quelli  fatti  , che  fanno  P elogio  e_» 
l’ apologia  perfetta  della  noftra 
Religione.  L’Autore  ha  fc ritto  in 
„ un’  altra  opera  , che  il  Governo 
Tom. IV.  T ' Mo- 


• (<?)  Efprit  des  loix  lib.  8.  c.  ri.  Ri- 
cerche fui  dilp.Orient,  f?z»i 9* 


454  A PO  LOG  I A &c. 

,,  Monarchico  dee  efifereriguarda- 
5,  to  come  il  capo  d’  opera  della 
3,  ragione  umana-)  come  il  porto  > 
,,  dove  il  igenere  umano  battuto 
,,  dalla. tempena  » .con  cercare  una 
„ felicità  immaginaria»  ha  dovuto 
3»  ricoverarli  per  trovarne  una»che 
3,  fofle  fatta  per 'lui  ^ quello 

Governo  Monarchico  » diciamolo 
un’  altra  volta»  -non ili  trova  fe  non 
nelle  nazioni  (criftiane  . Egli  ha 
detto  contro  il  difpotifmo  tutto  il 
male  che  li  può  immaginare  » e il 
Crillianelimo  è quello,  che  ha  fatto 
fparire  quello  'Governo  fatale,  che 
difon  orai’uman  ita  • 

Ciò  non  ottante»  egli  folliene 
che  li  vede  regnare  una  vergognofa 
ignoranza»  e un  totale  avvilimen- 
to ne’paeli,  dove  domina  il  Criftia- 
nefimo  in  una  maniera  la  più  aflò- 
luta  . In  quelle  contrade  il  folo 
Clero  è ricco  » e il  relìo  della  na- 
zione languisce  nella  miferia.  Por- 
ta per  efempio  l’Italia,  la  Spagna, 
l’Alemagna,  il  Portogallo.  Vejpul- 

Jione 

(a)  IyÌ  Sez.u, 
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, c A PITOLO  XIV.  43$ 
pone  de’ Mori  , dice  , ha  rovinata  la 
Spagna  , e la  fola  foppreflìonc  dei 
Frati  può  farla  ri forgerc  m 

Tutte  quelle  olfervazioni  pecca* 
no  egualmente  contro  la  verità,  . 
contro  la  logica  , e Contro  la  poli- 
tica . i.  Si  chiama  forfè  ragionare 
il  dire  : Alcune  nazioni  criftiane 
fono  nell*  ignoranza  ; dunque  la_j 
Religione  ve  le  ha  immerfe?  Noi 
diciamo  al  contrario  s Vi  fono  del- 
le nazioni  criftiane  illuminatifTì- 
me  5 dunque  la  Religione  Crilìia- 
na  non  impedisce  , che  fi  coltivino 
le  fcienze  » 

2.  Si  avrà  forfè  l’ardire  di  folle- 
nere che  in  tutti  i paefì  5 che  fono 
flati  nominati  , i popoli  fieno  cosi 
ignoranti,  Cosi  foggetti  , così  fven- 
turati , come  lo  fono  tra  le  nazio- 
ni infedeli , e fotto  i Governi  di- 
fpotici  ? Con  qual  fronte  fi  può  af- 
ferire  che  le  lettere  non  fieno  col- 
tivate ne’  paeli  crifliani  > Se  in 
qualcuno  lo  fono  meno  che  in  un 
altro  , ne  fegue  forfè  che  il  popolo 
vifiaflupido?  . 

*•  Se  in  alcuni  regni  dell’Europa 
T 2 il 
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il  Clero  è troppo  ricco  , non  bifo- 
gna  prendercela  contro  la  Religio- 
ne ; effendo  quello  nato  dalle  diffe- 
renti rivoluzioni  de’fecoli  palfatij  o 
dallo  zelo  poco  illuminato  de’ par- 
ticolari . La  Religione  non  ha  mai 
comandato»  che  fi  arricchì' Ica  il  Sa- 
cerdozio, ma  bensì  di  aflìcurargli 
una  fuffifienza  onefia  . 

4.  La  fpopolazione  della  Spa- 
gna è nata  da  una  caufa  affatto  di- 
verfa  da  quella,  -che  ha  perifato  il 
nofiro  Critico  . L’Amico  degli  uo- 
mini 1’  ha  oflervata  meglio  . ,,  Gli 
55  fciocchi,  e i ragazzi , ( fono  fue 
parole  ) diranno  che  1’ efpulfìo- 
5,  ne  de’  Mori , 1’  Inquifizione  , i 
5-,  Frati  fono  quelli  che  hanno  ro- 
5,  vinata  la  Spagna  ; e il  vero  Po- 
5,  litico  , dice  : 1' Oro  delTeràè 
5i  fiata  la  calce  a piedi  deli’  albe- 
55  ro  (n)  ,, . E prova  e fa  toccare 
con  mano  quella  verità. 


§.  V.  Il 


. O)  L'Amico  degli  uomini  Par t,i:. 
cap.  1. 
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CAPITOLO  XIV.  437 
§.  V-  • 

Il  Crìfli*nefiMO  non  fa  deviato 
dai  doveri  della  Società . 

I nemici  del  Cri  diane  fimo  pre* 
tendono  che  egli  interdica  tutto 
ciò  che  può  rendere  uno  Stato  flo- 
rido  3 il  matrimonio , il  commer- 
cio % la-  profe Alone  dell’  armi  , la 
inagifiratura  , le  fcienze  5 V attac- 
. co  alle  cofe  di  quello  mondo  ; e 
per  follenere  quello  paradolfoi  por- 
tano alcuni  palli  ifolati  de’  Padri 
della  Chiefa  ( a ) .. 

* Supponiamo  che  tutti  quelli  palfi 
fieno  ellratfi'  e tradotti  fedelmente? 
che  cofa  ne  rifulta  ? Forfè  che  quel- 
ito Ila  il  fentimento  della  Chiefa,  e 
la  credenza  comune  l Palfa  confe- 
guenza..  La  nollra  Fede  non  è fon- 
data iopra  il  fentimento  particola- 
re d’  un  Autore  y per  quanto  poflfà 
i , ì I 5 .:.  edere 


(a)  Chrift.  dèvoilè  p.  3-36.  Efam. 
Imp.  cap.ii.  p.i2i,  Stor,  iuaparz.  de* 
Gefuiti  liba,  c(4*  . ; , 


i 
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eiìere  rifpettabile  . La  Santa  Scrit- 
tura > intefa  fecondo  il  fenfo  che 
le  ha  data  la  Chiefa,  in  tutti  i tem- 
pi e in  tutti  i luoghi;  ecco  quel  che 
fiOfa  la  noilra  credenza  . Il  Penti- 
mento de*  Padri  della  Chiefa  non 
è una  regola  di  fede,  fe  non  quando 
forma  una  ferie  di  tradizione  co- 
llante e univerfale  . Ma  noi  abbia- 
mo promelTo  di  giuflificare  quelli 
Santi  Dottori  contro  le  accufe  mal 
fondate  de’  noilri  Critici  . 

Abbiamo  già  veduto  efler  falfo 
che  S.  Guidino  abbia  condannata 
il  matrimonio  (a)  « 

S,  Gio;  Grifoitomo  dice  , che 
Crijliano  non  può  cfferc  mercante  % 
a Itr intenti  bisogna  f cacciarlo  dalla _* 
Chiefa  ; e fi  fonda  fui  Salma  70. 
verf.  1 6*  Io  non  ho  conofciuta  il  nego- 
zio (Jj)  » Se  fi  vuol  leggere  atten- 
tamente quello,  Padre,  fi  vedrà  che 
egli  condanna  il  negozia  non  allo- 
lutamente,  ma  in  quella  maniera 
«die  fi  efercitava  a fua  tempo , e 

con 


(a)  Gap.  11.  §.8.  di  fopra  * 

(b)  Homil,  in  Matth* 
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con  la  cattiva  fede , di  cui  redar- 
guire i mercanti  ; poiché  egli  fla- 
bilifce  per  principio  » che  non  li 
può  efercitare  quella  profeflione 
fcnza  effere  mentitore:  e [pergiuro  • 
Se  era  cosi  in  quel* tempo»  non  lo 
è più  prefentemente  per  confe- 
guenza  Gio^Grifollomo  poteva 
aver  ragione  nelle* circoftanzejnel- 
le  quali  parlava*.»  fenza:  chele  ne 
polfa  conchiuder  niente  contro-  il 
commercio^  in  generale  Il  patto 
del  Salmo  70^  nel  tetto  originale 
non  ha  alcuna  relazione  al  nego- 
zio ; e la  verdone  Greca  non  ne  ha- 
prefo  il  fenfo  *. 

Gesù  Cri  (lo,  ha*  anatematizzato ; 
i ricchi  > i quali  fono»  troppo  attac- 
cati alle  loro  ricchezze  , o che  le 
ne  abufano.  per  foddisfare  le  loro 
pa Aloni  y e i Padri,  della  Chiefa_* 
hanno  ripetuto  la  medelìma  dottri- 
na. Ma  Gesù  CriAo  ha?  detto  altrell 
ai  Farifei  » che  fe  facettero  limo- 
fina  delle  loro  ricchezze,  fi  rende- 
rebbero puri  Co)  . 

T 4 Lat- 


(#)  Lue»  11.  41» 
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Lattanzio  dice  che  un  Cri/ìiarìò 
non  può  effere  nè  faldato  , nè  acca  fa- 
tore  (a)  . Quando  il  rifletterà  fulla 
maniera  , con  cui  fi  conducevano 
le  armate  in  quel  tempo  , di  cui 
parlava  , fi  comprenderà  che  que- 
llo Padre  non  aveva  torto . Era  un 
tempo  di  guerre  civili  e di  ruberia* 
€ le  armate  erano  fenza  difciplina* 
lenza  coflumi , fenza  umanità,  a- 
vevano  fpeifo  le  armi  in  mano  con- 
tro il  Sovrano  , e prendevano  per? 
giuoco  l’uccidere  gl’  Imperatori  » 
La  profeffione  dcIParmi  non  è con- 
dannata nel  Vangelo, poiché  S.Gio: 
Battifla  prefcriveva  folamente  ai 
foldati  di  non  commettere  nè  in- 
giuflizie,  nè  violenze,  e di  conten- 
tarfi  del  loro  foldo  ( ’b ) . Ognun  fa 
che  nell’ armate  degl’  Imperatori 
Gentili  vi  erano  moltiflimi  Criflia- 
ni  , ed  è celebre  la  legione  Tebea 
compofla  tutta  di  Criftiani . 

Il  Criflianefimo , fecondo  il  noflro 
Critico  , dichiarò  fempre  la  guerra 

alle 


{a)  Dìvìn.ln(l<  lib.6*  c.vo. 
\b)  Luc.j.  14.  t 
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alle  fcienze  e alle  cognizioni  umane. 

. Bifogna  avere  perduto  il  cervella 
( ci  fi  perdoni  i’  efpreflìone  ) per 
aderire  una  tale  propofiziorre . In 
neltuna  parte  del  mondo  le  fcienze 
fono  coltivate,  fenon  tra  le  nazio- 
ni crifliane  - Senza  la  Religione  , 
tutte  quelle  cognizioni  fcientifiche 
. che  fi  trovano  in  Europa,  faretrbe- 
-harttate  diflrutte  dalle  nazioni  Bar- 
bare, che  T invafero  nel  quinto  fe- 
colo  (d)  . 11  Clero  e i Retigiofi  fo- 
no quelli,  clic  hanno  falvato  quegli 
avanzi  che  ci  rettane  degli  antichi 
monumenti . Lo  Itudio  ben  regola- 
to , in  vece  di  nuocere  alla  Reli- 
gione , ferve  al  contrario  a farla_o 
meglio  conofcere  ; e la  Religione 
nelfuna  cofa  più  teme  , che  di  ef- 
fere  poco  conofciuta  . I fecoli  d’i- 
gnoranza fono  ttati  1’  epoca  delle 
più  grandi  fventure  della  Chiefa  , 


Ci  fi  oppone  r.  quel  che  dice 
S.  Paolo  che  la  fetenza  gonfia , e 
perdifgrazia  quello  è pur  troppa 


O)  Certe*.  delle  prove  del  Crilfc. 
cap.io. §»7«-  . . i . k . 
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vero  ; ma  non  bifogna  troncare  il 
parto:  La  fetenza  gonfia  % e la  cariti, 
edifica  (a) . Si  tratta  dunque  della 
feienza  lenza  la  carità,  della  feien- 
za  de’  Filolort , i quali  non.  cercano, 
fe  non  di  fedurre  e d’ ingannare  j 
ma  la  feienza  unita  colia  carità  * 
può  produrre  beni  grandinimi  • Ol- 
tre di  che  l’Apaftola  riprende  quei 
che  hanno  uno  zelo  cieco  e, non  il- 
luminato dalla  feienza  (&)  .. 

2*.  Gli  Apolidi  furono  uomini 
rozzi  e ignoranti^  e non  avevano  al- 
cuna tintura  delle  feienze  % di  cui  i 
Greci  e i Romani  facevano  profer- 
itone * Eppure  fenza  fìlofofia  e len- 
za ftudio  hanno  infegnato  una  Re- 
ligione piu  pura  % una  morale  più 
perfetta  * che  tutti  i Savj  che  gli 
avevano  preceduti  ; avevano  dun- 
que tutta  la  feienza  necelfaria  al 
loro  minirtera  ..  I Filofofì  più.  fenfa- 
ti  non  hanno  ricufato  di  ricevere 
le  loro  irtruzioni  j e gli  Aportoli 

hanno 


(a)  i*  Cor.®»  i% 
R«mao. 
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CAPITOLO  XIV.  44* 
‘hanno  raccomandato  Io  Audio  a* 
loro  difcepolì  (4)  .■  s 

Ev  fiato  ojfervat*  fernpre  r dice 
l'Autore  , che  le  perfine  più  illumi- 
nale■ y fino  per  lo  più  cattivi  Crifiia- 
nì  . Falf*  oflCervazione  ~ Prima  del 
difg.raziatofecoror  in  cui'  viviamo* 
le  perirne  più  illuminate , fi  face- 
vano gloria  di  e (fere- buoni  criftia- 
*ni  * e ve  ne  fono  ancora  pretente- 
mente^Da  pochiflìmo  tempoinqufc 
inoltri  FiFofo  fi  fi  fono  immaginati* 
che  Pincredulità-  detfe  del  rifa  Ito  ai 
loro  talenti  * e:  indicale  in  efli  piu 
fpirito  che  negli  altri  .Qìiefto  pro- 
va la  loro*  vanità,  e la  foro  oftina- 
zione  (hy  ; ma  quella  moda  patte- 
rà) come  fono  patiate  Te  altre-- 
4.  La  Chieda  Romana  proibifce 
ai  fempHci  fedeli  fa  lettura  de’  libri 
Santi*  & dopoché  li  cominciò  a leg- 
gerli neTdecfmofeflofeeofo  y II  vi- 
dero. nafeere  ire  re  (Te  e ribellioni! 
contro  i Preti* dunque  ti  CriAtanea- 

X 6>  mo 


Ca)  Tim.4. 1 ? ► , , 

Opere  diVcrfc  di  Roufféau  T.r* 

p,  16- 
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mo  profcrive  le  fcienze  . Si  con- 
chiuderebbe molto  meglio  : dunque 
il  Criflianefimo  vuole  che  il  po- 
polo fia  ilìruito  nella  maniera  che 
gli  conviene  , per  via  dell’  infe- 
gnamento  pubblico  e uniforme  del- 
la Chiefa,  e non  per  via  di  libri 
che  non  intende,  e de’  quali  fenza 
fallo  fi  abuferebbe . 

5.  S.  Paolo  fece  bruciare  i libri 
di  quelli , che  in  Efefo  fi  converti- 
rono; S.  Gregorio  parimente  fece 
diltruggere  un  gran  numero  di  libri 
de’  Pagani  . Ma  quali  libri  ? Quei 
che  potevano  far  traviare  gli  uo- 
• mini,  e non  iftruirli,  ritardare  i pro- 
gredì delle  cognizioni  umane  , in 
vece  di  avanzarli  . Si  è forfè  fatto 
male  a bruciare  i libri  di  magia  , 
di  fortilegj , di  divinazione  , d’  a- 
drologia  giudiziaria  ? Si  farebbe 
forfè  male  fe  fi  didruggcffero  i libri 
di  empietà  e di  ofcenità , co’  quali 
i noftri  Filofofi  appellano  1’  univer- 
fo?  La  Religione  e i coftumi  fareb- 
bero vendicati,  e lefcienze  non  vi 
perderebbero  niente  .. 

rf.S.Gi- 


; 


V 
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6 S.  Girolamo  dice  che  la  geo- 
metria, J’aritmetica,  la  mufica  nati 
fervono  niente  alla  pietà.  S.  Am- 
brosio decide  edere  cola  aifurd.a  il 
Papere  Taflronomia  e la  geometria, 
e il  non  faticare  per  la  propria  fa- 
Jute.  S.Agoftino  olTerva  che  i Cri- 
Ili  ani  deprezzano  1*  alcologia  e la 
geometria  , perchè  non  iervono 
niente  alla  fallite  . Ecco  dunque  il 
decreto  di  proibizione,  pronunzia- 
to contro  tutte  le  feienze.  E’  forfè 
quella  P intenzione  di  quelli  Saliti 
Dottori  ? Noi  vediamo  dai  toro 
fcritti , che  elfi  medefimi  avevano 
almeno  una  leggera  tintura  delle 
feienze  , delle  quali  parliamo  : 
S.  A gollino  in  particolare  , fece  un 
trattato  di  muilca  dopo  la  fua  con- 
verfione  . Non  ft  può  prefumere_> 
che  abbiano  voluto  condannare 
'quello  che  eglino  Itefli  avevano 
Iludiato;  che  abbiano  precefo  di 
interdire  la  geometria  agli  agri- 
menlbri  , l’aritmetica  a’  negozian- 
ti f l’altronomia  ai  nocchieri . Ri- 
fpetto  all’  altrologia  non  ci  dee  di- 
fpiacere  che  P abbiano  deprezza- 
ta » 
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ta; Si  fa  che  cofa  era  a tempo  Io- 
* ro*  Hanno  voluta  che  prima  d’ap- 
plicarlt  a fcienze  di  pura  curiodtà* 
lì  cominciarle  dall*  imparare  quello 
che  è necetfario  alla  fatate  ; e noi 
richiediamo  lo  Aedo  anche  prefen- 
temente  e in  quello  non  vi  è niente 
che  meriti  riprenllone  » 

§.  vi; 

J Tadri  delta  Chiefa  non  dif appro- 
vano te.  fcienze  umane  • 

Secondo  Tertulliano , dicono  i no- 
Ari  Critici  > nejfuno  può  aver  cari- 
thè  dì  magiftrato  (a')  * i*  Quella  o- 
pinione  predi  con  tutto  il  l'uo  rigo- 
re » fattamente  li  attribuire  a Ter- 
tulliano ..  Egli  detta  atteda  che  le 
armate  * il  Senato  > i tribunali  era- 
no pieni  di  CrilUani  ; che  quelli  oc- 
cupavano tutte  le  cariche  dello  da- 
to ; e che  contribuivano  con  tutto 
il  loro  potere  al  bene  della  Socie- 
tà 

r i 


(a)  Chrid.dtvoilè  p,24i* 
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tà  (a)  . 2.  Tertulliano  poteva  pen- 
fare  cosi  eoa  ragione  > in  riguardo 
al  tempo*  in  cui  ieri veva*  I Magi- 
Arati  erano  allora  obbligati  a con- 
dannare i Crifiiani  ai  fupplizju  nè 
potevano  non  prender  parte,  ai  fa- 
crifizj  e alle  fede  de’  Pagani  , fé 
non  con,  fomma  difficoltà  * poteva 
forfè  un  Cri  di  a no,  efercitare  tali 
cariche  fenza  peccato  £ Su  quella 
mede  lima  ragione  Tertulliano  da- 
bilifce  la  Ina  ma  dima  ( by  . Ne* 
paefi  dove  la  Religione  Cattolica 
è proferitta  % dove  per  efercitare 
le  cariche  bilogna  profetare  e- 
fpreflfaniente  la  Religione  dominan- 
te * merita  forfè  riprenfione  uil-* 
Cattolico  * fe  non  efcrcita  alcuna 
carica?  Tertulliano  fi '“è  fpiegato 
nella  della  maniera  fu  la  profef- 
Aone  dell’  armi  »,  per  la  medefiraa. 
ragione  .. 

Bilogna  ancora  applicare  a que-  • 
Ao  tempo  di  perfecuzione,  quel  che 
«lice  Tertulliano,  che  il  maggior  in - 

ter  effe 


( a ) Apoi.  cap .ir. 

(fi)  De  Idolatrìa  cap.  18 . c 1?* 
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tereffe  che  abbia  un  Criftiano , è quel- 
lo di  ufcir  prefio  da  queflo  mondo . 

L’Autore  dell’Efame  importante 
ha  fatto  a Tertulliano  rimproveri 
più  gravi  (4)  . Vediamo  quale  ne 
ila  la  ragione  . Tertulliano  nel  Tuo 
Apologetico  fòftiene  ai  Romani, 
che  i Crillianr  pregano  per  gl’  Im- 
peratori e per  l’Impero;  e lo  prova 
col  comandamento  che  ne  fa  S. Pao- 
lo 1 dipoi  aggiunge:  2S {ai  abbiamo 
Ancora  un  motivo  più  forte  di  pregare 
per  gl ’ Imperatori  , per  gl'  Impero  , 
per  la  Repubblica  Romana,  perchè 
Pappiamo  dye  il  fine  del  mondo  è ri- 
tardato dalla  durata  dell * Impero 
Promano  (Z>)  . „ Mi  fera  bile  l Efcla- 
ma  il  fallo  Bolingbroke,  tudun- 
7,  que  non  avrefti  pregato  per  li 
»,  tuoi  padroni,  fé  aveffi  creduto 
che  il  mondo  dovelfe  durare  an- 

3 j cora  ? E non  è quella 

a,  l’ idea  d’  un  energumeno  , qua- 
„ lunque  fenlo  gli  fi  polla  dare?,,'. 
La  femplice  lettura  farà  giudicare 
. - • chi 


(4)  Efam,  imp.-c.ii.  p.in. 

/4jt0/.  «p.  31.  c 32 1\ 
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chi  fia  qui  il  vero  energumeno  . 

Tertulliano  fi  lamenta  in  un  altro 
luogo  , che  fi  sforzaflero  i Crifiiani 
a giurare  perii  Dei  r e afacrifica- 
re  ai  medefimi  ; mentre  non  fi  ri- 
chiedeva lo  fletto  dai  Filofofi  , 
quantunque  quelli  non  credettero 
Siili  Dei  più  de’ Criftiani  (<z).  Ecco 
la  riflelfione  dello  fteflo  Critico  • 

,,  Tertulliano,  dice  , fi  lamenta  , 
perchè  non  fi  perfeguitavano  i 
,,  Filofofi  ....  Da  ciò  apparifce  , 

,,  che  i Crifiiani  farebbero  fiati  i , 
,,  più  crudeli  perfecutori , fe  fof- 
„ fero  fiati  i padroni  „ : e aggiun- 
ge , che  la  loro  fazione  contribuì  alla 
diflruzione  dell ’ Impero . Non  è for- 
fè quello  un  calunniare  contro  la 
fletta  evidenza  ? Tertulliano  non 
domanda  che  fi  perfeguitino  i Fi- 
iofofi,  ma  fidamente  che  fi  lafci- 
no  Ilare  in  pace  i Crifiiani  , come 
vi  fi  lalciavano  i Filofofi  . 

Eitfcbio  , dice  1’  Autore  del  Cri- 
flianefimo  fvelato  , fa  un  ritratto 
del  Crifiiano , che  non  conviene  fe  non 

a un 


(e)  Apoi.  c.  46. 
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* a un  fanatico  (a).  Il  favio  Critico 
per  provare  quella  alferzione»  tron- 
ca e falfifica  il  palio  d*  Eufebio . 
Eccolo  qui  intero»  e fi  vedrà  fe_> 
contiene  cofa  degna  di  riprenfio- 
ne  • »,  Si  trovano  due  forte  di  vita 
» differente  nella  Chiefa  dì  Dio  • 
j»  Una  al  di  fopra  della  natura  ,,  e 
a della  vita  comune  degli  uomini» 
^ nella  quale  non  fi  cerca  nè  ma- 
n trimoniu  % nè  figlj  » nè  ricchez- 
» zej  c non  ralfomiglia  in  niente 
s»  la  vita  comune  e ordinaria  di 
j>  tutti  gli  uomini  ; non  è attaccata 
D fe  non  al  culto  di  Dio  e all’amo- 
re  ardente  delle  cofe  celefii  • 
»r  Quelli  che  hanno  abbracciato 
quello  fiato  » quali  difiaccati 
» dalla  vita  mortale  , e non.  aven- 
j>  do  in  terra  altro  che  il  corpo  » 
)>  fono  con  tutto  Io  fpirito  in  cielo» 
3 >'  e già  Io  ahitano  come  Intelligen- 
u ze  pure  e celefii;  hanno  ifpezione 
iy  falla  condotta  degli,  altri  , perchè 
j>  fono  confagrati  a Dio  per  tutto 
>>  il  genere  umano  . Sono  occupati 

3>  a pla- 

(*)  Chrift,  dévoilè  p.*4i* 
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CAPITOLO  XIV.  45*, 
5>  a placare  la  Divinità,  non  con 
5,  facrifizj  fanguinafi,  e con  rozze 
»,  vittime , ma  colla  vera  pietà  , 
„ colla  purezza  dell’  anima  » colla 
3,  pratica  della  virtù. , e coll’ifiru- 
„ zione  ; c cosi  elercitano  il  Sa- 
3,  cerdozio  per  fe  fteflì  , e per  li 
3,  loro  fratelli.  Tal’ è lo  (lato  di 
,,  vita  il  più.  perfetto  che  fi  trova 
»,  nel  Crifiianefimo . Ve  n’è  un  al- 
»,  tra  mena  perfetto,  e più  adatta- 
»,  to  alla  umanità . Si  vive  in  elfo 
»,  in  un  anello  matrimonia  , fi  al- 
»,  levano  i nglj ,.  fi  ha  cura  della 
»,  roba  e delia  famiglia  ; s’impara 
»,  ancora  a portare  le  armi  per  la 
,,  giufiizia  vi  fi  efercita  1’ agrì- 
»,  coltura»  il  commercia,  e tutte 
»,  le  funzioni  della  vita  civile»  fen- 
»,  za  trafcurare  la  Religione  • 
3,  Quelli  che  hanno  fcelto  quella 
»,  forta  di  vita  e di  fatica  » tengo- 
„ no  il  feconda  luogo  tra  i fervi 
,»  di  Dio,  e vivono  come  conviene 
3,.  al  loro  fiato.  Cosi  neffuno  è pri- 
»,  vato  della  falute»  che  Gesù.  Cri- 
„ fio  è venuto  ad  apportarci  ; ed 
3»  ognuno  di  qualunque  condizione 

negli 


4*3  APOLOGIA  &c. 
jj  egli  Ha  , Greco  o Barbaro,  pro- 
3,  fitta  della  dottrina  evangeli- 
• pi  ca  ( a ) ,,  . Quei  che  Eufebio  di- 
ce de’  Preti  e de’  Vefcovi  l’Autore 
Tattribuifce  , con  un  tratto  ammi- 
rabile d’equità  , al  comune  de’Cri- 
iliani  , e fopprime  tutto  ciò  che  ri- 
guarda quelli  ultimi . D’  altrónde 
fi  è fervito  d’  una  traduzione  falla- 
ce , dicendo  che  i primi  difprezza - 
no  la  vita  degli  altri  uomini  ■.  La  pa- 
rola Greca  , di  cui  fi  ferve  Eufebio, 
non  lignifica  deprezzare  , ma  ve- 
gliare , aver  cura  , avere  ifpszione  . * 

Tal’ è il  metodo  di  tutti  quelli, 
che  lcrivono  contro  la  Religione, 
il  fupporre  o adulterare  i fatti  , al- 
terare la  dottrina, falfificare  i palli, 
calunniare  gli  Autori  Ecclefiaitici . 
Quello  fenza  dubbio  è un  gran  ta- 
lento, molto  utile  al  pubblico  , e 
molto  onorevole  a chi  ne  fa  ufo . 

Dopo  quelle  civiltà  letterarie,  fi 
conchiude  con  tuono  da  vincitore  , 
che  una  Religione , le  cui  mafjime 

ten - 


00  Euftb.  Dcmonitr,  Evang , lìb,  i. 
6.  8. 


{ 
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CAPITOLO  XIV.  4J5 
tendono  a rendere  gli  uomini  intolle- 
ranti , i Sovrani  perfccutori  , i fud • 
diti  o f chiavi  o ribelli  ; i cui  dogmi 
efeuri  fono  una  materia  eterna  di  di - 
fpnta  ; i cui  principi  avv  ili J cono  gli 
uomini',  e gli  allontanano  dalV  avere 
cura  de\  loro  veri  inter ejji  , diflrugge 
ogni  Società, . Non  vi  è cofa  più  cer- 
ta ; ma  quella  Religione  è quella 
degl’  Increduli , e non  la  noiira  • 

■ . L’Autore  medefimo  ha  confeifato» 
che  la  Religione  predica  cC  cittadini 
la  carità  e la  pace , e qui  foftiene  che 
le  Tue  ni  a film  e tendono  a rendere 
gli  uomini  intolleranti  ; come  II 
poflòno  accordare  quelle  due  pro- 
' polizioni  ? 

La  Religione  Cridiana,  dolce?  ca- 
ritatevole, tranquilla,  piena  di  com- 
parsone come  il  fuo  Autore  , non 
ha  formato  mai  nè  perfecutori  , nè 
ribelli,  nè  fchiavi , nè  fediziofi, 
nè  tiranni;  e quelli  che  fono  dati  ta- 
li, hanno  cominciato  dall’abiurare 
irei  loro  cuore  le  malfime  del  Van- 
gelo. Ella  fola  infegna  ai  fudditi 
ciò  che  debbono  ai  Sovrani  ; ai 
Principi  ciò  che  debbono  ai  loro  po- 
poli; 
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poli  ; ai  cittadini  ciò  che  li  deb* 
bono  fcanibievolmente  tra  loro  • 
Ella  fola  può  ftabiiire  tra  gli  uo- 
mini i vincoli  d’ una  giuda  fu  bordi- 
nazione  , e della  carità  reciproca 
efc  vi  fono  ancora  buoni  cortumi  , 
fe  vi  è ancora  giuftizia  j umanità  » 
tranquillità  fulJa  terra  > a lei  ne  Ca- 
ino debitori. 


CA- 
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CAPITOLO  DECIMOQUINTO 

JDelIa  Chiefa  o del  Sacerdozio 
de»  Criftianl . 

§.  I. 

Benefizi  fatti  dal  Clero  : 

UNo  Scrittore  , la  cui  penna  è 
Hata  condotta  da  un  odio  cie- 
co contro  la  Religione » non  poteva 
lafciare  di  dipingere  ì fuoi  Miniflri 
con  li  più  neri  colori  » dì  adunare 
tutte  le  calunnie  » che  la  malignità 
degli  Eretici  ha  pubblicate  contro 
di  loro  j dalla  nafcita  della  Chiefa 
fino  a’  noltri  giorni . V equità  na- 
turale avrebbe  almeno  richieftojch* 
egli  mettetfe  a confronto  i mali  de* 
quali  gli  accufa,  e i benefizi  eh’  elfi 
hanno  fatto»  e che  fanno  ancora  alla 
umanità;  ma  non  fi  è degnato  nep- 
pure di  far  menzione  di  quelli  ; ed 
ha  rapprefentato  il  Clero  come  un 
corpo  non  fidamente  il  più  inutile  » 

ma 
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ma  ancora  il  più  perniciofo;  clic  è 
desinato  per  la  Tua  fletta  iitituzione 
a ridurre  le  nazioni  in  ifchiavitù  » 
c a renderle  infelici  . 

La  guerra  che  i Filofofi  hanno 
dichiarata  al  Clero  » i dardi  fatiri- 
ci  che  vibrano  contro  di  efio  » fono 
una  tellimonianza  autentica  de*  fuoi 
benefizj . Se  egli  fotte  folamente 
inutile  , fi  contenterebbero  di  de- 
prezzarlo; ma  ficcome  egli  fatica  » 
lotti ene  la  Religione  colle  fue  fun- 
zioni e co’  fuoi  fcritti  > procura  di 
meritare  la  (lima*  la  confidenza  , 
e il  rifpetto  de’  popoli  ; cod  gli  li 
fa  l’ onore  di  odiarlo  . 

Per  fortuna  quelli  che  s’  impe- 
gnano nel  Sacerdozio»  fono  avvi- 
iati  anticipatamente  della  forte  che 
gli  afpetta;  e il  divino  Ittitutore  del 
loro  fiato  ha  loro  predetto -quel  che 
avrebbero  a foffrire  da’  nemici  del 
Vangelo . Quella  è la  prima  illa- 
zione che  diede  loro  : Voi  farete 
beati  ditte  , allorché  gli  uomini ■ vi 
odieranno  > vi  rigetteranno  » vi  rim- 
provereranno ) fpargeranno  contro  di 
voi  calunnie  e menzogne,  £jji  vi. per- • 

Segui- 
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CAPITOLO  XV,  457. 
fluiteranno  per  cagion  mia  ; cosi 
hanno  trattato  i Trofeti  che  vi  hanno 
preceduto  (a)  . Se  il  mondo  vi  odia  , - 
fappiate  che  egli  ha  odiato  me  prima 
di  voi. .. . . . il  fervo  non  è maggio- 
re del  fuo  padrone  ; fe  hanno  per fe- 
guitato  vie  9 per Jeguiter anno  anco- 
ra voi  ; Se  non  hanno  ojfervate  le 
mie  parole  , nemmeno  off erver anno  le 
vofireì  e vi  faranno  tutti  quefli  catti- 
vi trattamenti  a cagione  del  mio  no- 
me , perchè  non  conofcono  quello  chei 
mi  ha  mandato  (fa')  . 

, Dopo  una  predizione  si  chiara  ,t 
le  invettive  de’  nemici  della  Reli- 
gione non  poflfono  più  Sorprender- 
ci  9 nè  debbono  recarci  afflizione  . 
Scrittori  che  dipingono  Gesù  Cri- 
ilo  come  un  viflonario  e un  fana- 
tico; i Tuoi  Apofloli  come  tanti 
impjotfori  e perfone  vili  (c)  , pof-: 
Cono  lenza  alcuna  conseguenza^ 
capprefentare  i Preti,  come  uomi-, 
ni  avidi  , ambiziofi  , turbolenti  9 
cattivi  cittadini  > occupati  fola- 
..  7om.IV.  V mcn- 

io)  Matth.f.  11.  Lue. 6.  at» 

; . (/)  Joan.15. 18.  . ..  ; 

(r)  Vedi  Sopra  cap.j. . - : . a 
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453  APOLOGIA  &c. 

mente  al  loro  interefle  ; come  per- 
turbatori del  pubblico  ripofo,  e co- 
me tiranni  dichiarati  de’ popoli  e 
dei  Re, 

Noi  ci  guarderemo  bene  dall’op- 
porre  a quello  ritratto  odiofo  quel- 
lo de’  noftri  nemici , Rapprefente- 
remo  con  femplicità  i fatti  -,  che  il 
noftro  Ceufore  ha  fuppoflì  o adul- 
terati? e nemmeno  diflimuleremo 
quelli,  die  poflono  comparire  poco 
favorevoli  a noi,  L’  Autore  dell* 
Efamc  importante  -,  più  indulgente 
di  quello  del  Criflianelrmo  fvelato, 
è di  fentrrn  cirro , thè  fia  veceffario 
warttevere  de*  "Preti  , affinchè  fiano 
i maeflri  de ’ coturni  -,  e offrano 
Dio  le  noflre  preghiere  (a),  Se  i Pre- 
ti fodero  ordinariamente  tali  quali 
fi  fuppongono , farebbero  mai  atri 
ad  edere  i rnaedri  de’  coftumi  , 

£*  bene  che  fi  efpongano  da_j 
principio  le  rifielfioni  d’un  Filofofo, 
il  quale  non  ha  confiderato  il  Cle- 
ro fe  non  da  politico.  ,,  Quanto  è 
- pe- 

(tf)  Efam.  imp.  Proem.  c.  it.  e_* 
Concluf.  Pranzo  del  Conte  di 
Boulainvillicrs  p.  $ 7* 
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55  pericolofa  la  potetti  del  Clero 
55  in  una  Repubblica  » altrettanto 
s)  è conveniente  in  una  Monarchia, 
5 , e fpecialroente  in  quelle  ehe_* 
,5  tendono  al  difpotifmo  * Che  fa- 
55  rebbero  divenute  la  Spagna  e il 
55  Portogallo  dopo  la  perdita  del- 
55  le  loro  leggi,  fenza  quella  po- 
„ tetti  , che  fola  ferma  la  potetti 
5,  arbitraria  ? Argine  Tempre  buo- 
9,  no  , quando  non  ve  n’  è altro  ; 
55  imperocché  , come  il  difpotifmo 
59  apporta  alla  natura  umana  de* 
99  mali  fpaventofi , il  male  mede- 
99  lìmo  che  Io  limita , è un  gran 
99  bene  • . . . . Gl*  Inglefi  per  fa- 
9 9 vorire  la  liberti  9 hanno  tolto 
99  tutte  le  potetti  intermedie  , le 
55  quali  formavano  la  loro  Monar- 
9,  chia  . Hanno  ben  ragione  di 
59  confervare  quella  libertà;  poi- 
99  chèle  veniffero  a perderla 5 fa- 
55  rebbero  uno  de*  popoli  più  fchia- 
99  vi  della  terra  (<*)  . 

L’Autore  del  Criilianefimo  fve- 
lato  aveva  in  villa  quelle  parole  di 

V 2 ; Mon- 


(4)  Efprit  desloix  Iìb.i,  c.4. 
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4*0  APOLOGIÀ  &c. 
.Montefquieù  , quando  ha  fatto  nella 
Tua  prefazione  la  feguente  oflerva- 
zione . „Hanno  creduto  alcuni,  che 
<j>  il  Clero  potette  fervire  qualche  ' 
•jj  volta  dì  argine  al  difpotifmo  ; 
a»  ma  batta  l’efperienza  per  prova- 
ci re,  che  quetto  corpo  non  ha  mai 
9)  ttipolato  , fe  non  a favore  di  fc 
» fletto.  Così  l’ interctte  delle  na- 
zioni  e quello  de’  buoni  Sovrani, 
s»  trova  che  quetto  corpo  -afifoluta- 
„ mente  non  è buonoa  niente  (a) „• 
Supponendo  per  un  momento  ii  fat- 
to , quantunque  falfiflìmo  , è chia- 
ro che  ài  Clero  , ttipolando  a duo 
favore  , a favore  de’fuoi  privilegi 
«della  fua  giurifdizione,  ttipolava 
a favore  de’popoJi  jcon  mettere  un 
argine  alla.  pottfla  arbitraria  . Un  , 
Autore  Protettante  ha  fatto  la  me- 
dettma  rkfleflìone  (U) . Ma  è forfè 
vero  che  il  Clero  non  abbia.portato 
mai  ai  piedi  del  trono  , le  rappre- 
fentanze  e i voti  della  nazione , 

che 


(<0  Prefaz,  del  Critt.  fvel.  p.  xxvi. 
Hunac  Stor.  della  Cala  di  Tu- 
d0r  T.»,  p*.  . ...  ..  ; ‘ 
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CAPITOLO  XV,  4*r 
thè  non  abbia  mai  ottenuto  niente 
fé  non  a fuo  favore  ? 

,,  Allorché  la  Religione  ha  mol* 
ti  Miniftri  ,'dice  ancora  Monte- 
„ fquieù-,  ella,  è cofa  naturale  che 
•j,  quelli  abbiano  un  capo- > e che 
yT  vi  fi a fiabilito  il  Ponteficaito.* 
i,  Nella  Monarchia  > in  cuinon  .fi 
,,  poffono  ieparar  troppo  gli  ordi- 
3,  ni  dello  Stato , e dove  non  fi  dee 
unire  fu  Ila  mede  fi  ma  perfona 
„ tutte  le  potè  (là , è bene  che  il 
,,  Pontefìcato  fia  feparato  dallTm. 
,,  perio  <>},,.  ' . 

Egli  ci  iniegna  V origine  delle 
-immunità  del  Clero  • » Le  Chiefe, 
„ dice  , acquetarono  beni  confi* 
,,  derabiliflimi  . Noi  vediamo  che 
i Re  donarono  alle  medefime 
,,  grandi  fifehi  , vale  a dire  , feu«* 
,,  di  grandi  f e troviamo  fiabilite 
„ dal  bel  principio  i tribunali  di 
giullizia  ne’  domini  di  que(le_» 
yy  Chiefe  . Donde  ha- potuto  ave-i 
re  la  fua  origine  un  privilegio 
,,  cosi  ftraordinario  ? Egli  era  nell» 

V i na* 


(*)  Blprit  des  foix  lib.x$,  c.8,  ' j 
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4*2  APOLOGIA  &c. 

,>  natura  della  cofa  donata  ; il  be- 
j,  ne  ecclefiaftico  aveva  quello 
,i  privilegio  » perchè  non  gli  £ to- 
,,  glieva  . Si  donava  un  feudo  alla 
,,  Chiefaie  gli  fi  lafciavano  le  pre- 
,»  rogati  ve  » che  a vrebbe  a vuto  > 
,,  fe  fi  folte  donato  a un  vaflallo  : 
,,  parimente  farebbe  fiato  fogge t- 
„ to  alla  fervitù  > che  lo  Stato  ne 
avrebbe  ricevuta  » fe  folte  con- 
ceduto  a un  laico  » come  già  fi  è 
5,  veduto . • . • • Il  diritto)  che  eb- 
» bero  gli  Ecclefiartici  di  rendere 
giuftizia  nel  loro  territorio , fu 
9»  chiamato  immunità  nello  fiile 
9i  delle  formolo  e de*  capitola- 
3)  ri  (*)»,  • Quando  il  Clero  ha  di- 
))  fefo  le  fue  immunità  9 difende- 
va dunque  1’  antico  diritto  deliaca 
nazione  . 

Oiferva  finalmente  Montefquieù* 
che  l’eftenfione  della  giurisdizione 
ecclefiafiica  è quella  * la  quale  ha 
più  contribuito  tra  noi  al  riftabili- 
mento  della  giurisdizione  reale  » 
annichilita  dal  Governo  feudale  » 

Se 


(aj  fifprit  des  loix  lib.j o.  c.i  t« 
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CAPITOLO  XV. 

Se  poi  vi  fi  fono  introdotti  degli 
abufi,  fi  può  giudicare  dal  filenzio  * 
del  Clero»  che  egli  fteffoha  appro- 
vata la  riforma  ; e quello  » confi- 
derata  la  natura  déllò  fpirito  uma- 
no » merita  lodi  (a)  • 

, L’Amico  degli  uomini  ha  par. 
lato  del  Clero  in  una  maniera  an- 
che piii  vantaggiofa  . »,  1 Mi  ni  Uri 
a>  della  Religione  » dice»,  hanno 
»»  con  giufto  diritto  il  primo  luogo 
»,  in  una  Società  bene  ordinata* 

9».  La  Religione  è.  Lenza  contrailo 
» il  primo  freno  e il  pih  utile  della 
»>{  umanità;.  Ella  è il  primo  mezzo 
n perrendere  culto  un»  popolai 
ti,  ci  predica  e ci  ricorda  di  conti* 
n nuo  la  confraternita»  raddolcì* 
j»  fc.e  il!  nofiro  cuore  » folleva  il 
»,  nolbu  fpirito»  lufinga  e dirige  la 
»,  noilra  immaginazione  » e ften- 
»»  dendo  il  luogo  delle  ricampeufa 
»,  e dei  vantaggi  in  un  territorio 
»»  Lenza  limiti,  ci  intere  (fa  per  L’al- 
>»  trui.  fortuna  in  quello  genere  , 
a nel  tempo  che  noi  1*  invidiamo 
_ * . V 4 , ,,  quali 

11  ' .3 

(<0  Ivi  lib.tS.  C,4i. 
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,,  quali  in  ogni  altra  cofa  (a)  . té 
,,  adunanze  degli  uomini  non  a- 
3,  avrebbero  mai  prefo , forma  cH 
3,  focietà  fenza  la  Religione  (£)  . 
M I nemici  del  Clero  invano  vor- 
3,  rebbero  provare  con  declama- 
->y  ziohi  ed  efempj  , eiTere  cofa>_* 
3,  fuor  di  regola  e pericolofa,  che 
3,  i Miniftri  della  Religione  abbia- 
33  no  alcuna  parte  negli  affari  del 
,,  Governo . Quei  che  pretendo- 
no  di  ridurli  al  foio  fpirituale  > 
» conofcono  al  par  degli  altri  3 
93  che  farebbe  precifamente  un  ri- 
33  legarli  negli  lpazj  immaginar/  i 
9>  Laiciando  a parte  i diritti  che 
93  hanno  nell’amminiftrazione  tem- 
99  porale  9 come  polle  fiori  di  feu- 
99  di  3 di  giurisdizione  e di  altri  be- 
#9  ni  3 elfendo  efli  guide  naturali 
99  de’ coftumi , in  materia  di  con- 
99  fultaziane  tutto  è di  loro  giu- 
99  risdizione  ; e quella  era  tutta  la 
99  giurisdizione  attribuita  a’  noflri 
/ * • 39  Stati 

■ 11  ■■  r 1 . -1'  ■■ 

(a)  Amico  de»Ii  uomini  1.  Part. 

C.-Si-  P*'$77.  ~ 

{fi)  Iri  p.  $8o«  * 
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-.CAPITOLO  XV.  46? 
-r»  Stati  in  prefenza  del  Sovra- 
*>»  no  («)  ìj  • 

~ Tutte  quelle  oflfervazioni  fèm- 
T>reranno  certamente  piò  lode*  che 
-le  furiofe  declamazioni  de1  nofiri 
Avverfarj . . 


§.  II. 

4 * • • 

- La  poteJìà>de'  Tre  ti  è puramente 

f pirituale . 

; ./  • • 

E’  vero  ciré  i primi  Predicatori 
del  Vangelo»gli  Apolloli  e i loro  Di- 
scepoli, di  fono  rapprefcntati  come 
uomini  totalmente  divini  (b)  ;•  vale 
a?  direilpirati  e condotti  dillo  Spi- 
rito di  Dio>  depoficarj  del  fuo  po- 
tere t e che  hanno-  provato  co’  mi- 
racoli la  loro  divina  mi  filone  • Noi 
fofieniamo-lo  fielTo  r e abbiamo  di- 
niofiratovclie  fenza  quello  carattere 
di  Inviati  da  Dio»,  di  cui  gli  A po- 
poli, erano- rivettiti  » farebbe  fiato 
imponibile-' di  fi  ab  ili  re  ilCrifiiane- 
fimo  . V s Noi 


M Ivip.  *8j. 

* . Girili*  dcroile  p.*fc4- 
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Noi  crediamo  ancora  che  il  cor* 
po  de*  Pallori  della  Chiefa,  in  vir- 
tù della  mi  Alone, che  hanno  fuccef- 
iivamente  ricevuta  9 e che  rifale 
fino  agli  ApoAoli  9 è continuamen- 
te alfillita  da*  lumi  dello  Spirito 
Santo,  per  infegnare  ai  fedeli  la  dot- 
trina di  Gesù  CriAo  : ma  non  è ve- 
ro che  le  decilìoni  di  quello  corpo 
fieno  una  rivelazione  perpetua  9 co- 
me pretende  1* Autore.  Non  vi  é più 
nuova  rivelazione  pel  corpo  della 
Chiefa . Dio  ha  rivelato  per  mezzo 
di  Gesù  Crifto  9 e degli  Apofloli 
tutto  ciò , che  appartiene  alla  fede 
• alla  morale  • La  Chiefa  è depo- 
rtarla e cullode  di  quella  rivela- 
zione; ne  rende  teftimonianza  col- 
le fue  decilìoni  ; fa  profelfione  di 
non  aggiungervi,  e di  non  toglier- 
vi niente  . La  fede  e la  mora- 
le crifliana  fono  le  medefime  in 
tatti  i punti  al  dì  d*  oggi , come  lo 
erano  a tempo  degli  Apofloli . 

- ■ lì  Sacerdozio,  in  virtù  della  mi£ 
Itone  che  ha  ricevuta  dallo  (ledo 
Gesù  CriHo , ha  dunque  il  diritto 
di  comandare  alle  nazioni  in  quel 

che 
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CAPITOLO  XV.  4*7 
.che  riguarda  prec  ila  iti  ente  la  Talu- 
ne * d*  infegnare  i dogmi  e la  mo- 
dale cri  diana  > di  difpenfare  ai  f«- 
..deli  gli  aiuti  che  la  Religione  foni» 

; mini  lira  perla  fallite  , fecondo  le 
regole  preicritte  dallo  (tetto  Gesù 
Criflo.  Tal’  è il  carattere  e la  po- 
tetti, che  gli  Apoftofi  (ìfono  attri- 
buiti r.e  che  hanno  trafmetto  ai  fo- 
ro fuccettori  . L’  uomo  ci  riguardi 
tome  rnimjlri  di  Gesù  Criflo  e difpen - 
fatori  de'  tni/leri  di  Dio  (<*)  * T^ot 
fi  amo  amba  filatori  di  Gesù  Grifi  o , e 
Dio  parla  per  bocta  uofira  t (by  , "b{oi 
abbiamo  ricevuto  dai  Gesù  Cri  fio  làa 
grati  a ddV  ^Ap  violato,  per  far  rende- 
re ubbidienza  alla  fede  da  tutte  te 
nazioni  nel  fuo  Home  (c)  * 

Ma  il  Sacerdozio  non  ha  ricevu- 
to da  Dio  detfuna  potetti  fopra  le  ' 
cofe  puramente  temporali  • Gesù 
Critto  medefìrao  ha  dichiarato,  eh  e 
il  fuo  regno  non  è di  quello  mon- 
do (d)  . Allorché  i popoli  vollero 
V 6 farlo 

(*)  i.  Cor. 4.  *• 

(b)  Ivi  f.  io. 
fr)  Rom.  i.  $• 

(rf)  Joan.i?* 
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- farlo  Re  , egli  fe  ne  fuggi  , e s^in- 
-vo lò  alle  loro  ricerche  (a),  [n  vede 
di  attentare  mai  contro  P autorità 
-fecolare  » egli  al  contrario  ha  co- 
mandato di  rendere  a Cefare  quel 
che  è di  Cefare,  e*  a Dio  quel  che 
appartiene  a Dio  (by\  e ne  ha  dato 
-P  eie  m pio  pagando  il  tributo  per  fe  , 
.e  pel  fuo  difcepolo  fc).  Nè  fola- 
mente  non  ha  prometto  a’  fuoi  di- 
scepoli onori  e beni  temporali  , ma 
ha  comandato  loro  di  rinunziarvi 
(d).  Ha  infegnato  ai  medefimi,  che 
chi  di  loro  vuol  ettere  il  primo  » 
«debba  ettere  il  fervo  di  tutti  gli  al- 
tri (e),  Finalmente  ha  detto  loro 
Schiettamente  » che  etti  non  erano 
di  quello  mondo  ( f ) . 

. Dunque  è airolutamente  falfo 
che  la  poteftà  de*  Vreti  Cri/li  ani  ab- 
bia dovuto  effere  illegittima  > come 
' *-  : ■'  lì 

— — — — ' — - ■■■  ■ * 

K W 6-  5*  7 
Matth.  xi,  ai. 

(c)  Ivi  17.  z$.  . 

(d  Ivi  20.  2J. 

• (e)  Ivi  z6. 

£/}  Joan.17.  14». >- 
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C A 1*1  T O L t>  M. 
dlnoftro  Critico  fuppone  (4}.  Ella  è 
iriftretu  dallo  ite  do  Gesù  Crilto'a 
ciò  che  riguardala  fallite;  é con- 
tiene e ife  oziatoli  ente  la  giurisdizio- 
ne fpirituale, e l’autorità  di  correg- 
gere 1 ncceifarta  per  governare  la 
Cbiefa  • • : ' : 

* E’  ancora  più  fallo  1 che  quella 
potetti  abbia  dovuto  per  neceiTìtà 
degenerare  in  ab.'tfo . La  regola  è 
chiara  e furficiente  per  - prevenire 
ogni  abufo;  le  poi  vene  fono  flati» 
fono  provenuti  da  una  caufa  total- 
mente ettranea  alla  Religione,  Uno 
Scrittore  moderno , la  cui  opera  è 
una  declamazione  violenta  contro 
il  Clero  > ha  cominciato  dal  con- 
fettare, che  i Vefcovi  de’  cinque 
primi  fecoli  della  Chiefa  » ebbero 
uno  zelo  ardentittìmo  per  condan* 
nare  chiunque  avette  reddito  all* 
fu  prema  autorità  dei  Re;  e che_* 
diedero  efem pio  di  ubbidienza  ver* 
fa  gl*  Imperatori  ( [b ) , 

* E’un* 


£<0  Chrilt.  dèvoilè  p.z4$. 

* [£]  Hi  Ih  des  entreorifes  <iu  Ctergè 
furia  fuveranitc  des  Rois  p-i. 
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E’  un'altra  questione  il  fapere» 
fe  ne’  fecoli  fulfcguenti  » i Sovrani 
abbiano  fatto  bene  a donare  agli 
Ecclefiallici  una  parte  deila  giurif- 
dizione  temporale  o fecolare;  ma 
quella  queltione  , la  quale  è pura- 
mente politica  y non  è di  nollra  is- 
pezione : i principi  peraltro  , che 
abbiamo  citati  dello  Spirito  delle  leg- 
gi y p odo  no  fervi  re  a rifolverla  • 

§.  I I L 

sfintere ffe  decreti  ne ’ primi  fecoli  « 

f ' ' £ . - . • • 'i  * 

La  Horia  che  I*.  Autore  ha  fatto 
dello  llabilitnento  delle  prime  So- 
cietà Crilliane  > è vera  in  molti  ca- 
pi . Quelle  Società  formate  in  • 
ciafcuna  città  y furono  governate 
da  perfone  Uabilite  dagli  Apoftoli;. 
e quelli  ebbero  Tempre  I*  ifpezione 
fopra  tutto  il  gregge • Tal’ è l’ori- 
gine dei  Vcfcovi  o Ifpcttori , i quali 
dalla  nafcita  della  Chiefa  fi  fono 
perpetuati  fino  a noi  ^ . . 

Ma  c falfo  che  S.  Girolamo  di- 
fapprovi  altamente  U diflinzione 
-i  ■ » ' • > che . 
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CAPITOLO  XV.  471 
«he  patfa  tra  i Vefcovi  e i Preti  (a). 
Anzi  al  contrario  la  llabilifce  nel 
patfo  medefimo»  che  il  notlro  Au- 
tore ha  giudicato  a propoli to  di  al- 
terare fecondo  il  fuo  collume  • So- 
pra quelle  parole  di  S.  Paolo  a Ti- 
to : lo  vi  ho  Infoiato  in  Creta  per  re- 
golare ciò  che  vi  fi  trova  ancora  di  di» 
fettofo  , t per  ifiaòilire  de'  Vrcti  nelle 
Città  (fi)  » dice  S.  Girolamo  * iVef- 
covi  vi  riflettano  , effi  che  hanno  la 
poteftd  dì  fiabilire  de * "Preti  nelle  Cit - 
tà  . Biaflma  dipoi  i Vefcovi  > che 
innalzano  al  Sacerdozio  non  quelli, 
i quali  condfcevano  più  meritevo- 
li , ma  quelli  che  erano  a loro  uniti 
di  fangue,  o che  erano  raccoman- 
dati , o che  facevano  loro  de5  re- 
gali • Otferva  che  S.  Paolo  richie- 
de per  li  Preti , come  ancora  per 
li  Vefcovi  » che  fi  ano  irriprenfibili  \ 
donde  conchiude  S.  Girolamo,  che 
il  Fefeovo  e il  Prete  dehbono  ejfere  to 
fieffo  ( rifpetto  a*  colìumi  ) : e pri~ 
ma  che  per  opera  di  Satanaffo  fi  for» 

muf- 


fo) Chrift.  dèvoilè  p.*47» 
[*]  Ad  T it,  w.  1 . 
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mufferò  nella  Religione  degli  attacchi 
particolari  ( Itudia),  che  uno  diceffèy 
io  fono  di  Vuoto  > V altro  di  •Apollo , 
un  altro  di  Cefas  t le  chitfe  erano  go- 
vernate col  comune  pentimento  de * 
Treii . L’Autore  per  fallili  care  il 
patio,  ha  tradotto  Studia  per  difiin- 
> zioni  • 

* Si  fa  che  i primi  Criftiani  mife- 
ro i loro  beni  in  comune.  Pare,,  dice 
•il  noftro  dotto  Critico , che  quefio 
foffe  un  dovere  , che  fi  richiede fj e con 
rigore  ; poiché  al  comando  di  S.  Tie- 
jtro  , due  novelli  Criftiani  furono  col '•* 
piti  dalla  morte , per  avere  ritenuto 
preffo  di  loro  qualche  co  fa  de * loro  be- 
ni . Nuova  impoftura  . Anania  e 
Safìra  furono  colpiti  dalla  morte  , 
Jion  per  avere  ritenuto  qualche  co- 
fa  de’  loro  beni  ; ma  per  avere  men- 
tito allo  Spirito  Santo  » 7 S(o»  poteva- 
te voi  forfè  ritenere  il  Vofìro  campo  , 
difle  loro  S.  Pietro,  e dopo  averlo 
venduto  non  eravate  forfè  i padroni 
di  dii 'porre  del  prezzo  (a)>  -,  . 

, li  depofito  delle  limo  (Ine  e delle 
obi*. 


> 
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oblazioni  de’  fedeli  era  a difpofizio- 
' ne  degli  A portoli , e dopo  di  loro  a 
[ difportzione  de*  Vefcovi  ; ma  è 
falfo  che  fi  difpenfajfero  dalle  loro 
mani,  e fecondo  le  loro  ifiruzioni.  Gli 
AportoJi  per  non  edere  diilratti 
dalli  preghiera  e dalla  predicazio- 
ne, per  la  diilribuzione  , e l’ impie- 
go delle  limoline , ne  incaricarono 
i Diaconi  (4) , e i Vefcovi  feguita* 
fono  quella  favia  difciplina. 

Da  ciò  noi  vediamo,  quanto  fieno 
gialle  le  invettive  che  fanno  i nortri 
Critici  contro  la  condotta  di  S.  Pie- 
tro . Gli  rinfacciano  di  avere  rapi- 
to tutte  le  Portanze  d’  una  famiglia» 
di  avere  fedotto  i fedeli  per  ifpo* 
gliarli  y dl  averli  puniti  , perchè 
avevano  ritenuto  qualche  cofa  per 
non  morire  di  fame  , e perchè  non 
avevano  voluto  manifeftarc  il  loro 
fegreto  (&)  . Ecco , ( fi  conchiude 
con  molta  eloquenza  ) il  miracolo 

più 

- i.  — 

£4}  Ivi.  6. 

[ b ] Efam.  imp. c.  *$•  p.t»?.  c c.tfi 
p,  156.  Diz.  Filof.  art.  Pietro  Lett.i?. 
tulli  miracoli.  Pranzo  del  Conte  di 
BouUiuvillicrs  ~ X) 
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più  abominevole  e he  fi  pojfa  trovare 
nella  leggenda  de*  miracoli  ; e fila 
sofà  foffe  vera  » farebbe  la  più  e fi  era* 
bile  delle  eofi  vere  • 

Per  verità  la  patitone  non  può 
efprimerfi  con  parole  più  enfati- 
che; ma  la  patitone  non  vede  mai 
le  cofe  come  fono  • I.  I fedeli  nello 
fpogliarfi  de’  loro  beni , non  fola- 
mente  non  ti  cfponevano  a morire 
di  fame  ».  ma  ti  atiìcuravano  hu* 
fuflìftenza  nella  carità  de*  fedeli  » 
e nella  ditiribuzione  regolare  delle 
li  motine . Si  legge  che  tra  i fedeli  » 
non  v’  era  alcuno  ehc  foffe  bi fogno fi  ; 
perchè  tutti  (pieliti  quali  poffedevano 
fondi , ti  vendevano  » e ne  depofitee* 
Vano  il  prezzo  a piedi  degli  \dpofioli  % 
e quefii  lo  difirìbuivano  a ciafiuno  fi - 
tonda  il  fno  bi  fogno  (a).  II.  Quella 
comunità  di  beni  tra  i fedeli  » era 
una  fpecie  di  atiociazione  total- 
mente libera»  poiché  gli  Apotioli 
non  vi  sforzavano  alcuno  : vendere 
un  fondo  » e mettere  nella  malfa 
comune  una  parte  fola  del  prezzo  » 


■ > • . . i • « > n 

(a)  &II.4. $4.  c if. ; 
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era  mancare  a una  condizione  ef- 
fenziale  del  trattato  , e volere^ 
acqui  ftare  per  foverchierla  un  di- 
ritto certo  alla  diftribuzione  delle 
limofine,  le  quali  erano  concedute 
fidamente  a quelli, che  fi  erano  fpo- 
gliati  con  buona  fede  de'  loro  ave- 
ri ; era  dunque  un  peccare  contro 
la  giudizi* . III.  In  quelle  circo-  . 
Aanze  era  cofa  ettenziale  il  convin- 
cere i fedeli  , che  non  fi  poteva 
ingannare  gli  Apoftoli  ; che  lo  Spi- 
rito Santo,  di  cui  erano  pieni,  ve- 
deva il  fondo  de*  cuori  $ che  ufare 
ditti  mutazione  verfo  di  loro,  era»* 
mentire  aito  Spirito  Santo  • Era  dun- 
que necettario  un  eferapio  di  fe ve- 
rità, che  potette  togliere  a tutti  i fe- 
deli la  tentazione  di  defraudare  la 
focietà . IV.  La  morte  di  Anania 
e di  Safira  non  eflendo  naturale , il 
farne  a S.  Pietro  un  delitto  , è un 
prendercela  con  Dio  medefimo  • 

E’  falfo  che  i tefori  raccolti  dal- 
la pietà  de*  fedeli , fieno  fiati  1*  og- 
getto della  cupidigia  de*  Preti  • 
che  vi  fieno  fiate  delle  brighe  , del- 
le fazioni , c che  fia  fiato  fparfo  il 

f*n- 


Digitized  by  Google 


47 ^ APOLOGIA  'die. 

Aangue  nella' elezione  de’  Vefcovi, 
almeno  ne’  primi  fecoli  . L’  Auto- 
reti Criftianefimo  Svelato,  che  fa 
quell’  accula  , la  contraddice  egli 
ileflo  alcuni  verll  fotto  (<0  - Dice 
che  fino  a tanto  che  il  Cri  filane  filmo 
fu  perfeguitato , # fuoi  Vefcovi  e i 
"Preti  comb  atterono  fegr et  amente  , e 
le  loro  querele  non  fi  rnanifefiarono  al 
di  fuori . Potevano  forfè  non  com- 
parire aldi  fuori  le  fedizioni  > do- 
ve (I  folle  iparfo  il  fangue  l 

Uno  Storico  Pagano  , che  nitri- 
ta più.  fede  de’  nollri  Critici  appaf- 
fionati , ci  fa  fapere  che  A le  lan- 
dra Severo  approvava  molto  la  di- 
fciplina  che  ito  (ferva  va  nella  ordi- 
nazione de’  Mini  Uri  della  Chiefa,  e 
che  fece  prendere  le  medeCme_j 
cautele  nella  feelta  de’  Governato- 
li di  Provincia  (&). 

: ; j ■ ' ■ 


4 

§•  iv. 


Cfirift.  d-roilfc  p.*4f« 

{fi)  Licnprid.  in  vita  AJex.Sev. 
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§.  I V. 

Della  potenza  temporale  de ’ Tapi . 

Dopo  che  Coibentino  ebbe  ab- 
bracciato il  Cri llianefimo  j i Preti 
e i Vefcovi  divennero  ricchi  » cor- 
tigiani , ambiziofi  , turbolenti  , 
periecutori  ; cosi  dicono  i nollri 
Avverfarj.  Quella  pretefa  ricchez- 
za è una  favola  . L’ufo  di  dividere 
in  tre  parti  le  rendite  delle  Chiefe, 
una  per  li  poveri > l’altra  pel  man- 
tenimento del  culto  divino  > la  ter7 
za  per  la  fuflìflenza  del  Clero  » fu 
olfervato  per  più  fecoli  , e Uno  alla, 
decadenza  dell’  Imperio  (a),  inve- 
ro che  molti  Imperatori  ammifero 
i Vefcovi  alla  loro  confidenza  , li 
chiamarono  alla  corte , e confi- 
darono nelle  loro  mani  una  parte 
della  loro  autorità  ^ ma  fe  quello 
folle  un  male  , bifognerebbe  attri- 
buirlo a quei  Principi , e non  alla 

Re- 

I 

(a)  Stor.Eccl,  di  FlcuryJElàn3.imp. 
c.  $6,  p.io*. 
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Religione . Noi  abbiamo  moftrato 
altrove  la  vera  forgente  de’  mali» 
che  afflifltTo  la  Ckiefa,  dopo  ave- 
re defolato  Io  Stato . 

Si  dice  che  i Papi  feppero  fer- 
vidi-de’  torbidi  dell*  Impero»  della 
invafione  de’  Barbari  , della  debo- 
lezza degl*  Imperatori  , per  ac- 
crescere la  loro  potenza  (<*).  Nuo- 
va falliti.  Noi  concediamo  che  alla 
caduta  dell’  Impero  d*  Occidente 
tutti  quelli  i quali  fi  trovavano  in 
ifiato  di  raccoglierne  gli  avanzi  » 
li  Servirono  della  occafione  per  di- 
venite indipendenti  } nè  farebbe 
gran  maraviglia  che  i Papi  avelle- 
rò fatto  come  tutti  gli  altri  vaflal- 
li . Ma  diciamolo  un’  altra  volta  , 
la  loro  potenza  temporale  viene 
da  altra  parte  . I domini  e ì diritti 
di  Sovranità  che  godono  i Papi  pre- 
fentemente  * fono  donazioni  che 
fono  fiate  fatte  di  fpontanea  vo- 
lontà alla  fanta  Sede  da  di  ver  fi  So- 
vrani (*). 

E’uno 

(a)  Chrlfi.  dèvoilè  p.  jfo. 

Ì*J  Vedi  il  Card.  Orfi  fui  Dominio 
temporale  del  Papa . 


Digi 
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E’  uno  fciocco  errore  il  riguar- 
dare queft’autorità  temporale,  co- 
me la  forgente  della  giurifdiziope 
fpirituale  che  il  fupremo  Pontefice 
ha  efercitato  in  ogni  tempo  (opra 
tutta  la  Chiefa  : eflfendo  quella  un 
appannaggio  del  primato  conceduto 
a S.Pietro  da  Gesù  Criflo.  Si  fa  co- 
me S.  Irenèo  ne  ha  parlato  lino  dal 
fecondo  fecolo  , e P autorità  che 
il  Papa  Vittore  efercìtò  in  quello 
mededmo  tempo  intorno  alla  di- 
fciplina  ecclefìallica , per  la  cele- 
brazione della  Pafqua.  Nel  terzo 
il  Papa  S.  Stefano  fece  parimente 
rifpettare  le  deci  doni  della  fama 
Sede,  fulla  quellione  del  Battedmo 
conferito  dagli  Eretici  » Nel  quar- 
to , il  Papa  giudicò  in  Roma  la_* 
caufa  di  Ceciliano  e di  Majorino , 
l’uno  e V altro  de*  quali  pretende- 
va la  cattedra  Vefcovile  di  Carta* 
gine  : e pfeiedè  per  mezzo  de’ 
liioi  Legati  a’  Conci];  di  Arles,  e 
di  Nicea  , e i Vefcovi  gli  fcrilfero 
una  lettera  Sinodale  • Parimen- 
te ha  prefeduto  a tutti  i Concili 
generali  fenz’alcun^contraflo  . 

E’ egli 

\ V 
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E’  egli  forfè  vero  che  la  pree* 
minenza  de’  Papi  Ha  fondata  (opra, 
ùn  equivoco  del  nuovo  Te  (lamen- 
to? Non  vi  è alcun  equivoco  in # 

quelle  parole  di  Gesù  Cri  (lo  . Si - 
mone  figlinolo  di  Giovanni , voi  farete 
( hi  amato  Tietro  . Sì  io  ve  lo  dico , 
voi  fiete  Tietro , e f opra  quella  pietra 
io  fabbricherò  la  mia  Chiefa  , e /c^ 
porte  dell * Inferno  non  prevaler  anno 
contro  di  ejfa  : io  vi  darò  le  chiavi 
del  I{egno  de ’ Cieli  : tutto  ciò  che  voi 
avrete  legato  o fciolto  fuli  a terra  > 
farà  legato  o fciolto  nel  Cielo  fa') . 

• L’Autore  del  Dizionario  Filofo- 
fico  ha  creduto  di  Scherzare  con 
molto  ingegno  j dicendo  che  la  po- 
tetti di  S.  Pietro  e de’  Puoi  Succef- 
fori  j non  è fondata  in  altro  che 
fopra  un  -quolibet  (b)  ; E ripete-?- 
quali  le  medelrmecofe  che  dice  il 
Critico  al  quale  rifpondiamo.  Egl* 
ignora  indubitatamente  il  genio 
della  lingua  Ebraica  o della  Siria- 

ca 


[{?]  Joan.  i.  42,  Math.itf.  1 S. 

' (6)-D iz.  Filof.  Art.  Pieno  . Pranzo 
del  Conte  di  Boulainvil.  p.55, 
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ca  che  era  in  ufo  tra  gli  Ebrei  , di 
alludere  fpeflb  al  nome  proprio 
delle  perfone  , e di  dar  loro  un  fo- 
prannome  o un  titolo,  che  li  carat- 
terizza. Gesù  Crifto  fece  quali  una, 
Umile  allufione,  allorché  fcelfe  per 
Tuoi  Apolidi  de’  pefcatori  : Venite 
meco  , di  fife  , e io  vi  farò  pefcatori 
d ’ uomini  (4)  . 

Nemmeno  è vero  che  la  pree- 
minenza de’  Papi  fia  Hata  Tempre 
difputata  dai  Patriarchi  d’Alefian- 
dria,  di  Coftantinopoli , e di  Geru- 
falemrae,  mentre  tutti  1’  hanno  con- 
fettata, anche  in  pieno  Concilio.  Se 
ne  poflfono  vedere  le  prove  negli 
Autori  , che  fono  meno  favorevoli 
alla  Santa  Sede  (£).  Solamente  Tap- 
piamo ohe  fui  fine  del  fecolo  fello , 
Giovanni  Patriarca  di  Coftantino- 
poli , volle  ufurparfi  il  titolo  di 
Vefcovo  univerfale  , S.  Gregorio 
Papa  fi  oppofe  vivamente  a quella 

Tom.IV  X . . ■;  pre- 


(4)  Matth.4.  ip.  " ; 1 

(£)  Vedi  il  Trattato  del  Governo 
della  Chicli  1767.  p.  157.  Trattato 
dell' Autorità  del  Papa  $♦  c 4* 
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pretensone  come  ad  una  novità  . 
In  quello  fteflb  tempo  ( nel  595.  ) 
il  Vefcovo  di  Collanti nopoli  mandò 
i luoi  deputati  al  Concilio  di  Ro- 
ma ? e riconobbe  la  giurisdizione 
del  Papa . 

Finalmente  è una  fallità  T afleri- 
re,  che  i migliori  Critici  neghi  nocche 
S.  'Pietro  fia  fiato  mai  adorna  (a)  * 
Quella  è una  pretenlìone  di  alcuni 
de’primi  Protellanti,  rigettata  pre- 
fentemente  da  tutti  i loro  più  ver- 
fati  Critici? 'ed  è contraria  alla  ere- 
denza  e alla  teHimonianza  dì  tutti 
gli  antichi  Autori  Ecclelìaltici . 

Noi  non  abbiamo  mai  creduto  , 
come  ne  Sani  o acculati  > che  il  Pa- 
pa fi  a un  Dio  in  terra  » arbitro  del- 
la forte  de' lovr arii,  e che  i T{e  fiano 
fol amento  fuoi  luogotenenti >.  L’auto- 
rità dei  Re  non  ha  alcun  rapporto 
con  la  giurifdizione  Spirituale  di 
Capo  della  Chiefa,  nè  colia  quali- 
tà di  principal  iuterpetre  de’dogmi 
/di  nollra  fede  . Al  contrario  è una 
'verità  di  fede»  che  la  potelik  de’So- 
, . ’ . •.  vrani 

T"  ■ 1 — — 

• (a)  Chrift,  dèvoilc  p.  *fi. 
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vrani  •viene  da  Dio  » che  fono  i mi - 
nifiri  di  Dio  per  governare  i popoli, 
e che  hanno  ricevuta  da  Dio  e non 
dagli  uomini  la  fpaday  per  punire  e 
far  tremare  i cattivi  (d)  . 

L’  autorità  fpirituale  non  dee 
dunque  togliere  1’  autorità  tempo- 
rale , come  pretende  1’  Autore  . 
Quefic  due  autorità  vengono  dalla 
Beffa  Porgente , ma  hanno  due  og- 
getti differenti  ; la  prima  è neret- 
ta alle  cofe  fpirituali , la  feconda 
al  governo^  temporale  . Tutte  due 
debbono  loflenerfl  fcambìevolmen- 
te  , nè  ufurpare  quel  che  appartie- 
ne all’altra.  I loro  limiti  fono  no- 
tati chiaramente  nella  Santa  Scrit- 
tura ; e fe  mai  fi  è dato  il  cafo  che 
non  fieno  fiati  conofciuti , quello  è 
avvenuto  ne’  tempi  d’ ignoranza  e 
di  anarchia  (&)  . 

E’  dunque  cofa  affai  inutile  il 
• X 2 rin- 

(0)  Rom.  1$.  1.  - 

(£  Vedi  la  dichiarazione  del  Clero 
del  176$.  La  cenfura  di  Bellifario  fat- 
ta dalla  Sorbona,  il  Mandement  de  M. 
Arcivefcovo  di  Parigi  contro  quello 
medefimo  libro  &c* 
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rinnovare  la  memoria  di  diverte 
imprefe , che  i Papi  poflfono  aver 
fatte  contro  la  potelìà  temporale 
dei’Re  • L’Autore  li  confuta  da  rfe 
Ile (To  , con  dire  che  i Sovrani  fono 
itati  gli  autori  della  potenza  tem- 
porale-dei. Papi  .In  vece,  egli-dìce-, 
di  unir  fi  contro  di  Ini  , non  cercavano 
altro  che  di  tirarlo  nel  loro  partito  , 
e di  ottenere  da  ini  dei  titoli , per  im - 
padronirfi  di  quei  beni  che  eccitavano 
i loro  defiderj  * Se  quello  fofle  vero» 
i*e  feguirebbej  che  i' Papi  non- han- 
no fatto  altro  che  fecondare  l’ am- 
bizione de’  Sovrani;  ma  tutte- que- 
lle allegazioni  fono  odiofee  faglie* 

- Il  Soldato  Fi lofofo  ha  comincia- 
to la  fua  opera  con  le  medelìme 
declamazioni  , e con  accufe  anche 
più  atroci  contro  la  Cortesi  Ro- 
ma ; rinfacciandole  il  fallo,  1’  or- 
goglio., la  diirolutezza  &c.  Parla 
d’una  pretefa -tariffa  d'alfoluzioni , 
che  lì  chiama  Taffa  della  Cancelle- 
ria Romana  . Vi  fi  trovano  , egli  di- 
ce , coi  loro  nomi  tutti  i delitti  più 
abominevoli , con  la  taffa  di  quel  che 
isti  debbono  pagare  per  effere  ajjolu - 
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tt;  e pretende  che  vi  fi  fia  fatto 
pattare  in  dogma  1’  ufo  di  violare  i 
giuramenti  , e di  non  avere  alcun 
riguardo  alla  pàeokr  data  .•* 

Ecco  le  calunnie  inventata  dai 
Protettanti  » e che  fi- ripetono  a fin 
di  fedurre  gl’  ignoranti  . Egli  è 
certo  che  non  fi  trova  pii  fatto  net- 
la  Corte  di  Roma, di  quel  che  fi  tro- 
vi nell’altre  Corti  dell’  Europa  . Il 
Papa  unendo  alla  dignità- di  Ponte- 
fice Supremo  , quella  di  Sovrano 
temporale  d’  una  parte  d’Italia? 
non  è da  ttupirfi  che  fia  circonda- 
to dallo  fletto  fplendore  , che  ofler- 
vano  gli  altri  Principi  » il  quale 
peraltro  è regolato  con  quella  mo- 
derazione che  conviene  alla  fatiti- 
thy  e alfa  maettà  della  Religione  , 
come  ognuno  può  vedere.  L’Autor 
re  confonde  malittìmo  a propalilo  i 
brevi  della  Penitenzieria  Romana** 
con  le  fpedizioni  della  Cancelleria 
per  la  conceffione  delle- difpenfe,  e 
per  hi  collazione  de’  benefizi  . E’ 
un  fatto  pubblicamente  noto,  che 
le  adduzioni  dèlia  Penitenzieria 
fono  concedute  gratuitamente  pec 

X $ tutta- 
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tutto  il  mondo;  e la  pretefa  tariffa 
delle  aflfoluzioni  è una  impoflura  • 

I diritti  della  Cancelleria  fono  flati 
regolati  per  via  di  trattati  con  li  „ 
Sovrani  di  diverfi  Stati  dell’  Euro- 
pa ; e quel  che  fe  ne  ritrae  è delti- 
nato  al  foccorfo  de’  poveri , e al 
mantenimento  dr  diverfi  Ordini 
Mendicanti»  e di  altre  opere  pie  (*)• 

Quan- 

(■*0  Bifogna  aggiungere  che  di  tal* 
còfe  ne  godono  più  gli  flranieri  di 
qualunque  altro.  Se  fi  rolefTe  fare  una 
definizione  efatta  di  tutte  le  opere  pie 
che  fono  in  Roma  , e per  la  più  do- 
tate coi  beni  della  Citta  c dello  Stato 
Bcclefiaftico  a prò  de*  t’oreflierì  , bi* 
fognerebbe  impiegarvi  un  intero  yoIu- 
mo  . Siccome  Roma  è fiata  fempre  il 
ricovero  degli  flranieri  quando  era 
gentile  , cosi  divenuta  cri/liana  non  ha 
lafciato  di  effere  la  fleffa  » com*  è an« 
che  prefen temente  . Ma  ciò  che  tace- 
va allora  per  fuperbta  e per  vanita  , 
ora  lo  ta  per  un  motivo  più  nobile  , 
più  fublime  , e degno  della  Religione 
che  protetta  . I Papi  in  ogni  tempo 
* confiderandofi  come  Padri  univerfali 
e comuni , nè  mettendo  alla  loro  pa- 
terna 
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Quanto  all*  ufo  pretefo  di  violare 
i giuramenti  é una  f ciocca  calun- 
nia , la  quale  non  merita  alcuna  ri- 

fpofta.  # ' 

L’  Autore  del  Dizionario  Hlofo- 
fico  non  ha  miglior  fede  allorché 
aflerifce,  che  quaranta.  Scifmi  hanno 
. X 4 prò - 


terna carità  e beneficenza  altri  limiti 
che  quei  che  mette  il  mondo  , hanno* 
Tempre  accolto,  e tutt’  ora.accolgono 
gli  firaiueri  di  qualùnque  nazione  e di 
qualunque  conaizione  eflì  fiano  j nc' 
hanno  mai  trafcurato  di  foccorrere,fe«« 
condò  le  loro  forze*  i Regni  eftéri  nel- 
le loro  calamità  ed-  angultie  per  la  Re* 
licione  - Chiunque  foggiorna  in  Ro- 
mane fa  riflettere- con  giudizio*,  può 
oflervare  co’proprj  occhj , che  in  ogni 
ceto  e condizione  di  perfone,  una  gran 
parte  degli  firanieri  fperimenta  le_* 
beneficenze  della  Sede  Apoftolica.Do*  . 
vrà  dunque  biafimarfi  ed  efier.  vilipe*»- 
fa  * la  carità  e la  beneficenza  univer- 
Tale  della  fiefla  Tanta,  Sede  e del  Vi- 
cario di  Gesù  Cri  fio , le  riceve  qualche 
compenTo  dalle  nazioni  eftere,  il  qua- 
le anche  ridonda  in  vantaggio  de*  loro, 
medefimi  nazionali  ì 
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profanato  la  Cattedra  di  S.  Vietro  » 
c che  venti  fette  V hanno  inf anguina- 
ia (^).,  E non  è una  derisone  * 
il  chiamare  Scifmi  le  piu  leggere 
divifioni , accadute  nella  elezione-* 
de’  Papi  ? In  tutte  le  dignità,  le 
quali  fi  fono  conferite  una  volta,  o 
che  fi  conferirono  ancora  prefen- 
temerite  per  elezione , tanto  nell’ 
ordine  civile  * quanto  nello  fiato 
ccclefiaftico  , è imponìbile  che  la 
medefima  perfona  porta  ottenere 
fempre  i voti  di  tutti  . Quello  era 
ancora  molto  più  diffìcile  a Acce- 
dere nella  elezione  del  Supremo 
Pontefice  , perchè  i Principi  vo- 
levano avere  parte  nella  elezione* 
e far  pendere  la  bilancia  fecondo 
i loro  interefli  • Può  forfè  ciò  im- 
pedire , che  un  Papa  eletto  cano- 
nicamente, non  godelfe  i privilegi - 
uniti  alla  fua  fede  per  diritto  di- 
vino ? 

Tra  dugento  quaranta  Papi,  che 
hanno  feduto  l'ulla  Cattedra  di 

S.  Pie-  . 


C a ) Dizìon.Filof.  art.  Pietro,  Efam* 
Jmp.  c.$o.  p.174. 
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S.Pietro,  per  lofpazio  di  diciaflet- 
te fe coli , fe  ne  contano  fette  o ot- 
to » che  abbiano  fcandali zzato  la 
Chiefa  colla  loro  condotta  . Mi«* 
tutti  fono  vittori  in  tempi,  in  cui  i 
cofiurni  erano-  difordinati  per  tutta 
P Europa  ,fpecialmente  tra’Sovra- 
ni.  Era  difgrazia  def  lecolo;  Quan* 
„ do  fi  getta  una  occhiata,  ful!e  diffe- 
renti rivoluzioni  accadute  nell’Oc- 
cidente,dopo  la  nafcita  del  Crifiia- 
nefimo , può  uno  avere  motivo  di 
fiupirfi,  che  quelli  fcandali  non  fie- 
no fiati  rinnovati  più  fpettò  } 

E’  una  calunnia  il  dire  ,,che  noi 
ci  ferviamo  della  condotta  dei  Pa- 
pi cattivi  , come  d' una  prova  dell* 
divinità  del  loro  carattere . Ne  (fu  no 
ha  mai  fatto  un  raziocinio  cosi  in- 
lenfato  • Ma  bensì  noi  riguardiamo 
con  ragione,  come  una  prova  della 
protezione  di  Dio  conceduta  alla 
fua  Chiefa , che  uomini  tanto  in- 
degni del  carattere  che  avevano  9 
non  abbiano  recato  del  pregiudizio 
: alla  Religione  • 

E’  fegno  di  grande  imprudenza  e 
di  cattiva  volontàri!  procurare  d’in- 
X 5 ai- 
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nafprire  gli  animi  colla  rimembran- 
za delle  antiche  turbolenze . La  fa- 
viezza  e la  moderazione  , con  Ia_j 
-quale  i Sommi  Pontefici  governano 
la  Chiefa  gii  da  più  fecoìi»  la  llret- 
ta  unione  che  regna  tra  loro  e i 
-Princìpi  Criftiani , la  fommitìione 
del  Clero  in  divertì  Stati  Cattolici, 
fono  pegni  ^curi  d’  una  pace  co- 
llante. Benediciamola  Provviden- 
za della  calma  che  ci  fa  godere  , e 
bordiamoci  de*  mali  partati . 

§.  V.  ' 

Dei  beni  e delle  immunità 
del  Clero . 

A che  ferve  ripetere,  che  * "Preti 
ne*  fecoli  d*  ignoranza  furono  più 
forti  dei  He  , che  i Cri/iiani  facevano 
più  conto  dei  loro  Preti , che  dei  loro 
He  0*)  ? Tutto  ciò  che  fe  ne  può 
dedurre , fi  è , che  1*  ignoranza  è 
tanto  funetìa  al  bene  temporale^ 
dello  Stato  , quanto  agl*  intereffi 
- • della 


( a)  Chri/t.  dèvoìlè  p.ay^.. 
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della  Religione  ; ma  la  Religione 
non  è la  caufa  della  ignoranza  , 
anzi  V ha  diitipata  5 e le  tenebre 
farebbero  date  fenza  di  lei  pi* 
profonde  , e i loro  effetti  più  irre- 
parabili . 

Non  fi  ha  rotore  di  dire,  che  un 
Criftiano  fottomejfo  alla.  Chic  fa  , dee 
ejfere  cieca  , e irragionevole  tutte  le 
volte  che  la.  chie fa  gli  fa  un  coman- 
do ; che  la  Chiefa  ha  diritto  di  reti* 
derci  a jf ardii  e di  comandarci  di  com- 
mettere dei  delitti . Dove  fono  le_> 
leggi  della  Chiefa  che  eh  coman- 
dino cofe  cattive*.  aflurdità,  una 
condotta  cieca  e irragionevole  ? 
Noi  avremmo-  affai  più,  ragione  di 
fare  agl*  Increduli  il  rimprovero  » 
che  li  fa  alla  Chiefa  e alla  Religio- 
ne . La  calunnia  è certamente  un 
delitto;,  e qued'oè  il  folo  mezzo  » 
di  cui  li  fervono  i noftri  Critici,  pec 
impugnare  la  Religione 

£’  lem  pre  lo  Hello  fofifma  Palle* 
rire,,  che  lr  indipendenza  del  Sacerdo- 
zio de’Griflianiy  è fondata  fa  i princi- 
pi della  loro  Religione  ?-  che  j Treti 
non  pijfono  ejfere  / oggetti  ad  alcuna 
X 6 ^ potè - 
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492  APOLOGIA  &c. 
Jfotejia  (4)  • Il  Sacerdozio  non  di- 
pende dall’  autorità  temporale  nel- 
le funzioni  lpirituali , e iii  ciò  che 
riguarda  la  falute  , I Preti  per  quel 
che  riguarda  quello  oggetto  » rice- 
vono la  loro  potettà  da  Dio»  e non 
dagli  uomini  ; ma  nell'  ordine  ci- 
vile , i Preti  fono  i primi  fudditi  ; 
e debbono  dare  efempio  al  popolo 
di  fommiflìone  e di  fedeltà  verfo  il 
loro  Sovrano  . 

Non  ottante  le  declamazioni  de* 
iiottri  Avverfarj , noi  fiamo  in  ifla- 
to  di  mortrare,  che  il  Clero  ha  dato 
quello  efempio  nelle  circottanze 
più  fcabrofe  . Si  fa  che  dopo  lo  fta- 
bilimento  del  Governo  feudale  >i 
Boftri  Re  furono  fpogliati  a poco  a 
poco  della  loro  autorità  dai  potenti 
loro  Vattalli  » i quali  fpettò  prefero 
farmi  contro  di  loro  • Si  fa  ancora 
che  in  quelle  forte  di  guerre  civili» 
fpettò  fono  flati  obbligati  i nottri 
Re  per  loro  difefa,  a ricorrere  all* 
attìttenza  delle  comunità  > e che  fi 

''  ■ • fono 

- ; - - 

(?)  Chfift.  dèvoìlè 
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fono  veduti  più  d’una  volta  i Veico» 
vi  alla  teda  de’lotfo  diocesani,  i Cu- 
rati leguitati  di  foro  parrocchiani  * 
andare  a foccorrere  il  Ivgirtfrno 
Sovrano  contro  i Vallai  li  ribel- 
li (a) •.  In  ricompenfa  di  quella  fe- 
deltà > i noltri  Re  della  terza  ftirpe 
hanno  redimito  al  Clero  i beni  * 
de’  quali  erano  dati  fpogliati  dai 
Signori  ne’  tempi  di-  anarchia,  e 
hanno  fatto  loro  de’ nuovi  doni 
Qìjefti  beni  , oggetto  ài  tanti  cla- 
mori e di  tanta  gelofia  , fono  dui*» 
que  nella  loro  origine,  una  tedimo- 
nianza  della  fedeltà  del  Clero  verio  . 
i nodri  Re . E non  fi  ha-  vergogni 
di  aceufare  oggidì  i Minidri  della. 
Religione*  d’eifere  dati  cattivi  eit» 
t a di  ni  , ambrziofi  , indipendenti  , e 
nemici^  peF  profefiione  dell’autorità 
civile? 

• 11- Sig.  di  Montefqnieù-  racconta 
eoo  molta  efattezza  , in  qual  ma- 
niera il  Clero  folle  fpogliato  de’ 

fuoi 

■m  . - , - - 

(a)  Vedi  Du^Cangeadla  parola  Cotrt- 
munta , e gli  Autori  da  lui  citati , 
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fuoi  beni  lotto  la  prima  llirpe  , co- 
me ne  ricuperane  una  porzione  fot- 
to  la  feconda  , e come  li  perdette 
di  nuovo  nelle  invafioni  de’  Nor- 
manni ; ma  non  dice  niente  de’mo- 
tivijche  induflfero  i nottri  Re  a fare 
reftituire  quelli  beni  fotto  la  terza 
iìirpe  (4).  Vogliamo  fupporre,  che 
ciò  non  avette  che  fare  nelluo  pia- 
no , e che  il  fuofilenzio  non  fia  af- 
fettato 4 

. Batta  quel  che  abbiamo  detto 
per  giudicare,  fe  le  donazioni  fatte 
alla  Ghiefa  fieno  fiate  efiorte  dal  ti- 
more > 0 forprefe  dalV  impofiura , 
come  piace  di  l'ottenere  all’Autore 
delCriftianefimo  fvelato  ( b ) . Non 
fi  tratta  qui  di  efaminare,  fe  le  de- 
cime ecclefialliche  rifalgano  fino 
ai  primi  fccoli  della  Chiefa  , e all’ 
antica  legge , o fe  la  loro  ittituzio-  - 
ne  fia  di  Carlo  magno,  come  {ottie- 
ne Montefquieù  . Batta  ottervare 
con  lui , che  quello  ttabilimento  era 

giu- 


r Efprit  dA  loix  Iìt>.$i.  c.  è io* 
(f)  Chrift.  dcrvoitè  p.45  5 . 
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giufto  e necertario.  „ Le  leggi  di 
r>  Carla  magno  Tulio  tiabilimento 
,,  delle  decime,  dice,  erano  opera 
„ della  neceflìtà;  e la  fola  Religiò- 
„ ne  vi  ebbe  parte,  la  fuperrtizione 
,,  non  ve  n’ebbe  alcuna  (a)  . Ren- 
,,  dete  , dice  egli  altrove , rendete 
*„  fagra  e inviolabile  1*  antica  e ne- 
„ cetraria  giurisdizione  del  Clero  ; 
,,  e Ila  fìlTa  ed  eterna  conforme  è 
erto;  ma  lafciate  ulcire  dalle  lue 
„ mani  i nuovi  domini  (£)  ,, . 

L’Autore  del  Dizionario  Filofo- 
fico,  Tempre  Tavio  e moderato  nel- 
le Tue  derilioni , comincia  la  Tua 
opera  con  una  invettiva  contro  i 
Mini  Uri  della  Religione  • Voi  vi  flè- 
tè ferviti  de'  tempi  rf’ ignoranza  , di 
fupcrflizione  , di  pazzia  per  ìfpo - 
i gli  arci  delle  noflre  eredita  , per  met- 
terci / otto  i voflri  piedi,  e per  ingraf- 
farvi con  le  foflanze  degl * infelici  . 
Tremate  che  non  venga  il  giorno  del 
conto  (c)  . Pofla  venire  prettamen- 
te 

— 

) (a)  Efprit  des  loix  lib.31.  c.’ia. 

(f)  Ivi  lib.ij.  cap.j. 

(X)  Diz,  Filol".  ^xt.  Abate  * 
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te  per  far  conofcere  a tutti  i letto- 
ri , fin  dove  arrivi  1’  oftinazione  di 
quei  che  pretendono  prefentemen- 
te>  di  mollrare  loro  la  verità . 

Quelli  Cenfori  faftidiofi  e pieni 
di  gèlofia,  trattano  le  immunità  del 
Clero  cosi  male  come  i Tuoi  beni  • 
Trovano  edere  cofa  molto  ftrana, 
che  per  un  tempo  i Preti  non  ab- 
biano potuto  effere  giudicati  fe  non 
dalle  pcrjone  del  loro  corpo  ; con  ciò  , 
dicono  i velarono  impuniti  i delitti 
.più  grandi  . Non  fanno  fenza  dub- 
. bio»  che  quello  ufo  era  venuto  dal- 
la coftituzione  e dalle  leggi  primi- 
tive della  nazione,  fecondo  le  qua- 
li ognuno  dee  elTere  giudicato  da? 
fuoi  pari  ; 2.  Che  i Chierici  furono 
per  lungo  tempo  in  poflelTo,non  fo- 
lamentc  di  giudicarli  da  loro  ftelfi, 
ma  ancora  di  giudicare  i laici;  che 
una  tale  autorità  non  era  nella  fua 
origine  una  ufurpazione  , ma  bensì 
un  privilegio  unito  ai  feudi  donati 
alla  Chiefa  , e un  effetto  della^ 
confidenza  de’popoli,ne’lumi  e nel- 
la probità  degli  Ecclefiafiici,  i quali 
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trino  allora  le  fole  perfone  lettera- 
te . 5.  Che,  come  abbiamo  già  of- 
•fervato  dopo  Montef’quieù  , le  pre- 
tefe  imprefe  della  giurifdizione  ec- 
clefiaftica  fopra  l’autorità  fecolare, 
hanno  contribuito  più  di  qualunque 
altri  cola  , a rillabiiire  la  giurisdi- 
zione reale  (4).  4.  Che  le  vi  furo<- 
no  degli  abufr,  il  Clero  da  feftejfo 
ha  abbracciata  la  riforma  ; lo  che  r 
eonfiderata  la  natura  dello  fpirita 
umana,  merita  lodi  (&).  5. Che  è fal- 
lo che  i delitti  fieno  rettati  impug- 
niti, e che  la  giuftizia  tta  fiata  am^ 
minittrata  più  malamente  dai  Chie- 
rici che  ini  laici  y ne’  fecoli  de* 
quali  parliamo  ► 

Ecco  dunque  a che  fi  riducono  L 
torti  del  Clero.  I Preti  hanno  pof- 
feduto  molto , perchè  molto  era«* 
Hato  loro  donato;  hanno  giudicalo 
i popoli , perchè  i Sovrani  aveva- 
no conceduto  ad  etti  quello  privile- 
gio» 


£<7)  Efprit  dcs  loix  lib.  18.cap.  4iv- 
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gio  j e perchè  i popoli  volevano 
e Aere  giudicati  da  loro»  Sono  cadu- 
ti negli  abufi,  perchè  vi  erano  abufi 
da  per  tutto  , e hanno  abbraccia- 
ta da  loro  fiefli  la  riforma  . Hanno 
lafciati  impuniti  i delitti , e in  qual 
luogo  del  mondo  , in  qual  fecolo , 
{otto  qual  dominio,  non  vi  fono  fia- 
ti dei  delitti  impuniti?  Tra  tutti  i 
rimproveri  che  fi  fanno  al  Clero  , 
non  ve  n’  è neppur  uno,  che  non  fi 
polla  fare  contro  la  nobiltà , contro 
i magifirati , contro  i militari  , e 
contro  tutti  gli  fiati  della  vita  ci- 
vile . 

E*  falfo  che  S.Tommafo  di  Con- 
torbery  refiftelfe  al  Re  Arrigo  II. 
perchè  quello  Principe  voleva  pu- 
nire alcuni  Ecdefhflicì  rei  d'  affa/Jt - 
nio , e di  delitti  conimeli  . Quello  ffi 
perchè  Arrigo  li.  voleva  fpogliare 
le  Chiefe  d’  Inghilterra  de’  loro 
privilegi  . Si  fa  che  Lodovico  il 
giovine  Re  di  Francia  nefcrilfeal 
Re  d’ Inghilterra:  la  trancia  è (lata 
in  ogni  tempo  in  po fféjfo , dì  protegge- 
re gl'  innocenti  opprejji , e di  dar  ri - 

cfl- 
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iovero  a quei , che  fono  efiliati  per  la. 
gìujlizia  (a)  . 

E’  falfo  che  il  Clero  abbia  ricu- 
fato  di  contribuire  ai  peli  pubblici; 
anzi  vi  contribuifce  ancora  con  tut- 
te le  fue  forze . Se  non  lo  fa  nello 
fteflfo  modo  » e nella  medefima  pro- 
porzione degli  altri  fudditi  j quella 
di  finzione  è forfè  odiofa  ? i.  La 
Chiefa  dichiara  a’fuoi  Mini  Uri,  che 
elfi  non  hanno  altro  diritto  iulli  be- 
ni ecclefiaflici,  che  di  prenderne  la 
loro  onejta  fujjijlenza. , e che  il  relto 
appartiene  di  diritto  a’ poveri.  Per 
conleguenza  il  Clero  poteva  Span- 
dere , allorché  gl^fono  Hate  richie- 
de le  contribuziohi  : > 5 1 noHri  be- 
,,  ni  non  fono  noftri;  tolto  il  nollro 
,,  mantenimento  > il  rellante  è de- 
„ ftinato  dai  fondatori  in  limoline, 
,,  e in  altre  opere  pie  . Quella  de- 
„ Hinazione  è Hata  fatta  con  l’au- 
,,  torità  e con  1*  approvazione  del 
,,  Governo;e  non  tocca  a noi  a tnn« 

» tar- 


(tf)  Compend.  Cronol  og.  della  Stor. 
Ecciti’,  au.  1164. 
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5 j tarlai,.  Quando  il  Governo  ha 
infinito,  il  Clero  ha  ubbidito. 

*.  L’ Autore  del  Criftianefimo 
fvelato  dice  , che  *ii  fono  de ’ Bensfi - 
ziati  che  godono  %rofse  rendite  , e che 
un  gran  numero  di  Curati  che  fatica- 
no , muojono  di  fame  (a)  . Quello 
lignifica  che  il  Clero  baffo  in  gene- 
rale non  è ricco  , che  quali  da  per 
tutto  egli  è ridotto  al  femplice  ne- 
ceffario  ; e certamente  non  è fiata 
mai  intenzione  del  Governo  di  to- 
glierglielo. Le  rapprefentanze  mo- 
delle, che  fono  fiate  fatte  in  fuo 
nome  , non  poffono  efiere  bialima- 
te;  anzi  fono  fembrate  cosi  fode  , 
che  il  Re  ha  pubblicato  un  editto 
per  fare  accrefcere  le  porzioni  con- 
grue . 

g.  Sono  fiati  dati  privilegi  di 
difiinzioni , di  efenzioni , ai  nobili , 
ai  magifirati  , ai  militari , perche 
fervono  il  pubblico  ; e per  la  me- 
delìma  ragione  ne  fono  fiati  con- 
ceduti al  Clero . Le  prerogative  di 
quello  fono  forfè  più  odiofb  che  le 
altre  ? 4.  I ne- 

W Chrift.  divoilè  p.147. 
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4.  I nemici  del  Clero  lo  voglio- 
no far  rimirare  come  un  corpo  e- 
flraneo  alla  nazione  , e le  fue  ca- 
riche come  totalmente  differenti 
dalle  cariche  dello  Stato . TI  Clero 
dunque  di  chi  è comporto?  Le  fa- 
miglie più  illurtri  per  nobiltà,  per 
ricchezze , per  le  armi  fon  quelle, 
che  pofliedono  i maggiori  benefì- 
zi; e gli  altri  fi  godono  dai  cittadi- 
ni di  tutti  gli  flati  • Quei  che  en- 
trano nel  Clero  , lafciano  forfè  di 
efTere  nazionali  ? Quel  che  poflie- 
dono è forfè  ufeito  dal  regno  ? 
Quella  clafle  d’  uomini  utili , fa 
forle  difonore  alla  nazione  ? 

5*  Si  fa  che  quando  furono  ra- 
piti in  Inghilterra  i beni  ecclefìa- 
flici  , non  per  quello  furono  dimi* 
nuite  le  gabelle  , anzi  al  contrario 
furono  accrefciute  . „ Si  orterva» 
55  dice  il  Sig.  Hume  , che  il  Clero 
5i  era  fempre  tartato  in  fomme 
55  piu  confiderabili  che  i laici  , 
55  anche  nel  tempo  , in  cui  domi- 
y nava  in  Inghilterra  la  Religio- 
) 55  ne  Cattolica;  il  che  fece  direa 

55  Carlo  Imperatore  , che  Arri- 

’ * ■ • 55  §0 
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,,  go  Vili,  nell’  avere  fopprefifo  i 
j)  monaherj  , e donate  o vendute 
)>  .le  rendite  alla  nobiltà  e a’  Tuoi 
)}  cortigiani  , aveva  ammazzato 
5,  la  gallina»  che  gli  faceva  l’uova 
j»  d’oro  (a)  »»  . bella  lezione  per 
li  Riformatori  delle  ricchezze  del 
1 •:  Clero  ! 

Ma  qual  frutto  hanno  cavato  le 
nazioni  dall’opera  e dalle  illruzio- 
ni  de’  Preti  ? I popoli  illuminati  da' 
lumi  del,  Vangelo  , non  fono  nè  più. 
virtuofi  nè  più  ijìruiti  (&).  Noi  ab- 
biamo dima  lira  to  il  contrario,  pa- 
ragonando i Crifliani  con  le  nazio- 
ni infedeli . Ma  fenza  ufcire  dalla 
noflra  » bada  richiamare  alla  me- 
moria , che  cofa  erano  i Franchi 
nell’ufcire  dalle  foreUe  del  Setten- 
trione, e prima  che  abbraccialTe- 
ro  il  Vangelo  (c)  . 


§.VI. 


( a ) Stor.  della  Qafa  di  Tudor  T.  2. 
p.  336.  T.$.  p.23.  e 170- 

(£)  Ivi  p.258.  Milit.PhU.c.2o.  p.i<?. 
( c ) Vedi  1*  efprit  des  loix  l.ig.c.ip. 
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§.  V I. 

Delle  profejjìoni  di  Fede  , 
e dell ’ Inquifizione  • 


Noi  non  rifponderemo  più  altro 
Tulle  difpute  di  Religione  , full' 
ofcurità  delle  Scritture  , Tulle  de- 
cifioni  della  Chiefa  , e Tulle  leggi 
canoniche  ;•  mentre  ne  abbiamo 
parlato  altrove  è E*  falfo  che  la. > 
crederi za\dell a Chiefa  non  fiafijfa ; che 
fi  fiano  veduti  nafcere  nuovi  dogmU  e 
nuovi  articoli  di  fede  ; nè  lì  prove- 
ranno mai  fiffatte  fuppofizioni . 

Se  un  Pagano  , dice  1’  Autore  , 
voleffe  abbracciare  il  Crillianefi- 
mo,  fi  troverebbe  affai  perpleffo  , 
fin  dal  primo  paffo  , per  ifcegliere, 
tra  tante  differenti  Sette,  le  quali  li 
riprovano  e fi  detefiano  reciproca- 
mente . Noi  pretendiamo  che  fa- 
rebbe facile  a quello  Pagano  , Te 
avelie  un  poco  di  buon  Tenfo  , e di 
rettitudine  , di  dichiararli  in  favo- 
re della  Chiefa,  la  quale  ha  per  fe 
i due  caratteri  fenfibili  di  verità,:» 

.che 
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che  non  polfono  pretendere  le  al- 
tre Sette  : cioè  la  fucceflìone,  che 
rifale  fino  agli  Apolìoli  e a Gesù 
Crifto  , fucceflìone  che  nefluno 
contraila  alla  Chicfa  Cattolica  , e 
la  maniera  d’ infegnare  , la  quale 
fola  è adattata  alla  capacità  «di 
tutti  (4). 

Il  noflro  Critico  rimprovera  ai 
Minifiri  della  Chiefa  , P arte  di  ti- 
ranneggiare i penfieri  , di  tormen- 
tare le  coscienze  » arte  incognita 
a tutte  le  fuperilizioni  pagane  . I 
Vefcovi  fanno  fottoferivere  certe 
profeflìoni  di  fede  , e le  medefime 
donne  non  fono  in  falvo  dalle  loro 
ricerche  (h) . 

Se  l’obbligo  impoflo  ai  fedeli  di 
credere  al  Vangelo,  è 1’  arte  di  ti- 
ranneggiare i penfieri  » bifogna-j 
confeflare  che  la  Religione  Crifiia- 
«a  è rea  di  quello  attentato;  aven- 
do gli  Apolidi  dichiarato, di  eflere 
elfi  fiati  mandati , per  fare  rendere 

ubbìr 


[<7]  Vedi  la  Certezza  delle  prove 
del  Crifh  c.  11. 

fa)  Chrilt.  devoilè  p.160,  e ad»*» 
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ubbidienza  alla  fede  da  tutte  le  na- 
zioni (4)  . Ma  è falfo  che  quelli 
condotta  fia  Hata  incognita  ai  Pa- 
gani ; poiché  hanno  punito  coll’  e- 
filio,  e qualche  volta  colla  morte, 
quei  che  fofpettavano  elfere  rei 
d’  incredulità  e d’ateifmo  : ne  fo- 
no tellimonj  Socrate  e Ariflotile  • 
Bifogna  forfè  lafciare  che  gli  Atei 
dogmatizzino,  per  timore  di  tor- 
mentare le  cofcienze  ? 

I Vefcovi  non  hanno  fatto  fot- 
tofcrivere  profeilìoni  di  fede,fe  non 
quando  alcuni  falli  Dottori  fi  fono 
ollinati  afpargere  degli  errori,  con- 
trari alla  credenza  della  Chiefa. 
Nella  fieflfa  guifa  i Sovrani  , efigo- 
no  da’  loro  fudditi  il  giuramento  di 
fedeltà,  quando  fi  fofpetta  di  qual- 
che tumulto  o ribellione.  L’efige- 
re  profelfioni  di  fede  eziandio  dal- 
le femine,  non  porta  neflfun  incon- 
veniente . Quelle  in  materia  di  fe- 
de, fono  altrettanto  obbligate  a»* 
foggettarfi  all’autorità  della  Chie- 
fa, che  è l’unica  via  lafciataci  da 

Tom.IV.  Y ; Dio 


La]  Rogo,!,  f. 
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Dio  per  non  errare , e infieme  con-? 
forme  alla  ragione  , come  abbia- 
mo provato  altrove  , quanto  la  de- 
bolezza del  loro  fefifo  le  rende  più 
inette  all’efame  delle  coniroverfie 
di  Religione  . Se  poi  in  qualche 
luogo  li  fono  fatte  delle  perquifi- 
zioni  contro  di  effe,  e li  fono  ezian- 
dio ufate  delle  violenze  in  cofe , 
che  non  riguardalo  precifamen- 
te  la  fede  , non  bilbgna  fare  di  ciò 
un  delitto  alla  Chiefa>la  quale  non 
le  ha  mai  approvate  . L’errore  non 
è un  delitto , che  meriti  lo  sdegno  di 
JD  io  ) quando  è involontario;  ma 
quando  è affettato  e oftinato  , è una 
ribellione  contro  1’  autorità  , llabi- 
lita  da  Dio  per  infegnare  • 

Nonènoftro  impegno  di  prender 
qui  la  difeia  della  facra  Inquifìzio- 
ue  ; e farebbe  cofà  fuori  di  propo- 
sto il  volere  giuftifìcare  la  favia 
fua  condotta  tutta  intefa  all’emen- 
dazione de’  delinquenti  5 effondo 
riflretta  la  nolira  fatica  alla  fola 
difefa  della  Religione  Criftiana. 
Ma  i Sovrani  che  1’  hanno  llabilita, 
c che  ia  confervano  ne’  loro  Stati , 


CAPITOLO  XV.  5-07 
poflono  attelìare,  fé  queftoTribuna- 
le  Ha  cosi  ingiuflo  , e così  barbaro, 
come  pretende  1’  Autore  del  Cri- 
fìianefimo  fvelato  (a)  . * 

Y 2 JKe 


[tf]  Pag.  261.  Pranzo  del  Conte  di 
Boulainvil.  p.jfi.Sold.  Filo!',  c.i.p.  u. 

♦ Avendo  uoi  riportato  in  una  nota 
alla  pag.  256.  della  prima  parte  del 
Delfino  confutato  da  [è  Tteffo  , i barbari 
e facrileghi  {entimemi  del  temerario 
Autore  della  Riforma  d’ Italia  contro 
la  facra  Inquilìzione  , che  pare  aver 
egli  copiati  dall*  Autore  del  Criflia - 
ne  fimo  [velato  t {limiamo  bene  di  ri- 
portar qui  ciò,  che  dice,  a favore  di 
quello  Venerabile  Tribunale,  l’Autore 
de*  delitti  e delle  pene  > tanto  lodato  e 
{limato  dal  Riformatore  Italiano  alla 
pag.  gn.  della  fua  empia  riforma. 
L’Autore  adunque  de'  delitti  iyc.  g ni- 
dificando l’opera  fua  delle  accufe  fat- 
tegli in  quello  propofito,così  rilpondc 
alla  p_.  i7g.  e fegg.  lo  debbo  lodare  leu* 
fnccrità  di  lui  ( del  fùo  Accufatore  ) 
di  lafeiarfi  cono  [ce  re  veramente  digiu- 
no affai  nelle  fiorie,  come  fi  moli r a e 
quiy  e altrove  ; poiché  imputando  egli 
gratuitamente  ai  Tribunali  E cele fia  Ili- 
ci, 


5o$  A PO  LOGI  A Scc. 

Le  difpute  di  Religione  5 fecon- 
do il  nofiro  Autore , 1’  erede  , e i 
torbidi , che  ne  fono  la  confeguen- 

Sm* 

za.  i 


ci  , e particolarmente  alla  lnquifizione , 
la  moltitudine  degli  uomini  abbruciati , 
in  qualche  fecelo  dell  a pajjata  ignoran- 
za , egli  afferifce  cófa  perfettamente^ 
contraria  ai  fatto So  che  gli  or- 

rori di  arder  vivigli  uomini, furono  com- 
rneffi  nella  ma  (firn  a parte  da * Tribunali 
laici  in  ogni  parte  dt  Europa  . So  che  la 
maggior  parte  di  quegli  infelici  furono 
cosi  maltrattati,  per  delitti  di  freghe- 
ria  , e di  magia  tic.  equi  riporta  una 
quantità  di  Autori  in  provarli  quello 
fatto  3 indi  foggimi  gc:  Se  le  mie  opi- 
nioni intorno  all  ’ abbruciar  gli  uomini 
vivi,  non  fono  conformi  a quelle  di  molti 
Tribunali  laici  de’  fe coli  trafondati  ; fe 
no»  fono  conformi  a quelle  di  alcuni  Mr- 
nrfiri  anche  Ecclefiafici  , che  Dio  pojfa 
aver  dati  qualche  volta  ai  Fedeli  nella 
fu»  indegnazione  , fono  bensì  conformi 
alio  fpirito  della  fanta  Chic  fa  , a quello 
de’  Sommi  Pontefici , a quello  della  ttcf- 
f a fanta  Inquifizione  di  Roma , di  cui 
una  delle  più  favie  e foìlecite  cure  è quel- 
la , dt  tenere  rinferrati  ne’ limiti  della 

più  fcrupolofa  dolcezza  e della  più  pa- 
terna 


Djgitized  by  Google 


CAPITOLO  XV.  *09 
za  , faranno  fempre  un  male  inevi- 
tabile, che  ha  la  fua  forgente  nella, 
ofcurità  de’  dogmi  di  noilra  fede , 
Y 3 e nel1- 


tcrna  clemenza  tutti  $ fuof  MiniHrì 
[par fi  nel  Mondo  cattolico  . E più  lotto. 
Se  io  ave  (fi  note  con  figliato  Ai  abbruciar 
vivi  gli  Eretici t avrei  configliato  di  prò- 
feguire  a far  quello  , che  fi  fa  da  tutti 
i Cattolici  del  giorno  d’ oggi  . Dove  mai 
fi  abbruciano  gli  Eretici  in  quelli  templi 
Non  i in  Roma  ilejfa  fotta  lo  figuardó 
del  Vicario  di  Gesù  Crifto  , nella  capi - 
tale  ftejj'o  della  Religione  cattolica  , in 
cui  i ProteTtanri  ti  ogni  nazione  trovano 
tutti  i doveri  dell'umanità  e delVofipita- 
lità  . Gli  ultimi  Sommi  Pontefici  3 e_, 
quello  che  felicemente  regna  affi!  d'oggi 3 
hanno  accolti  ed  accolgono  con  fomma 
benignità  clnglefi,  e Olande fi , e Tede - 
fichi , e Mofcovitì  di  Sette  e di  Religioni 
diverfie  . Ivi  hanno  e fanno  tutto  dì  libe- 
ra dimora , e godono  della  protezione, 
del  Governo  , non  meno  che  gli  altri  uo- 
mini . Qual * è r Eretico  > che  il  Tribu- 
nale della  fianta  Inquìfizìone  Romana 
abbia  fatto  bruciare  a dì  nostri  ? Nel 
mio  libro  ho  fatto  vedere  , che  io  fon  di 
parere , che  la  Corte  di  Roma  e V lnqui - 
fittone  abbian  ragione  di  far  cosi.  L’Ac- 

tufi- 
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e nella  natura  delle  prove  , Tulle — 
quali  fi  appoggia  (a)  • Noi  filmo 
obbligati  a ripetere  per  la  decima 
volta»  che  quello  è falfo.  Si  difpu- 
ta,  e fi  è disputato  Tempre»  Tulle  ve- 
rità della  Religione  naturale  » lc_> 
quali  non  Tono  in  neffun  modo  do- 
gmi oicuri  , e che  non  fi  fondano 
Tulle  medefime  prove  * Tulle  quali 

fi  fon- 

cufatore  vorrebbe  provare  , chela  Corte 
di  Roma  e V Inqtii fotone  hanno  torto  Ai 
far  così  ; e poi  mi  vuoi  dire  « che  io  ifogo 
il  mio  furore  contro  la  Corte  di  Roma  e 
contro  la  f anta  Iuquifizionc . Ecco  Smen- 
titi i nemici  dichiarati  di  quello  rnpet- 
tabile  Tribunale  , e de*  Tuoi  mimftri  . 

I Sentimenti  i penfieri  e lo  fide  di  que- 
llo Filofofo  cattolico , pieni  di  mode- 
stia e di  rifpetto  in  quella  parte  , fan- 
no vedere,  eh’  ei  cerca  la  verità,  e che 
quella  c il  Suo  ometto  e la  Tua  guida  ; 
ma  al  contrario' quei  del  Riformatore 
Italiano,  Tpirano  un  cieco  e pazzo  Ul- 
tore , e mostrano  da  per  tutto  , effer 
egli  ripieno  d’  un  empia  atrabile  , che 
muove  a Stomaco  chiunque  ha^  un  tan- 
tino di  Tentimenti  di  pietà  , di  mode- 
stia , di  umanità  , e di  amore  per  la 
verità . 9 

(<7)  Chriit.  de  voile  p.  2 6 3.  c 264. 
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fi  fonda  la  rivelazione  . Quello 
male  viene  dunque  da  un’altra  cau- 
fa  ; cioè  dalla  vanità  , dalla  ofii- 
nazione  , e dalle  altre  pafiìoni  de- 
gli uomini . Ma  perchè  gli  uomini 
fono  fempre  vani  > curioìi  % nemici 
di  ogni  verità  che  incomoda  , bifo- 
gna  forfè  lanciarli  fenZi  Religione? 
Perchè  vi  fona  de’malfattori,  e de* 
fediziofi,  bifogna  forfè  abolire  le 
leggi  civili  ? Gli  uomini  fi  fono  a- 
buiati  fpeflo  , per  renderli  fventu- 
rati  y degli  fiefll  vincoli  , che  do- 
vevano affìcurare  la  loro  felicità  . 
Simili  a’frenetici)  i quali  fi  ammaz- 
zano con  quelle  medefime  catene, 
colle  quali  fona  legati  per  loro  be- 
ne » hanno  fatto  fervire  alle  loro 
paflìoni  la  Religione  , che  doveva 
tenerli  a freno  . Che  cofa  ne  con- 
chiuderemo noi  ? Che  fe  non  ofian- 
te  leggi  si  fante  , I1  uomo  è ancora 
infeni'ato  e cattivo  > farebbe  mille 
volte  peggiore  fenica  quello  freno 
falutare  . Non  vi  è fiata  mai  nell* 
univerfo  alcuna  nazione  culta,  fa- 
via  j felice  , fenza  Religione  . 

Y 4 §.vir. 
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§.  VII. 

Della  Riforma  de * Troteji  ariti . 

Dice  il  nofiro  Critico,  che  fenaa 
alcun  profitto»  fi  è imprefo  qualche 
volta  a riformare  gli  abul!  della^» 
Chiefa  ; ma  che  ettendo  fiata  Tem- 
pre corrotta , e i Preti  incapaci  di 
riforma  5 quello  fece  nafeere  lo 
Scifma  de’  Proiettanti  (4)  . Non 
il  poteva  fceglierc  eiempio  piò 
bello  » per  farci  conofcere  i capi 
d’  opera  » che  può  operare  lo  fpi- 
rito  riformatore.  Alcuni  Entufia- 
fii  » della  detta  indole  del  nofiro 
Autore,  impreféroa  correggere  tut- 
ti gli  abufi  , a difiruggere  ciò  che 
etti  chiamavano  la  tirannia  di  Ro- 
ma e del  Clero;  e furono  motti  dal- 
lo detto  principio,  fui  quale  5’  ind- 
ile ancora . Qual’  è fiato  il  frutto 
di  quella  bella  imprefa  ? I popoli  , 
liberati  dalla  autorità  de’  Preti  » 
forgente  a dir  loro  » di  tutti  i mali» 

fi  ve- 


Oj  Chrifi.  dèvoilò  p.a6$. 
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fi  vede  come  fieno  divenuti  piu  illu- 
minati , più  favj  , più  tranquilli  di 
quel  che  noi  non  framo  mai  flati  , e 
che  non  faremo  mai . Tra  loro  non 
vi  fono  più  abufi , non  vi  fono  più 
dispute  , non  più  fedizioni  , non  più 
drlordini;  e noi  po diamo  afficurar- 
crco’noÙri  occhi  della  verità  di  tal 
prodigio  * Le  ricchezze  del  Clero 
rapite  dai  Principi , hanno-  renduto 
forfè- il  popolo  più  riccb,  e lo  Sta'- 
to  più  florido  ? La  licenza.  di  to- 
gliere i dogmi , ha  forfè  introdotto 
tuia  morale  più  pura  ? Il  Celibato 
fopprelfo,  ha  forfè  accrefciuta  là-j 
popolazione  * I popoli  lciolti  da 
ogni  autorità  ecclefìaflica  , fono 
itati  forfè  più  facili  a hfciarfi  go- 
vernare, e più- attaccati  al  loro  So- 
vrano? Lr  Amico  degli  uomini  ha 
efaminato  la  maggior  parte  di  tali 
queflioni;  efbafla  P efperienza  per 
rifolverle  . 

Il  noflro^favio  Scrittore  è pene- 
trato con  una  occhiata  fino  alla  ra- 
dice del  male  ; ed  è che  i Prote- , 
ilanti  non  hanno  fatto  la  riforma  fe 
mon  per  metà  . Contenti , egli  dice, 

Y 5 (Cave* 


Digitized  by  Google 


5*14  APOLOGIA  &c. 
d1  aver  fatto  alcuni  puffi  verfo  la  ra- 
gione , non  ardirono  mzi  di  [enotere 
interamente  il  giogo  della  fnper (tizio- 
ne.  Continuarono  a venerare  ili- 
bri  fanti  de’Crirtiani,  e a riconofce- 
re  lo  il  elfo  Dio  . Rigettarono  alcu- 
ni miiterj  , ma  ne  ritennero  degli 
altri . Si  follevarono  contro  l’infal- 
libilità della  Chiefa  Romana,  e fe- 
cero oflervare  le  loro  decifioni,  co- 
me fe  eglino  ftelfi  fodero  (iati  in- 
fallibili . Finalmente  dopo  aver 
domandato  la  tolleranza  , eferci- 
tarono  la  perfecuzione  . Calvino 
fece  bruciar  vivo  Serveto  a Gine- 
vra &c.  Le  fìr avaganze  de'  Isfov a- 
tori  non  fecero  altro  che  immergere 
V Europa  in  nuovi  infortuni  (a).'Ma 
fe  effi  averterò  cominciato  dal  bru- 
ciare il  Vangelo  , e dall’  abiurare 
ogni  Religione  , allora  li  che  fi  fa- 
rebbe veduta  rinafeem  P età  dell’ 
oro  • 

Noi  non  Smentiremo  1’  Autore 
fulle  contraddizioni  e la  bizzarria 
dei  principi, e della  condotta  de’Pro- 

te- 


( <0  Chrift,  dèvoilè  p.  zi6,  e *6t. 
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telanti;  a quefii  tocca  a giufiifi- 
carli  Te  polfono.  Ma  conviene  ipe- 
rare,  che  e (Ti  finalmente  fi  unifor- 
meranno al  favio  fentimento  de* 
nofiri  Filofofi;  e che  la  riforma,  la 
quale  prende  di  giorno  in  giorno 
nuovi  accrefcimenti  , giungerà  fi- 
nalmente alla  Tua  perfezione  . I 
Proteflanti  già  fi  fono  emendati  in- 
torno al  rifpetto  eccefiivo  che  a- 
vevano  per  la  fanta  Scrittura;  e non 
fi  trovano  più  imbarazzati  fu  que- 
llo . I Mifieri  vanno  difparendo  jl 
poco  a poco  dalle  loro  profeflioni 
di  fede  , e finalmente  la  tolleranza 
indefinita  comincia  a pattare  in  do- 
gma tra  loro  .Quelli  fono  progredì 
grandi  ; e bifogna  confettare,  che  i 
Riformatori  non  erano  fe  non  fan- 
ciulli, a confronto  de’loro  difcepo- 
li . Se  dunque  1* irreligione  attoluta 
dee  ricondurre  l*età  dell’  oro  fulla 
terra  , è probabile  che  i Proteftan- 
ti  faranno  i primi  a goderla  « Ma 
l’età  dell’oro  , si  bella  nelle  favole, 
è fiata  tempre  infatti  1’  età  dei  de-  > 
litti  e della  barbarie  ; e quello  è il 

Y 6 foia  * 
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folo  prodigio,  che  può  operare  ne- 
gli uomini  1’  Irreligione . 

L’Autore  folliene  che  i Preti  for- 
meranno Tempre  degli  entufialìi  e 
de’  fanatici  ; ma  oflerva  nel  tempo 
ilelfo,  che  i Quacqueri  o Tremolanti 
hanno  il  buono  ipirito  di  non  voler 
Preti  nella  loro  Setta  . Eppure  è 
certo  che  i tacqueri  y non  ottante 
il  loro  buono  fpirito  , fono  i più  en- 
tufiafti  e i più  fanatici  di  tutti  i Set- 
tari; c che  la  ridicolezza  delle  loro 
opinioni  e della  loro  condotta  , fa 
decadere  di  giorno  in  giorno  quella 
Setta  difprezzabile  (<z).  I Preti  non 
le  hanno  certamente  attaccata  la 
malattia  > di  cui  dee  morire  • 

Carlo  I.  non  fu  condannato  ad 
cffere  decapitato  (A),  per  caufa  di 
quellioni  di  Religione  , e per  man- 
canza di  tolleranza  . Abbiamo  già 
oftervato  con  l’Amico  degli  uorni- 
ni  , che  quello  Principe  non  ne  an- 
«Jò  efente  per  avere  abbandonato 
gli  Epifcopali,  e abolita  la  liturgia; 

ma 


< [?]  Lettere  Filofofichc  lettera  4. 
Chriit,  dèyoilè  p.»  69» 
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ma  che  fu  la  vittima  dello  fpirito 
di  l'edizione,  il  quale  fi  era  intpadro» 
cito  dell’aniroo  de’  Tuoi  fudditi  , e 
dell’  ambizione  dr  un-  ufurpatore  » 
La  Religione  fu  folamente  un  pre- 
tello»di  cui-  fi  fece  uid  per  rovi-  , 
narlo  .. 

L’  Autore  ripete  per  la  terza  o 
quarta  volta  r e Tempre  colla  me* 
defilila  afprezza  , le  fue  accufe 
contro  la  Religione,  e contro  i Tuoi 
Miniltri.;  il  patere  che  quelli  han- 
no Tempre  avuto  TulT  animo  dei 
Re  , T abufi>-  che  hanno  fatto  di 
quello  potere,  per  fecondare  le  loro 

Ipaifioni  , il  loro  intere Ife  , il  loro 
©dio  ; le  perfecuzioni,  Tintolleran- 
ze  che  Tono  il  proprio,  carattere  dei 
Crillianefimo  j e le  violenze  uiate 
da  Filippo  li.  e da  Luigi  XIV.  con- 
tro i loro  fadditi». a motivo  di  Reli- 
gione («);. 

Per  conolcere  il  merito  di  que- 
lle declamazioni  , b i fog  ne  re  bbe_> 
efamiuarc  i.  Se  vi  fiano  altri  uo- 
mini 


( a ) Vedi  ancora  il Sold,  Filof.  c.iow 
p.  1-74»  C l’eg. 
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mini  che  i Preti»  i quali  abbiano  a- 
vuto  dell'  afcendente  full’  animo 
dei  Re  , e che  fe  ne  fieno  abufati  5 
e fe  i Regni  fieno  fiati  meglio  go- 
vernati , quando  hanno  avuto  i fe- 
colari  per  minifiri  , che  quando  gli 
affari  fono  fiati  confidati  a perfone 
ecclefiafiiche  . Noi  abbiamo  alme- 
no in  Francia  P efempio  del  mini- 
fiero di  alcuni  Cardinali  , fotto  i 
quali  lo  Stato  ha  goduto  una  pro- 
lperità  collante  . 2.  Se  vi  fiano  al- 
tre Religioni  così  intolleranti»  come 
la  nofira.  Se  il  Maomettifmo»  per 
efempio  , abbia  fparfo  piu  fangue 
per  caufa  di  Religione,  che  il  Cri- 
ilianefimo  . 3.  Se  Filippo  II.  e 
Luigi  XIV.  abbiano  avuto  alcune 
ragioni  di  diffidare  di  quei  fudditi , 
che  avevano  mutato  Religione  . 
Quel  che  potrebbe  farlo  folpetta- 
refi  è,  che  ordinariamente»  l’auto- 
rità dei  Re  è anche  più  odiofìi  allo 
fpirito  d’indipendenza,  che  il  gio- 
go della  Religione  . Non  vi  è quali 
nelfun  libro,  dove  fi  attacchi  diret- 
tamente quella  , che  non  porti  in- 
fietne  imprelfo  quello  fpirito  di  di- 

feu- 
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icutere  il  diritto  de’  Sovrani  ; e 
1’  opera  che  noi  efaminiamo,  n’ è 
un  efempio  . 

§.  Vili. 

Delle  Trediche  , e dei  Tredicatori  * 

J\are  volte  fi  è veduto , dice  il  no- 
Uro  Autore,^  i Vreti  abbiano  fit- 
to ufo  del  loro  fagro  minifiero , a van- 
faggio  de'  T opali  . Ts^on  penf irono 
mai  a rimproverare  ai  Monarchi,  l'a- 
bufo  ingiuflo  del  loro  potere , le  mife - 
rie  de ’ loro  f uddi ti , i pianti  degli  op - 
prcfjì  i le  guerre  defolatrici , le  gabel- 
le eccefjìve  &c.  (a)  . L’Autore  del 
Dizionario  Filolofìco  , mollo  dal- 
lo fteffo  zelo  , rinfaccia  ai  Predi- 
catori,di  non  avere  mai  declamato 
da’pulpiti  contro  la  guerra,  e con- 
tro l’  ingiuftizia  del  Governo 
ma  confeflfa  nel  tempo  delio, die  la 
guerra  è un  flagello  inevitabile.  Cosi 
ì noltri  Cenfori  fanno  un  delitto  ai 

Mi- 


(a')  Chrift.  dèvoilè  p.i7^. 

{Jb)  Diz,  Filof.  Art.  Guerra  «. 
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Miniftri  della  Religione,  di  non  ef> 

fere  iediziofi  , e di  non  follevarft 

contro  un  flagello  inevitabile  . Noi 
^ * 

abbiamo  da  fare  molte  riflellìoni 
intorno  a quefl’accula  . 

i.  Ne’  tèmpi  l'venturati  di  guer- 
re civili,  i Predicatori  che  dimen- 
tichi del  loro  dovere, giunfero  Ano 
a declamare  da’  pulpiti  contro  il 
Governo  , furono  riguardati  con 
ragione,  come  fudditi  ribelli,  come 
autori  di  fedizione , degni  di  gafii- 
go;  e i noflri  medeflmi  Filofoiì  ci 
rinfacciano  gli  eccedi  de’  Predica- 
tori a tempo  della  Lega. Quella  era 
una  infermità  del  fecolo.  E oggidì, 
l'otto  un  Governo  favio  e pacifico* 
in  tempi  infinitamente  meno  fafti- 
diofi  che  quelli , de’  quali  i noflri 
padri  fono  flati  teflimonj  , fi  ha  il 
coraggio  di  rimproverare  i Mini- 
Uri  della  Religione,  perchè  noiLj 
fuonano  a martello  contro  la  guer- 
ra, contro  i dazi,  di  non  riaccende- 
re le  fcintille  d’un  fuoco  , che  ha 
durato  per  un  tempo  troppo  lun- 
go, e di  cui  ancora  deploriamo  le 
mine  . 

. 2»  Se 
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2.  Se  i Preti  hanno  mancato  al 
loro  dovere  , toccava  ai  Filofofì, 
riparatori  di  tutti  i torti  > cenfori 
nati  de’  Sovrani  e de’loro  miniftri, 
afupplire  a quella  mancanza.  Lo 
hanno  fatto?  In  che  modo,  e con 
quale  fuccelfo  ? Si  fa  abballanza  . 
In  un  libercolo  recente  , fi  è fcrit- 
to,  che  Infognerebbe  trattare  , co- 
me fi  trattano  le  bcllie  feroci, 'quei 
Magillrati,  che  folleneflero  la  Re- 
ligione per  via  di  carnefici 
Ecco  il  tuono  decente,  modello,  e 
ragionevole  de’  nollri  Filofofì  Ri- 
formatori * 

Ma  lafciamo  che  parli  ancori 
qui  l’Amico  degli  uomini . Ài- 
,,  cuni  Filofofì  liberi , egli  dice , 
,,  riducono  il  principio  del  diritto 
, > de’  Sovrani  a un  contratto  ri- 
» fpettivo  tra  il  Principe  e i fud- 
M diti,  la  cui  minima  contravveri- 
»,  zione  , annulla  i patti  , e 
,,  condizioni  . Filofofì  ciechi  che 
» non  riflettono  >.  che  quello  prin- 

M ci  pio 


f>]  Pranzo  del  Conte  di  Boulaiu» 
viLLiers  p.4.0. 
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j,  cipio  llabilito  una  volta  , rende 
,,  furiofo  il  forte, e atterra  il  debo- 
j,  le,  in  vece  di  produrre  1*  effetto 
,,  contrario  che  ne  Operavano  . Il 
,,  Principe  è da  per  tutto  il  capo 
,,  della  milizia,  il  diilributore  del- 
,,  le  grazie  , e per  confeguenza  il 
,,  capo  dell’  interefle  . Qual’entu- 
,,  Halle  , ancorché  avetfe  cento 
„ bocche  , può  fperar  mai  di  riu- 
,,  nire  una  immenficà  d’  uomini  , 
,,  contro  il  padrone  di  quelli  due 
,,  mobili  , lempre  ficuro  di  fe- 
,,  parare  chi  vuole  dalla  turba, 
„ coi  vincoli  del  timore  e dell’  a- 
„ mor  proprio?  Alcuni  tiranni  han- 
,,  no  proferito  quelle  parole  terri- 
,,  bili  ed  efecrabili  a tutti  i polle- 
,,  ri;  Babeli ite'viy  e noi  vi  conquide- 
,,  remo.  Ql,  elli  flagelli  della  urna* 
,,  nità  erano  della  medeflma  Setta, 

,,  di  cui  fono  i nollri  Filofofi.  Elfi 
,,  volevano  ignorare,  che  palfa  un 
,,  contratto  coeterno  tra  l’autorità 
,,  e la  dipendenza  , contratto  Ila— 

,,  bilito  dal  Creatore  alla  creatu- 
,,  ra , il  quale  conlìlle  nella  pro- 
,,  lezione  e nella  Hcurezza  dalla 

par- 
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,,  parte  dell’autorità , in  ubbidien- 
,,  za  e ferviti!  dalla  parte  della  di- 
„ pendenza  , e fpecialniente  in 
,,  un  amore  rifpettivo  da  una  par- 

„ te  e dall’altra E ne  fo- 

,,  no  talmente  impregnati  » che 
,,  non  fi  vergognano  di  richiama- 
,,  re  a fangue  freddo  una  fpada  e 
11  coraggio  , contro  tiranni  ideali  . 
„ E’  contro  i miei  principi  il  rile- 
„ vare  queflioni  e deliri,  atti  loia- 
,,  mente  a rifvegliare  i fentimenti 
,,  di  sdegno  ne’  Pallori  degli  uo- 
,,  mini  Qa)  ,, . 

3.  Ogni  uomo  che  fia  iflruito,  è 
in  i fiato  di  giudicare,  fe  fia  vero» 
che  i Minifiri  della  Religione  non 
abbiano  mai  impiegato  i loro  ta- 
lenti e il  loro  credito  per  la  feli- 
cità de’popoli  (*)  . Si  può  rimpro- 
verar niente  fu  quello  articolo,  alf 

im- 


( a)  L’ Amico  degli  uomini  Tom.  a. 

P.  1 91*  . v 

[*]  La  Storia  Ecclefiaftica  , può 
contellare  quanti  Eeclefiaftici  pieni 
di  zelo  , fi  fono  utilmente  impiegati 
nell*  ammonire  i Sovrani  lu  quello 
punto  . 


Digitized  by  Google 


$2 4 APOLOGIA  &c. 
immortale  Arcivescovo  di  Cam- 
brai  ? Le  fue  istruzioni  dettate  dal- 
la Saviezza  e dalle  grazie  , fono 
ancora  oggidì  tra  le  mani  de’  no- 
stri Principi  , e contribuiranno  per 
tutti  i fecoli  , a rendere  felice  la 
nazione  . Quella  felicità  , che  noi 
godiamo  prefentemente  , è in  par- 
te il  frutto  delle  istruzioni  vive  e 
penetranti,  dell’eloquente  Vefcovo 
'di  Clermont . 

4.  Finalmente  bifogna  accecar^ 
volontariamente  per  fupporre,  che 
le  maSfime  della  Religione  non  fer- 
vano a rendere  i Re  più  umani,  le 
guerre  meno  frequenti  e meno  cru- 
deli ,\i  popoli  più  tranquilli  e più 
felici . Tra  le  nazioni  cristiane  Si  fa 
forfè  la  guerra,  come  tra  i felvag- 
gi  ? Bada  gettare  gli  occhi  fulle 
rivoluzioni  accadute  a’  nostri  gior- 
ni nella  Perfia  e nell’  Indollan 
e paragonare  le  fpedizioni  dei  Con- 
quistatori afiatici  con  l’uhima  guer- 
ra 


(a)  Vedi  le  mem.  Geograf.  Fisiche 
e Storiche  full*  ASU  &c.  Tom.  a.  c a. 
f.  17. 
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ra  d’Alemagna  . Ma  i noftri  Cen- 
fori  non  vogliono  nè  efaminare,  nè 
riflettere  ; e purché  rendano  odiofa 
la  Religione  » poco  loro  importa 
che  Ha  a coflo  della  verità 

Si  può  forfè  leggere  fenza  muo- 
verli a fdegno  , che  nella  Religione 
Romana  da  fuperflizione  e il  dijpotif - 
zno  hanno  fatto  uri* alleanza  eterna  , 
e nnifeono  tutte  le  loro  forze  per  ren- 
dere i popoli  f chi  avi  e fventurati  ? 
Che  le  nazioni  cattoliche  fono  le  più 
ignoranti , e le  più  f chi  ave  dell ’ £«- 
rapa  (a)  ? E*  quelli  un  Filofofo,  e 
un  nazionale,  che  ardifee  di  oltrag- 

I giare  cosi  il  fuo  Principe  , la  fua 
patria  , i Tuoi  concittadini  ? Io  non 
dico  niente  rifpetto  alla  Religione; 
giacché  PAutore  non  ne  ha  mai  a- 
vuta  , e ha  giurato  a lei  un  odio 
eterno  ; ma  un  nemico  di  guerra  il 
piùfpietatoj  non  avrebbe  ardito 
di  fcrivere  fu  queflo  tuono  . Ecco 
lo  fpirito  patriottico,  che  ifpira  la 
filofofia  moderna . 

\ Per  fortuna  noi  polliamo  con-  » 
l ' froii-  ' 


(a)  Chrift.  dèvoilè  p.»74. 
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frontare  la  nottra  forte,  con  quella 
delle  altre  nazioni  dell’  Europa  , 
Cattoliche  o Protettami  , fotto  il 
governo  Repubblicano  o Monarchi- 
ci,; e fe  foffimo  tanto  ciechi  da  in- 
vidiare la  condizione  di  qualcun’al- 
tra  , la  tettimonianza  degli  fletti 
firanieri  ci  dittngann  erebbe  . 

§.  1 X. 

De'  Cafifli  e delle  Fondazioni  . 

L’  Autore  fi  slancia  tutto  a un 
tratto  contro  i Cattiti  , rimprove- 
randoli d’avere  fatto  una  tariffa  ri- 
dicola de’peccatì,  e di  averne  calco- 
lato, per  dir  così,  l’enormità.  La  ve- 
ra morale  , fecondo  lui , non  ha  altro 
che  una  mi  fura , per  regolare  i falli  de- 
gli uomini  ; e i più  gravi  fono  quelli , 
che  recano  più  danno  alla  Società . Sia 
cosi  - I Cattiti  hanno  etti  mai  impu- 
gnata quefta  regola  ? Hanno  mai 
negato,  che  un  peccatoci  quale  ap- 
porta un  gran  pregiudizio  alla  So- 
cietà , fia  più  grave  di  quello,  che 
ne  apporta  meno  ? La  condotta , 

egli 
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cglid  ice  , che  fa  torto  a noi  flefjì , è 
imprudente  e irragionevole ; Wd  quella 
che  nuoce  agli  altri  è ìngiufta  e col- 
pevole . Quello  appunto  è quello, 
che  i Calilti  non  hanno  mai  pollo 
in  dubbio.  Rimane  a faperfi,  fe  la 
condotta  , la  quale  fa  torto  a noi 
flelfi  , apporti  Tempre  danno  agli 
altri . Noi  folleniamo  , che  chiun- 
que fa  torto  a felleffo,con  una  con. 
dotta  imprudente e irragionevole, 
che  fi  avvilisce,  che  fi  degrada  con 
azioni  indegne  dell’elfere  di  uomo, 
fa  neceirariamente  torto  a’  fuoi  li- 
mili e alla  Società.  1.  Si  rende  ina- 
bile ad  adempierne  i doveri  , e a 
contribuire  per  parte  Tua  alla  re- 
golarità de’collumi  pubblici.  2. Egli 
forma  per  ncceflìtà  de’  complici,, 
de’  fuoi  difordini  , colla  feduzione 
o col  cattivo  efempio  ; elfendo  im- 
ponibile che  uno  fia  viziofo  e be- 
fiiale  , fenza  che  fia  prelio  cono- 
fciuto  per  quel  che  è . Nel  perdere 
la  llima  dé’  fuoi  Umili , perde  per 
uecelfità  la  loro  confidenza,  e rom- 

Ipe  uno  de’  vincoli  più  forti  della 
Società.  Non  è dunque  cofa  inutile 

il 


1 


I 


Digitized  by  Google 


528  APOLOGIA  &c. 
il  calcolate  1*  enormità  de’  peccati, 
che  recano  danno  a noi  rteffi.  Oltre 
di  che  rimane  forfè  provato,  che  i 
peccati  che  nuocciono  o a fertedo, 
o alla  Società  , non  fieno  proibiti 
dall’ Edere  fupremo  ; che  Dio  non 
ci  abbia  dato  nedu na  legge  o natu- 
rale, o pofitiva  $ che  non  voglia_j 
edere  nè  rimuneratore,  nè  vendi- 
catore ? Quefìo  è per  verità  il  prin- 
cipio , fui  quale  il  noftro  giudizio- 
io  Autore  ha  fabbricato  tutto  I’  e- 
difizio  del  fuo  fillema  ; ma  quello 
principio,  in  vece  cTelferc  in  l’alvo 
da  ogni  difputa,  è al  contrario  d’uria 
fàlfità  evidente.  Tutte  le  nazioni, 
che  hanno  conofciuto  un  Dio,  han- 
no fuppollo  in  lui  la  provvidenza  e 
lagiurtizia,  come  due  attributi  efi 
fenziali.  Noi  portiamo  fcolpito  ne1 
nollri  cuori  il  fentrmento  della  leg- 
ge , che  ci  ha  importa  ne'l  crearci  ? 
nè  può  edere  ignorata  fe  non  da 
uomini  divenuti  irragionevoli  , o 
accecati  da  una  falfa  filofofia  . Sen- 
za la  fanzione  eterna  di  quella  leg- 
ge primitiva  , non  vi  è più  alcun 
fondamento  di  morale  e di  legge  . 

L’Au- 


Digitized  by  Google 


V 


CAPITOLO  XV.  5*29 

L’Autore  termina  con  una  in- 
vettiva controle  fondazioni.  Que- 
lle , egli  dice  , fanno  vivere  como- 
damente una  turba  di  poltroni  che 
divoralo  la  Società,  fenza  darle  al- 
cun ajuto  ; che  vendono  a lei  a ca- 
ro prezzo  preghiere  inutili  , nel 
tempo  che  le  perfone  più  neceflfa- 
rie  languirono  nella  miferia  . Noi 
abbiamo  già  rifpoflo  a quella  in- 
giulla  cenfura  5 ed  abbiamo  ino- 
ltrato che  quelle  perfone  , le  quali 
lì  riguardano  come  inutili  alla  So- 
cietà , hanno  renduto  a lei  , e le 
rendono  ancora  i più  grandi  fer- 
vi zj . 

Non  piaccia  a Dio  che  noi  im- 
prendiamo qui  l’apológia  di  tutte 
le  forte  di  fondazioni  ; ellendove- 
ne  forfè  alcune,  le  quali  meritereb- 
bero d’  edere  riformate  , e che  lì 
potrebbero  impiegare  più  utilmen- 
te. In  un  tempo,  in  cui  pare  che  li 
penli  feriamente  a mettere  qual- 
che riforma  in  quella  parte,  non 
tocca  a noi  a dar  de’  configli , nè 
a proporre  de’piani.  I nolìri  Filofolì 
neppure  faranno  certamente  con- 

Tom.iy  Z * fui- 
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Alitati , nò  meritano  d’eflerlo.  gìue* 
fti  fono  , dice  molto  bene  l’ Amico 
degli  uomini  , Riformatori  a colpi 
di  Jacre , Se  vi  fono  fondazioni,  in 
cui  vi  fieno  degli  abufi  , 1*  abufo 
certamente  non  viene  per  colpa 
della  Chiefa  - 

Per  terminare  degnamente  que- 
llo capitolo  , P Autore  pretende  » 
che  il  ritratto  de’Farifeì  fatto  da 
Gesù  Grillo  nel  Vangelo  (^con- 
venga efattamente  ai  Preti  del  Cri- 
Aianelimo  ; che 'quelli  fono  i meno 
umani , i meno  caritatevoli  di  tut- 
ti gli  uomini -y  onde  i mendici  rare 
volte  s’ -indirizzano  a un  Ecclefia- 
Hico  (£)  •• 

Pare  da  quella  fatira,  che  l’Au- 
tore conofca  molto  poco  i Preti  9 
che  non  elfendo  mai  ricorfo  al  loro 
roinidero,  non  fia  in  illato  di  giu- 
dicare fe  fieno  duri  o umani , at- 
taccati a’propr]  interefTì,  o pieni  di 
compatitone  verfo  gli  altrui  mali  • 
Si  riconofcerà  forfè  in  un  Curato 

di 

(a)  Math.  i.$. 

(A)  Chrift.  dir,  p.  177.  Milit,  Phil. 
e 2j.e  c*ze. p.170* 
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CAPITOLO  XV. 
di  campagna  , abbandonato  unica- 
mente ai  doveri  del  Tuo  flato , il  ri- 
tratto de’  Farifei  ? Non  tocca  ai  Fi- 
lofofi  , ma  bensì  appartiene  ai  po- 
poli lo  ftimare  i fervizj , che  ren- 
dono i Miniflri  della  Religione  . Il 
rifpetto  ) la  flima  » la  confidenza  , 
l’attacco,  che  hanno  ordinariamen- 
te i popoli  pe’  loro  Pallori,  ne  fan- 
no baflantemente  l’apologià  5 e le 
doglianze  de’  noflri  fpecolatori  fa* 
ìlidiofi  e gelofi  , fono  frivole  de- 
clamazioni • 

Se  vi  folfero  per  disgrazia  de* 
“Preti  che  non  credono  niente  , come 
li  accufa  il  Soldato  Filofofo  * bifo- 
gnerebbe  prenderfela  contro  gli 
flefli  Increduli  , e contro  la  molti- 
tudine de’  loro  libri,  con  cui  impu- 
gnano la  Religione . Conviene  for- 
fè a un  Empirico  infultare  gl’infer- 
mi , eh’  egli  è giunto  ad  avvelena- 
re ? Ma  il  fatto  è falfo  5 ed  è un 
effetto  della  perverfità  de’  noflri 
Avverfarj  il  Supporre,  che  tutto  il 
mondo  penfi , come  penfano  effi  • 
I Preti  non  poffono  dare  una  tefli- 
monianza  più  certa  della  loro  fede, 

Z 2 che 


Digitized  by  Google 


532  APOLOGIA  &c. 
che  nel  foftenere  con  tutte  le  loro 
forze  la  Religione  j contro  gli  at- 
tacchi de’  Tuoi  nemici . Appoggia- 
ti fulla  parola  del  loro  Maefiro  » 
fperano  con  ragione  di  giungere  a 
mettere  in  falvo  il  Aio  Vangelo  dai 
colpi , che  non  fi  laTcia  di  vibrare 
contro  di  efifo . 

E’  un  rimprovero  fenza  dubbio 
graviamo  che  fi  fa  ai  Preti, di  non 
alimentare  con  limofine  indierete, 
la  poltroneria  e il  libertinaggio  deT 
mendici  $ mentre  fanno  impiegare 
meglio  la  loro  carità  . Un  Ecclefia- 
ilico  attaccato  alle  funzioni  del 
fuo  minifiero  , fa  più  opere  di  ca- 
rità in  una  fettimana , di  quel  che 
un  Filofofo  , occupato  a meditare 
nella  fua  camera  , ne  farà  in  dieci 
anni . Le  idee  firavolte  e bizzarre 
de’  nofiri  politici , non  muteranno 
mai  i fentimenti  de’ popoli , nè  il 
corfo  della  Società . Se  i Preti  fof- 
fero  meno  utili  e meno  coniidera- 
fi , non  ecciterebbero  tanto  la  ma- 
lignità de’  nemici  della  Religione  ; 
e il  folo  mezzo  che  abbiano  da 
vendicacene , è il  raddoppiare  il 
loro  zelo  e la  loro  fatica  . CA- 


D 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO 

Conclufione  . 

§.  I. 

« * 

Mala  fede  e vaniti  de * Filofof, 

) 

OGni  «orna  non  prevenuto  » il 
quale  abbia  Ietto  le  noftre 
otfervazioni,può  conofcere  qual  ila 
il  merito  del  Criflianejimo  f velato  , 
e formare  un  giurto  giudizio  del  fi- 
Jtema  e del  talento  dell’  Autore  . 
Noi  ci  Iuflnghiamo  d’  avere  ino— 
UratOjche  con  intenzione  di  rende- 
re il  Crirtianefimo  fòfpetto  , ne  ha 
sfigurata  la  ftoria  , alterata  la  cre- 
denza» deprezzate  le  prove  5:  che 
a fine  di  renderlo  ridicoli)  j ha  e- 
Iporti  falfamente  i Tuoi  mifierj , il 
culto»  i riti  ertemi  ; che  per  ren- 
derlo ocìiofo  , ha?  adulterata  la  fua 
morale , diflìmulate  le  virtù  » av- 
velenati gli  effetti  , calunniato  i fe- 
l ì guaci 

l 
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534  A PO  LOG  I A Scc. 
guari  e i miniftri;  e la  maniera  eoa 
cui  termina  la  fua  opera  * finif&e 
di  mettere  in  piena  villa  lo  fpirito» 
che  lo  ha  dettato  tutto  quanto.  Gli 
altri  libri  j gli  ritratti  de’  quali  ab- 
biamo riportati  * non  fono  nè  più 
fenfati  % nè  più  ragionevoli  • 

Quei  che  hanno  fcritto  finora 
contro  la  Religione  * fi  fono  ordi- 
nariamente rifiretti  a rapprefenta- 
re  i partigiani  del  Criftianefimo*co- 
me  perfone  cieche  e fedotte  * in- 
gannate.da  una  falfa  idea  di  per- 
fezione , e che  hanno  creduto  ma- 
le a propofito  di  far  bene  alla  So- 
cietà. > con  imporle  il  giogo  del 
Vangelo. . l\  nqfiro.  Critico*  mena 
giudo*  ha  imprefo  a dipingere  que- 
lla Religione  * come  una  lega  for- 
mata ad  arte  trai  Sovrani  e i Pre- 
ti j come  un  commercio  reciproca 
di  tirannia* ordinato  a foggettare 
gli  uomini*  e a renderli  infelici  (4)» 
Un  progetto  cosi  nero  *.  una  con- 
venzione cosi  abominevole  * può 
mai  cadere  nella  mente  c nel  cuo- 
re 


(«)  Nota  della  pagina  17T* 
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CAPITOLO  XVI. 
re  umano?  Si  può  fupporre  con  fe-* 
rietà  , fenza  tirarli  addoflo  il  pub- 
blico fdegno  ? . 

Che  gl’  Increduli  (li  mina  di  e fie- 
re i foli  talenti  illuminati  * c che 
tutto  il  redo  del  mondo,  (la  nell'  er- 
rore * è una  vanità»  che  ormai  è 
difficile  a perdonarli  loro*  ma  che 
pretendano  di  ettere  i foli  (Inceri  » 
giudi  » veridici  > e che  tutti  i par- 
tigiani della  Religione  fieno  furbi 
e ipocriti  y è un’arte»  dalla  quale  i 
foli  ignoranti  pottono  e (fere  ingan- 
nati e bada  la  loro  maniera  di 
feri  vere  a fmafcherarli  •. 

Quel  che.  noi  abbiamo  riportato, 
dell’  E[ame  importante  ».  è fufficien- 
te  a modcace  » che  dima  (ì  debba 
fare  di  quedo  altro  Autore.  Quand* 
anche  il  Cri  dianefimo  fotte  una  Re- 
ligione fai  fa  y nemmeno  larebbe_» 
permetto  di  fcatenarfì  contro,  di  ef- 
fo,  con  tanta  indecenza  e con  tanta 
furia . Q favi  Filofofi  , che  volete 
illuminare  e dittngannare  gli  uo- 
mini» non  cominciate  dall’  infur- 
iarli . Queda  era  la  ridicolezza  de* 
Cinici  vodri  predeceffori  • L amore 

£ 4 della. 
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della  verità»  della  giuftizia  , del 
pubblico  bene  , non  dee  mai  pren- 
dere il  tuono  della  paflione  e dell* 
odio.  Voi  avete  avuto  gran  xura 
di  fare  quella  lezione  agli  Apolo- 
ghi Crilìiani  ; come  mai  ne  avete 
fatto  vói  fteffi  sì  cattivo  profitto  ? 
Per  quale  fatalità  vi  mettete  in  ri- 
dicolo voi  » che  ci  avete  trattati 
tante  volte  così»  fenza  una  meno- 
ma ragione  ? L’ impoftura  , la  ca** 
junnia  , gli  oltraggi  > non  meritano 
mai  l'cufa  , nemmeno  per  difende- 
re la  verità  . Sono  forfè  cofe  meno 
odiofe  , quando  fe  ne  fa  ufo  per  in- 
fegnare  l’ errore  ? 

Gli  Articoli  del  Dizionario  Filo- 


fofico,  de’  quali  abbiamo  fatto  la 
critica  , renderanno  perfuafo  il  let- 
tore , che  quella  opera  non  è fcrit- 
ta  con  fede  migliore  delle  prece- 
denti-. L’Autore  è ufeito  dalla  fua 
sfera  , quando  ha  voluto  fare  il 
Teologo?  e fe  fi  efaminaffero  con 
diligenza  gli  articoli  puramente  fì- 
lofofici , non  follerrebbero  meglio 
l’efame . Le  flefle  cofe  ripetute  in 


infiniti  libercoli  provano  » che  i no- 

firi 


t 
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CAPITOLO  XVI.  517 
Ari  AvverAirj  , hanno  fpacciato- 
tutta  la  loro  dottrina  , e che  non 
hanno  più  niente,  da  dire  di  nuovo. 
L’  aver  e ili  cominciato  con  obie- 
zioni , e finire  poi  con  invettive  ? è 
un  moftrare  troppo  chiaramente  , 
la  debolezza-  della  caufa  che  di- 
fendono - 

§.  r i. 

Trincipj  oppojìi  al  loro  ftjlemx. 

Lr  Autore  del  Criilianefimo  {Ve- 
lato- conchiude  dalle  fuc  ollcrva- 
zioni  , che  la  Religione  non  può 
edere  utile  a governare  gli  uomi- 
ni , fé  non  fotto  Trincipi  privi  di 
lumi  e di  virtù;  e che  i Sovrani  non 
pofifono  fervirll  di  quello  mezzo-, 
fenza  diventare  elfi  medefimi  fehia- 
vi  dei  Preti  „ Ed  ecco  condannati  -, 
con  un  tratto  di  penna  tutti  i Prin- 
cipi , che  hanno  protetto  la  Reli- 
gione ne’  loro  Stati , come  privi  di 
lumi  e di  virtù  . S.  Luigi-,  Carlo  V". 
Luigi  XI L Arrigo  IV.  furono  tanti- 
Re  ciechi  e malvagi. 

Z 5 ’*  Noi 
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J Noi  non  faremo  alcuna  ribellio- 

ne fu  quella  bella  decisone  % eden- 
■ do  piu  conveniente  ? die  lì  dia  an- 

cora una  occhiata  ai  fondo  del  fi- 
Rema  deir  Autore  •.  Se  i Sovrani 
non  padano  » fenza  avvilirli  e fen- 
za  dividere  la  loro  autorità»  Ter- 
virfi  della  Religione  per  ifpirare  ai 
loro  fudditi  le  virtfi  fociali  % quale 
dee  edere  dunque  il  mobile  del  lo. 
ro  governo  * Poiché  vi  vogliono  fi- 
nalmente ragioni  e motivi  x pec 
condurre  Ederi  ragionevoli  « 
Bifora,  da?  loro  % dice  il  nofira 
Autore»  Uggì  gìuj le  » fare  ìnfegnart 
ai  mcdefimi  una  morate  pura%  indurli 
ad  operare:  bene  per  vìa  di  rìcompen - 
/è»  e allontanarli,  dal  male  per  via  di 
gafiìghi  fenftbilì  (<*}  . Noi  abbiamo 
già  veduto  nelle  noftre  rifiefiioni 
iulla  prefazione delPAutore  % e nel 
capitolo  undecimox  quei  che  può 

riful- 


,(a)  Chri/L,  dè voile  p,  a 7?.  e aSi* 
Solete  i ilofi  cap*  10,  p*  178;*  (^ìelta  è 
anche  P idea  dell’Autore  della  Rifor- 
ma d*  Italia  , bcnc’-iè  copri  tutta  fotta 
Jt  manto  della  purità  del  Grifiianefimo 
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CAPITO  LO  XVU 

rifultare  da  quelli  diverfi  efpedten- 
ti  ; ma  ficcome  quello  è 1’  oggetto» 
principale  delPopera  % cosi  è bene 
net  finire*  di  rimettere  ì noflri  prin- 
cipi lotto  gli  occhi  del  lettore  • 

Ella  è cofa  Angolare  chc  netiuno 
di  tutti  L Legislatori  antichi  o mo- 
derni * netthn  FiloCofo  v neltiino  di 

quei  Savi  che  hanno  rendutt  culti  i - 
popoli ,,  e che  Id  hanno  uniti  in  fo- 
cili,, abbiano  conofciuto  il  fide- 
ma  che  oggidì  11  propone  ►Tutti  » 
Lenza  eccezione»,  hanno  comincia- 
to con>  idabilire  una  Religione  ve- 
ra o falla  i-un  culto  buono  o catti- 
vo e tutti  fono-  dati  perfuad»  che 
il  timore- delta  Divinità. folle  il  pri- 
mo fondamento  delle  leggi  v della 
morale  ».  dei  doveri»,  della  Politica^ 
Pitta  gora  »,  Solone  y Platone  ».Ze- 
leuco  »,  Licurgo»*  Numa  * gli  A flirj», 
«ti  Egiziani  * gl’  Indiani1,  i Gin  eli*. 
i Germani i Galli».  gPTncas  del 
Perù»  tutti  hanno  penfato  e opera- 
to, nella  della  maniera  ..  Tutti  i po- 
poli Lenza  Religione  fono- dati*  bar- 
bari e Cetvaggi  ; perchè  fen zi-  Re- 
ligione * non  il  dà  legge»  non  ma-* 

Z.  6 rate* 
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54<>  APOLOGIA  8cc • 
rale  , non  polizia  in  neflfun  luogo 
del  mondo  ; e il  fìtto  è incontra-* 
/labile  . Quello  conlenfo  univerfa- 
le  delle  nazioni  , quella  voce  ge- 
nerale della  natura  > è forfè  un  fo-* 
gno>  e una  illufione  ? L’Autore  del 
Crillianefimo  fvelato  pretende  » 
che  tale  lìa  . Tutti  quelli  legisla- 
tori fi  fono  ingannati  > tutti  quelli 
Savi  non  erano  le  non  fanciulli  » 
tutti  i popoli  hanno  delirato  ; ed 
era  necellario  che  venifie  un  Filo- 
fofo  del  fecolo  deci  motta  vo  ad  a- 
prire  i loro  occhi , a creare  un  fide- 
ma  di  legge  e di  favia  politica  > e a 
riformare  il  genere  umano.  La  mo- 
deflia  fenza  dubbio  > non  ha  falcia- 
to confiderare  all*  Autore  tutta  la 
gloria  , che  gli  dee  ridondare  da__* 
quella  azione  llrepitofa  . Bifogna 
bruciare  le  llatue  degli  uomini 
grandi  di  tutti  i fecoli  , per  innal- 
zare la  fua  fopra  le  loro  ruine  . 

2.  Noi  concediamo  che  per  go- 
vernare gli  uomini  ) fono  necella- 
rie  leggi  lavie  , una  morale  pura, 
ricompenfe  c pene  fenfibili  , dillri- 
buite  con  equità  $ ma  in  qual  luo- 
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CA  P ITO  LO  XVI.  $4* 
go  del  mondo  t fi  fono  trovate  leg- 
gi  favie  , una  morale  pura  , una_» 
polizia  efatta  e irriprenfibile,  fen- 
za  la  Religione  ? Quello  prodigio- 
ancora  ha  da  nal'cere  ; e farebbe 
da  defiderarfi>  che  1’  Autore  avelie 
tentato  di  farlo-.  Dico  di  più  : In 
qual  eli  ma  delPuniverfo  t fi  pollo* 
no  produrre  leggi  più  favie,  una 
morale  più  pura  > un  Governo  piùi 
moderatojuna  focietà  pittdolce  che 
tra  le  nazioni  crifiiane  iVlT  dil'gra- 
2tia*  che  la  fioria  antica  e modern» 
non  ce  Io  faccia  vedere  in  nefluna 
parte 

g.  Che  forza  poflfbno  avere  Io 
leggi  , e la  morale  fenza  la  Reli- 
gione ? Noi  abbiamo  mofirato,  che 
non  polfono  averne  alcuna  (a);  • 
Quale  farebbe  il  motivo  capace 
di  fottomettervi  gli  uomini  ? Forfè 
la  ragione  > e P intere  flc  perfonale, 
il  timore  del  gafiigo  , la  fperanza 
delle  ricompenfe  ? Sono  cofe  bel— 
lifiìme  nella  fpecolativa  ; ma  Pim* 
pero  della  ragione  è forfè  tanto 

pa- 

v 

(j)  Gap.  ii,  §.  fu  e 7. 
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potente  nel  comune  degli  uomini 
da  Soggiogare  le  palloni?  Cono» 
itono  forfè  le  padioni  altro  ìnte- 
reife  perfonale  » che  il  piacere  di 
Soddisfarli  ? Uomini  Senza  paffioni 
potrebbon  forSe  afcoltare  la  ragio- 
ne y le  leggi  5 la  morale*  Ma  dove 
fono  quelli  uomini?  Bifognerà  crea- 
re una  nuova  Specie  umana  y per 
render  reali  le  idee  di  quello  nuo- 
vo legislatore . Diciamolo  un*&ltr& 
volta  ; V esperienza  è quella  che 
dee  decidere  ; e noi  vediamo  che 
ì popoli  Senza  Religione  % Se  ve  ne 
fóno  ancora  Sulla  faccia  della  ter- 
ra ) Sono  bellie  Sotto  la  Sembianza 
umana  * 

Si  dirà  forfè  > che  la  Religione 
necelfaria  per  illabiiire  la  morale  » 
le  leggi  i e la  polizia  > non  è pii 
oeceìfaria».  allorché  quelle  Sono,  una 
volta  fiahilite  > Quella  è la  (letta 
che  fallenere  > che  il  fondamento 
recedano  per  cominciare  un  edi- 
lizio » non  ferve  pii  a niente  * 
quando  la  fabbrica  èi  terminata  . 
» 1 coltami  % dice  l’Amico  degli 
» uomini  ) fono  prima  delle  leg- 

» gjt 
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gì.  Dove  regnano  i coitemi,  fra» 

Sano,  le  leggi  più.  (empiici , e 
9%  rare  volte  ancora  A ricorre  alte 
,*  medeiime;,  ma  dove  i coftemi 
5>  fono  trascurati  % polfono.  pure 
n le  leggi  prevedere  tutta  e multi*. 
a plicarii  in  tante-  diramazioni  ,, 
a,  quante  ne  produce  P ineiauite 
n corruzione  umana»,  reilano.  lem» 
n pre  Senza  forza  e lenza  appli» 
a cagione  ; Corruptifjtma.  Hefpubli.~- 
n cu  plurima  leges  (a)  „ . Ora  te 
fola  Religione  puà  dare  de’  co» 
fiumi .. 

4*  Le  leggi  non  hanna  alcuna 
forza  per  far  oiTervare  i doveri  più 
elfe oziali  della  ri  conoscenza  » dell*’ 
amicizia,,  dell’ospitalità  * deliaca» 
rità  verfai  poveri  % della  tenerez* 
za  verfa  L protlimi»  deli’ amore  del» 
la  Patria  * Le  leggi  ,,  come  ofierva. 
ottimamente  il  Signor  d’ Alembert, 
non  danna  ftab.ilito  alcuna  pena 
cantra  l’ avari  zia,  la  durezza  ver» 
fo  gli  Sventurati»  V ingratitudine  e 

te 


(*)  L’Amico  degli  uomini  li*  Parto, 
e*  **  p.  li  j. 


544  APOLOGIA  Se  e* 
la  perfidia  . „ I legislatori , egli 
,,  dice  , hanno  potuto  credere  , 
,,  che  gli  uomini  fi  farebbero  giu- 
,,  fiizia  da  loro  fteflfi  intorno  a que- 
j,  Ili  vizj , gaftigarido  i colpevoli 
,,  o colla  vergogna  o col  difprez- 
„ zo  ; ma  fe  hanno  penfato  cosi , 
a,  hanno  avuto  troppo  buona  opi- 
,,  nione  del  cuore  umano  (<*)>>  • 
La  Società  dunque  non  può  pu- 
nire i vizj  fe  non  imperfettamente; 
e molto  meno  può  ricompenfare 
tutte  le  virtù  . Per  punire  le  azio- 
ni nocive  e cattive,  non  è necelfa- 
rio  efaminare  i motivi  , che  hanno 
fatto  operare  chi  le  commette;  ba- 
lla eh’  egli  abbia  tralgredito  vo- 
lontariamente le  leggi,  per  merita- 
re un  gafiigo  . Ma  quando  fi  tratta 
di  ricompenfare  le  azioni,  che  fena- 
brano  virtuofe,  è necelfario  cono- 
feerne  i motivi  fegreti;  poiché  l’a- 
zione più  lodevole  in  fe  fiefla,  e la 
più  utile  alla  Società,  fe  è fiata 
fatta  con  intenzione  cattiva,  è piò 
degna  di  gafiigo  che  di  premio . 

Oltre 

00  Elem.  di  Filò  fòt.  n.5.  p.f$.  . / 
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capitolo  xvi. 

Oltre  di  che  dove  trovare  fondi , e . 
mezzi  fufficienti  > per  diilribuire 
prem]  a tutte  le  perfone  dabbene  ? 
Subito  che  gli  onori  fono  troppo 
comuni  , non  fono  più  una  diffin- 
zione  , nè  kiflngano  più  1*  amor 
proprio  . Onde  qucfto  efpediente 
non  é flato  mal  racflfo  in  ufo  in  al- 
cuno Stato  culto. , perchè  è imponi- 
bile a praticarli  (a) . 

Le  leggi  civili , fe  fodero  anco- 
ra cento  volte  più.  moltiplicate  » 
non  poffono  provvedere  a tutti  i 
cali-  f c tutto,  ciò  che  non  è pubbli- 
co , sfugge  ne  ce  flavamente  dalla 
loro  villa  . L*  uomo  libero  da  qua- 
lunque altro  freno  > può  edere  im- 
punemente viziofo  c malfattore  in 
fegreto  ^ e fe  affetta  di  comparire 
virtuofo  al  di  fuori , farà,  ricolmata 
di  ricompenfe  , ancorché  folle  un 
moflro  nel  cuore  . L’uomo  più.  fur- 
bo e più  ipocrita  nella  repubblica» 
il  coi  piano  è flato  formato  dal  no- 
llro  Autore  , dee  edere  necedaria- 

men- 


(<7)  Diflertaz.  prefc  da  W^arturthoik 
T.i.p.  44.  e feg. 
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$\6  APOLOGIA  Scc, 
mente  più  onorato . Uno  fcellerato 
che  non  ha  niente  a temere  , fe  non 
J’ infamia  e la  potenza  , non  fi  tro« 
va  molto  incomodato  « 

$.  La  Religione  con  dare  una  ba- 
fe  alle  leggi  e alla  morale  > non 
difirugge  gli  altri  motivi  > che  pof- 
fono  indurre  gli  uomini  a fottomet- 
. tervifi,  come  noi  abbiamo  già  of- 
fervato  * anzi  dà  una  nuova  forza  ai 
motivi  umani  , nè  gl*  ìndebolifce  . 
La  Religione  non  infegna  in  neflun 
modo  a deprezzare  le  leggi  civili , 
nè  ad  affrontare  i fupplizji  e l’ infa- 
mia > nè  a (limare  un  nulla  i rimorfi 
uniti  al  delitto  c EfTa  al  contrario 
c*  infegna  > che  la  fola  virtù  può 
fare  la  nodra  felicità  in  quello 
mondo  , egualmente  che  nell'altroj 
e che  lacofcienza  de*  cattivi  è un 
inferno  anticipato  * Se,  non  alian- 
te quelli  due  motivi  si  giudi  di  ter- 
rore , vi  (bno  ancora  degli  fcelle- 
rati,  quanti  ve  ne  farebbero  di  piu, 
fe  fi  toglielfe  il  più  atto  di  quelli 
due  motivi  a tenere  a freno  gli  uo- 
mini * 

& QuatuT  anche  le  leggi  e la 

ma* 
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CAPITOLO  XVI.  s 47 
morale  averterò  tanta  forza  » da 
contenere  i particolari , farebbero 
1 mai  capaci  di  ritenere  i Re  * dai 
quali  effe  prenderebbero  tutta  la 
loro  autorità  ? » Ancorché  fofle_> 

,,  inutile  » dice  Montefquieu  » che 
9s  i fudditi  averterà  una  Religio- 
a,  licione,  non  farebbe  inutile  però 
,,  che  P averterò  i Principi  % e che 
i>  foffero  foggetti  al  fola  freno  % . _ 
f ,j  che  partono-  avere  quei  che  non 
3»  temanole : leggi  umane*  Un  Prin- 
cipe  che  ama  la  Religione»  e che 
3»  la  teme  > è unlionej.  il  quale  ce- 
,»  de  alla  mano  che  lo  accarezza  * 
i»  o alla  voce  che  lo  placa  t quei 
3»  che  temanola  Religione»  e Po 
,,  diano.  » fono,  carne  le  bertie  fel- 
33  vagge  % che  mordono,  la  catena 
93  che  le  trattiene  dall*  avventarli 
3»  cantra  il  pa (leggero  t chi  non  ha 
33  neffuna  Religione , à quell’ ani- 
3»  male  terribile  3 che  dod  conofce 
33  la  fu  a libertà  * fe  non  quando 
3»  sbrana  e divora  (a)»»  * Non  li 
può  ripetere  quella  rifleflioue  tanto 
j che  halli  * Io 

(*)  Efprit  des  loia  Ub.14.  c.a* 

ì - — 
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Io  non  vorrei  avere  che  fare  » 
dice  1’  Autore  del  Dizionario  Filo- 
fofico  , con  un  Principe  Ateo»  il 
quale  fe  trovaflfe  il  l'uo  interelfe  nel 
peftarmi  in  un  mortaio  ,,  farei  fi- 
,,  curo  d’etfere  pellato  . Se  io  fofE 
3,  Sovrano  non  vorrei  avere  cor- 
>,  tigiani  Atei,  perchè  fe  il  loro  in- 
9,  tereflfe  fotte  d’avvelenarmi  , fa. 
3,  rei  obbligato  a prendere  ogni 
3,  giorno  de’  contravveleni  per  fi- 
3,  curezza.E’  dunque  cofa  attbLi- 
,,  tamente  necettaria  per  li  Princi- 
3,  pi  e per  li  popoli , che  I’  idea 
3,  d’un  Ettere  fupremo  , creatore, 
„ governatore  > rimuneratore  e_> 
,,  vendicatore  , fia  profondamente 
,,  impreca  negli  animi  ( a ) Que- 

lla teftimonianza  non  è fofpetta 
nella  bocca  d’un  Filofofo  , il  quale 
ha  fatto  tutti  i fuoi  sforzi  , per 
rendere  l’Ateifmo  meno  odiofo  di 
quello  che  è effettivamente  . 

Un  Principe  che  per  fiftema  po- 
litico, fberafle  i fuoi  fudditi  dal 
giogo  della  Religione  , crederebbe 

forfè 


£*3  Diz.  Filof.  Art.  Atti  » 
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CAPITOLO  XVI.  549 
forfè  di  etere  obbligato  a fotto- 
porvill  ? Il  mettere  1’  Irreligione 
s fui  trono  , è lo  liete)  che  mettere 
fulla  tella  de’  popoli  il  difpotifmo, 
con  tutto  quel  che  vi  è di  più  ter- 
ribile . Tal’  è il  benefìzio  impor- 
tante, che  i nofiri  Filofofi  farebbe- 
ro al  genere  umano,  fe  colle  loro 
opere  funelle  giungetero  a fedur- 
re  quei  , che  fono  delìinati  a go- 
j remare . 

Quando  fi  trascorre  la  fiori  a , 
uno  refia  fiupito  che  non  ofiante 
1’  impero  , che  ha  la  Religione  fo- 
pra  i Principi  , e non  ofiante  gli 
altri  motivi  , fieno  pochi  quei  che 
hanno  regnato  con  bontà  e con  fa- 
viezza  ; e che  fi  fieno  meritati  l’a- 
more e la  confidenza  de’  popoli  . 
Con  ifciogliere  i Re  cattivi  dal  fo- 
lo  freno,  che  poteva  arredare  la 
fori  a delle  loro  palfioni , farebbero 
forfè  fiati  migliori  ? Un  buon  Re  è 
fenza  dubbio  il  dono  più  preziofo, 
che  la  Provvidenza  polla  concede- 
re agli  uomini  ; e noi  fortunata- 
\ mente  lo  fperimentiamo.  Ma  è for- 
I fe  facile  di  meritare  il  titolo  di  pa- 
dre 


) 
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dre,  e di  benefattore  degli  uomini? 
hJon  vi  fono  forfè  tentazioni  dsLj 
vincere  > nè  fatiche  da  foftenere  9 
nè  oftacoli  da  fuperare  ? Quelli , 
ai  quali  la  fortuna  ha  dato  tutto 
in  quello  mondo  , avrebbero  molta 
occaiione  di  dolerli , fe  non  ave  Ae- 
ro da  'fperaT  niente  nell’  altro  . La 
corona  farebbe  un  pefo  affai  grave, 
fe  la  Religione  non  ajutaffe  a fo- 
flenerlo . Senza  •quello  foftegno  , 
un  buon  ‘Rè  non  può  afpettare  al- 
cun premio  delle  fue  virtù , e un 
cattivo  non  ha  niente  da  temere 
pe’  fuoi  delitti  • 

7.  Rimane  provato  dalla  con- 
felfione  de’ nemici  della  Religione, 
che  fenza  di  lei,  non  vi  è più  alcun 
motivo  capace  di  contenere  anche 
i particolari,  nè  di  dar  loro  de’  buo- 
ni collumi.  ,,Il  comune  degli  uomi- 
3,  ni , dice  uno  de’nollri  Atei  di- 
„ chi  arati , è troppo  corrotto  e 
3,  troppo  infenfato,  per  non  avere 
93  bifogno  di  effere  condotto  alla 
9,  pratica  dell  e azioni  virtuofe,va- 
3)  le  a dire , utili  alia  Società  dai- 

la  fperanza  della  ricompenfa  9 

9)  e di- 


C APITOLO  XVI. 

)»  e diftolto  dalle  azioni  malvag- 
li ge  dal  timore  del  gaftigo  : ma 
il  ficcome  le  leggi  non  puuifcono 
si  nè  premiano  le  azioni  fegrete  , 
u e nelle  Società  anche  meglio  re- 
3 > golate  , i rei  potenti  e accre- 
9i  ditati  i trovano  la  maniera  di 
9)  fcanfarle,  è flato  neceflariod’in- 
9)  ventare  un  tribunale  più  formi- 
9i  dabile,  che  quello  del  Magiftra- 
9)  to  . Si  è fuppofio  che  alla  morte 
9>  noi  entreremo  in  una  nuova  vi- 
9>  ta  , la  felicità  o l’ infelicità  del- 
,,  la  quale  dipende  dalla  condot- 
,9  ta  9 che  avremo  tenuta  prima  di 
99  morire . iilla  farà  efaminata  > 
9>  ci  fi  dice 3 da  un  giudice  inefo- 
99  rabile,  a cui  faranno  note  tutte 
39  le  noftre  azioni  , anche  le  più 
,,  fegrete»  Una  felicità  eterna 
99  fuperiore  a tutti  i piaceri , che 
99  noi  abbiamo  potuto  provare  9 
99  farà  la  parte  delle  perfone  dab- 
99  bene  9 nel  tempo  che  fi  farà  ufo 
99  di  tormenti  fpaventofi  5 per  pu- 

nire  ed  efpiare  i delitti  de’  cat- 

99  ti VÌ  99  . 

» Quella  opinione  è fenza  dub- 

„bio 
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5,  bio  il  fondamento  piu  (labile  del- 
,,  le  Società  5 poiché  induce  gli 
3,  uomini  alla  virtù  , e gli  allon- 
3,  tana  dal  vizio  (a)  ,,  . 

,,  II  dogma  della  Provvidenza  , 
,,  dice  l’Autore  del  Dizionario  Fi- 
3-,  lofofico,  è si  fagro,  e si  neceflfa- 
,3  rio  alla  felicità  del  genere  uma- 
3j  no5  che  nell'un  galantuomo  dee 
3,  efporre  i fuoi  lettori  a dubitare 
3,  di  una  verità  > la  quale  non  può 
3,  recare  mai  male  5 e che  può  fa- 
3,  re  molto  bene  . Noi  non  riguar- 
„ diamo  quello  dogma  della  Prov- 
3,  videnza  uni  vedale  come  un  lì- 
3,  flema  , ma  come  una  cofa  di- 
,,  moftraca  a tutti  gli  animi  ragio- 
j,  nevoli  ( ’b ) 

§.  III. 

! 

Il  fìfterna  dei  pretefi  fiiofofi  non  fi 
può  efeguire  • 

Fidiamo  per  un  momento  lo 

fguar- 

O)  Lettera  di  Tralìbolo  a Leucip- 
pO  p.282. 

(I)  Prefaz.  dei  Diz.Filof.  p.7. 
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fguardo  l'ulle  conferenze  del  nuo- 
vo piano  che  ci  fi  proponeva  folo  fi- 
ne di  efaminarne  J’efecuzione.Con- 
cediamo  alla  Filofofn  un  talento  » 
che  non  ha  mai  avuto,  di  formare 
un  codice  di  leggi  favie  e perfette* 
un  trattato  di  morale  più  bello  dei 
Vangelo.  Si  tratta  di  loggettarvi 
i popoli  , e d’ indurli  ad  oiler var- 
ie . Prima  di  credere  il  progetto 
potàbile , bifognerebbe  avere  al- 
meno tentato  di  efeguirlo.  Bifo- 
gnerebbe  , per  onore  della  Filofo- 
fìa  , che  i noftri  Dottori  anti-cri-  1 
ili  ani  divenuti  mitàonarj  , aveflero 
già  coltivata  * renduta  umana  * 
unita  in  corpo  di  repubblica  una 
nazione  felvaggia  ; e ci  avelfero 
moftrato  , che  cola  fia  capace  di 
fare  la  loro  morale  fenza  religio- 
ne . Platone  tion  potè  indurre,  una 
volta  folamente  , un  piccol  borgo 
della  Grecia  a vivere  fecondo  le 
fue  matàme;  e i nollri  Filofofi  fa- 
rebbero forfè  in  quello  più  capaci  * 
e più  fortunati  di  lui  ? 

Senza  ufeire  da  noi  , quale  fa- 
rebbe il  loro  fuccelfo?  Dopo  avere 
Tow./P.  A a fa- 
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faviamente  bandita  la  Religione  e 
tutte  le  Tue  pratiche  , i Preti  e le 
loro  irruzioni  ,,Ialcerebbero  fenza 
dubbio  almeno  de’  inaefiri  di  {cuo- 
ia nelle  terre  , per  infegnare  alla 
gioventù  le  leggi  e la  morale.  Sup- 
pongo che  i giovani  capiranno  per- 
fettamente le  favie  rifltflìoni  , con 
le  quali  fi  avrà  tutta  la  cura  di  ap- 
poggiarle , le  ragioni  fìlofofiche  , 
colle  quali  bisognerà  provare  a un 
fanciullo  , che  debb’  onorare  fuo 
padre  e fua  madre  , amare  i fra- 
telli eie. forelle  , aiutare  e foccor- 
rere  i Tuoi  limili  , ubbidire  a’  Ma- 
giurati  ,.  amare  il  l’uo  Re  e la  iua 
Patria  . Allorché  fi  tratterà  di  fta- 
bilire  i gafiighi  per  tutti  i viz],  c le 
ricompenfe  per  tutte  le  virtù  , è 
chiaro  che  i tribunali  ordinari  non 
baderanno  più  ; ma  farà  neceflario 
lo  fiabilire  almeno  in  ci afeuna  par- 
rocchia uno  o più  ifpettori ; di  co- 
llumi , per  vegliare  lulla  condotta 
de’  particolari  , e defiinarc  le  pe- 
ne e le  ricompenfe  . Già  io  vedo 
un  Clero  in  abito  corto  e fotto  un 
altro  nomcjilabilirfi  fulle  ruine  dell' 

• anti- 
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CA  P ITOLO  XVI. 
antico  . Quelli  Ceniori  ierfza  Re- 
ligione faranno  certamente  più  il- 
luminati , più  puri  , più  vigilanti» 
piu  caritatevoli  , più  incorruttibili 
dei  Preti . Un  ufizio  così  importan- 
te appartiene  direttamente  a’nollri 
Filofofi  , i quali  fono  dottori  nati 
del  genere  umano  . Eccoli  dunque 
incaricati  di  fapere,  fe  un  cittadino 
fìa  cattivo  padre  o cattivo  marito» 
fe  lìa  traditore  o fpergiuro,  dilli» 
patore  o brutale  , avaro  o ingan- 
natore , pigro  o cattivo  economo. 
Saranno  obbligati  a mantenerci 
P unione  ne’  coniugati  , la  pace 
nelle  famiglie  , la  onellà  tra  i gio- 
vani, la  polizia  in  tutto  un  diltrct-» 
to,  a riconciliare  i nemici,  a preve- 
nire le  vendette  e le  liti,  e a prov- 
vedere alla  fuflìftenza  de’  poveri  e 
degl’  infermi,  c alla  educazione 
degli  orfani . Si  trovano  fpeflfb  dei 
Curati , che  fanno  tutto  quello  per 
Religione  , e un  Filofofo  lo  farà 
certamente  per  onore  e per  zelo 
del  bene  pubblico  - Darà  l’efempio 
delle  virtù  che  dee  ricompenfare  , 
e farà  lontano  da  quei  vizi  che  dee 
A a 2 pu- 
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pulire.  Senza  intereffe  , fenz’  am- 
bizione « fenza  odio  , fenza  pre- 
venzione 9 fenza  parzialità , lari 
fl  genio  tutelare  de’  popoli  confi- 
- dati  alla  fua  cura  ) e un  Dio  fotto 
la  fembianza  d’un  uomo . Un  Filo- 
fofo  non  può  edere  meno  . 

Ma  feri  vere  belle  ma  Hi  ni  e di 
morale  e di  politica  in  camera»  e 
«ffervarle  in  pratica  » fono  due__» 
cofe  affai  differenti  ; farie  efegui- 
reagii  altri  colla  ragione,  è un 
altro  impiego  deJicatiflkno  $ sfor- 
marvi i popoli  colla  violenza  e col- 
la fpada  , è una  parte  da  tiranno  . 

Se  il  libertinaggio  e il  difprezzo 
delle  leggi  viene  a introdurli  in 
una  terra, 0 in  una  provincia,  dove 
fi  troverà  il  rimedio,?  Forfè  ne’ga- 
fiighi  ? Quelli  fono  imponìbili , al- 
lorché il  numero  de’  colpevoli  è 
troppo. grande  j e ifupplizj  non  fo- 
no capaci  di  dare  buoni  coltami 
(a) . Tra  noi  le  leggi  della  Reli- 
gione fono  affai  male  offervate  $ e 
tra  popoli  fenza  Religione  » quelle 

della 


O ) Bfprit  de*  loia  lib.i*.  cap.  ij* 
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CAPITOLO  XVI.  5*5*7 
della  morale  avranno  forfè  forte 
migliore  ? Un  Principe  e Magiflrati, 
che  non  abbiano  più  coflumrr  fa- 
ranno mai  capaci  di  darli  agli  altri? 
E quando  la  corruzione  farà  pene- 
trata in  tutti  gli  flati  ) chi  ne  farà 
il  riformatore  ? 

Ma  il  noftro Filofofo  politico  non 
ha  portato  tanto  lontano  la  fua  pre- 
videnza e le  fue  rifleflìoni . Ripren# 
diamo  le  lue  obiezioni  » 

§.  I V. 

La  Fìlofofia  rompe  i •vincoli 
della  Società  . 

I Sovrani , egli  dice  , che  voglio  - 
no  governare  per  via  della  Religione  t 
debbono  rifolverft  a divenire  [chiavi 
de 9 Treti  ( a ).  Vale  a dire}  per  par- 
lare più  ien fata  mente  , che  i So- 
vrani , nel  foggettarfi  alle  leggi 
della  Religione  , fl  fono  impegnati 
con  quello  fleflfo,  a non  elferc  nè  ti- 
A a i ran- 


Chrift.  dèvoilè  p,  *78,  Efana. 
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ranni , nè  difpotici  , ad  afcoltfirè 
gli  avvertimenti  e i configli  de’  Sa- 
vi, e a non  dare  la  loro  volontà  per 
lvgge  fuprema  , come  fanno  i Mo- 
narchi Orientali.  Si  fono  obbligati 
a dar  efempio  di  buoni  cofiumi , 
Lenza  il  quale  tutte  le  iftituzioni 
morali  farebbero  inutili  . Non  è 
forfè  uno  zelo  molto  vantaggiofo 
alla  umanità,  il  biafimare  i So- 
vrani d’avere  importo  delle  leggi  a 
fe  rtefli,  per  prevenire  l’abufo  che 
potrebbon  fare  del  loro  potere  , o 
piuttofio  d’  eflere  flati  i primi  a 
piegare  il  collo  fotto  Io  fteflo  gio- 
go , fotto  di  cui  vivono  i popoli  > 
ai  quali  debbono  comandare  ? 

Egli  pretènde  d’  aver  provato  » 
che  il  Crirtianefimo  è contrario  al- 
la fana  morale  , alla  retta  ragione, 
alla  felicità  degl’individui  , alla 
unione  delle  famiglie  ; che  gli  ado- 
ratori d’  un  Dio  lugubre  e pazien- 
te, debbono  affliggerli  di  continuo 
t renderli  infelici;  che  debbono 
eflere  crudeli  verfo  loro  rtefli,  e in- 
fopportabili  agli  altri.  L’Autore 
dell’  Efame  importante  conchiude 
■ pa- 
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parimente,  che  ogni  uomo  fcn fato  9 
ogni  uomo  dabbene  dee  avere  in  orro- 
re la  fetta  Crijiiana  Qd)  . In  tal  gui- 
fa  li  difpiega  la  carità  e la  mode* 
razione  de’ nofìri  Avverfarj. 

Noi  abbiamo  rapprefentato  più 
d’una  volta  a quelli  Cenfori  si  dol- 
ci e si  manfueti  , che  bada  il  folo 
confronto  ideile  nazioni  crifliane 
cogli  altri  popoli  dell’  univerfo  , a 
dimoftrare  la  fallità  di  tutti  quelli 
vani  rimproveri  , e a cuoprire  di 
confufione  i calunniatori  del  Cri- 
fiianefimo . Neduna  Religione  dà 
di  Dio  idee  cosi  grandi , così  mae- 
lìofe  e così  fubKtni  » neflfuna  Reli- 
gione inlegna  una  morate  così  pu- 
ra , nè  lomminidra  all’  uomo  lpe- 
ranze  che  rechino  tanta  confolazio- 
ne,  come  fa  la  Religione  crilìiana  . 
La  credenza  d’  un  Dio  creatore  * 
confervatore  e benefattore  » che 
ci  comanda  di  chiamarlo  noitro 
padre  , che  fi  è degnato  di  adot- 
tarci per  Tuoi  figliuoli , che  ci  ha 
A a 3 ama-' 


Chrift.  dèvoiiè  p,  z?p.  Efana* 
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amato  fino  a dare  per  noi  il  fuo 
Unigenito  ? la  fede  d’  un  Salvatore  » 
che  debb’elfere  noftro  giudice,  che 
ha  voluto  farfi  fimili  a'  fuoi  fratelli 
per  cjfere  pili  inclinato  ad.  ufare  loro 
mifericordia  (à)  5 1’  efpettazione 
d’una  beatitudine  eterna  > che  po£ 
fiamo  meritare  con  facilità, median* 
te  le  grazie  abbondanti, che  Dio  ci 
dà  per  li  meriti  di  Gesù  Crifto,  non 
fono  quelle  idee  lugubri}  ma  fono 
dogmi  che  confolano , che  fpan- 
dono  la  lerenità  e la  pace  nel  cuo- 
re  del  Crilliano,  che  li  crede  e che 
gli  ama  . 

Bifogna  fare  alla  Filofofia  tutti 
i rimproveri,  che  fi  rivolgono  in- 
giù llamente  contro  la  Religione  ; 
poiché  avvilifce , degrada  , rende 
fiupido  l’uomo,  e lo  riduce  alla  più 
crudele  incertezza  intorno  a quel 
eh’  egli  è , e a quel  che  dee  di- 
ventare . Eflfa  lo  fa  un’elfere  ifola- 
to  , che  non  efilte  le  non  per  fe 
fielfo  , e che  non  ha  nefluna  rela- 
zione cogli  altri  fuoi  fimili.  „ 11 

» gu- 
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„ gutto  della  Filofofia  r dice  una 
j,  perfona  che  l’aveva  efaminata> 
,,  fecondo  la  natura  , allenta  tutti 
,,  i vincoli  di  ttima  e di  benevo- 
5J  lenza, che  attacca  gli  uomini  al- 
„ la  Società  ; e quello  è forfè  un 
„ de’  mali  più  pericolo!!,  che  ella 
„ produce  . L’  allettamento  dello 
>,  Audio  rende  pretto  infipido  qua- 
,,  lunque  altro  attacco  . Di  più  , il 
„ Filofofo  a forza  di  riflettere  fulP 
* , , umanità,  a forza  d’ottervare  gli 
„ uomini , impara  ad  apprezzarli 
j,  fecondo  il  loro  valore  * ed  è co* 
9,  fa  dilficiie  che  fl  abbia  molto  af* 
5»  fetto  perciò,,  che  fl  dilprezza  - 
„ Pretto  egli  unifce  nella  fua  per- 
„ fona  tutto,  l’ intere  ile,  che  gli  uo- 
,,  mini  virtuofi  dividono  coi  loro 
99  Amili  'r  il  fuo  difprezzo  per  gli 
99.  altri  fi  rivolge  in  profitto  del  fuo- 
>,  orgoglio  ; e il  fuo  amor  proprio 
99  creice  nella  fletta  proporzione  r 
9,  die  creice  la  fua  indifferenza 
99  pel  Tettante  deli’univerfo.  La  fa- 
99  miglia  1 la  patria  diventano  per 
9 > lui  parole  prive  di  fenfo  . Egli 
9»  non  è parente  9 cittadino  9 nè 
A a 5 uo~ 
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„ uomo  . Egli  è filofofo  (a)  » • 
Quello  ritratto  può  fervire  a retti- 
ficare il  pompofo  elogio,  che  fi  è 
fatto  del  Filofofo  nel  Dizionario 
filofofico  (b)  t e altrove  . 

§.  V. 

1 Fitofofi  fono  femprc  pcricoloft  * 

Se  fi  apre  la  fioria  » dicono  i no- 
firi  Cenfori  y non  fi  trova  mai  che 
i Filofoti  fieno  fiati  la  cagione  di 
rivoluzioni  negli  Stati  j nè  ve  n’  è 
alcuna  ^ nella  quale  le  perfone  di 
Chiefa  non  abbiano  avuto  parte  • 
Gli  Affatimi  de'  nofiri  Re  , quelli 
dell’  Imperatore  Arrigo  VI.  e di 
Carlo  I.  non  erano  increduli  . Il 
Minìfiro  Gomar  e non  Spinola  mife 
a fuoco  i*  Olanda  &c.  (c) . 

i.  La  fioria  attefia  efpreffamen- 
le  il  contrario  in  tutti  i tempi  , e ira 
tutte  le  nazioni . Tra  i Filofofi  Gre- 
ci 

■■■■--  ■ ■■«■■■■■ — — % 

(j)  Opere  diverti:  dì  Rouffeau  T.i_ 
p.l<5o.  Vedi  ancora  Emìl.  T-$.p*  iSi* 

(ji)  Diz.  Filof.  Art  .Filofofo  . 

Chrìit,  dévoil. nota  della p.iSo* 
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CAPITOLO  XVI. 
ci , Crifia  e Alcibiade  furono  uomi- 
ni violenti  e fedizioG  j Diogene  c 
Timone  il  Mifantropo  , due  carat- 
teri infopportabili  ; e quand’anche 
non  fi  trovaffe  fe  non  la  metà  di 
vero  in  quel  che  ha  fcritto  Lucia- 
no de’  Filofofi  Greci , quello  bade- 
rebbe a farli  defedare  . Tra  i Ro- 
mani > Elvidio  Stoico  , Demetrio 
Cinico  j Apollonio  di  Tiane  y pre- 
dicarono la  fediziojie  . Dione  ha 
fatto  un  ritratto  fvantaggiolidìmo 
di  Seneca.  L’Autore  del  Diziona- 
rio Filofofìco  concede  > che  il  Se- 
nato di  Roma  a tempo  di  Cefare 
e.  di  Cicerone  era  un ? affèrrfhlea  di 
Filofofi , dì  voluttmfi  e di  ambiziofi * 
tutti  pericolofijjìmi  T tire  rovinarono^ 
la  Repubblica  . Che  gli  •Atei  del  Se~ 
nato  , erano  fiati  faziofi  ne'  tempi  di 
Siila  e di  Cefare  ; che  furono  •Atei 
/chiavi  f otto  xAuguflo  e Tiberio  fa')  . 
La  lettura  delle  opere  de*  nodTÌ  Fi» 
lofofì  » ha  già  condotto  in  Francia 

A&6  i'-'v  de*’ 

■ i;  • ST 

— ■"  " ■ ' 

i » , 

Co)  Diz.  Fijof,  zrt./f'ei  p.  66.  Veda 
raggiunta  fui  principia  de]  Tomo  L, 
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de’  giovani  fui  patibolo  (3)  . Dio 
faccia  che  quello  efempio  intimo- 
rifca  gli  altri  ! In  Inghilterra,  fotto 
il  regno  di  Carlo  IL  Lord  Shafts- 
bury  e Loke  fuo  confidente  trama- 
rono una  congiura  (6)  . Nel  1605. 
il  Cavaliere  Raleigh  , Filofofo  o 
Spirito  forte  fimife  alla  teda  d’un* 
altra  (c) . 

2.  Ancorché  fi  dimofiraffe  il  ca- 
rattere pacifico  de’  Filofofi  , non 
farebbe  quello  un  fenomeno  ditìì- 
cile  a ipiegarfi  . Vi  fono  più  fpe- 
cie  di  Filofofi  , o d’  Increduli  • 
Quelli  che  fono  fiati  femplici  par- 
ticolari , fenz’autorità  e fenza  cre- 
dito nel  mondo  , che  rinchiufi  nella 
loro  camera»  hanno  palfato  la  loro 
vita  nello  fcrivere  contro  la  Reli- 
gione » non  hanno  fatto  altro  male 
che  colla  penna,  perchè  non  po- 
tevano fare  diverfamente . Nelfu- 

no 

(0)  Vedi  Parrefto  del  Parlamento  di 
jParigi  contro  i malfattori  d*  Albeville 
dei  4.  Giugno  1766. 

(£)  Stor.  della  Gafa  Stuarda  di  M. 
Hume  T.  <j.  p.zoa. e T.6.  p.Ii  1.  C fcg. 

(c)  Ivi  T,i.  p.14. 


CAPITOLO  XVI. 
no  dee  edere  loro  molto- obbligato* 
di  non  avere  caufata  alcuna  rivo* 
luzione  ; mentre  il  difprez za  della 
loro-  pedona  e delie  loro  opere  ha 
liberata  la  Società  dai  mali»  che  le 
volevano  fare  - Altri  poi  imbevuti 
de*  m ede  lim  i principi  V e collocati 
aHa  tolta  degli  affari , non  hanno 
mai  lalciato  di  fervidi  delle  pri- 
lli circoftanze,per  eccitare  de’tor- 
bidi,  o per  fomentarli. . In  tutte  le 
rivoluzionr  , delle  quali  parla  la_j 
fioria  » gli  uomini  di  quello  carat- 
tere ne  fono  ilari  i principali  atto- 
ri > quantunque  non  vi  comparifca- 
nocome  filofofi  j é per  drfgraziar 
in  tutti  gli  Stati  fe  ne  fono  lem  pre- 
trovaci ~ 

Se  ne  fono  vedhti  tra  i primi  d’u a* 
carattere  moderato  » i quali  inte- 
sati di  fittemi  metafisici  inintelligi- 
trili  , fi  fono  contentati  di  ragiona- 
re a travedo»  fenza  dimottrarc 
odio*  nè  gelosia  contro  nefliino  j e 
quelli  fono  flati  fenza<  dubbio  i me- 
no pericolofi  . 

Altri  trafportati  e fanatici , co- 
me gli  Autori  del  Crifìianefimo 

fve- 
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fvelato  e dell*  Efame  importante  > 
hanno  ragionato  poco  5 ma  hanno 
declamato  i calunniato  s oltraggia- 
to  il  Governo  ed  il  Clero  . Quella 
maniera  di  fcrivere  comincia  a di- 
venire alla  moda  . Se  limili  talen- 
ti avellerò  qualche  influffo  negli 
affari , li  comprende  facilmente  di 
che  farebbero  capaci . 

Ciò  non  ottante  non  li  polfono 
difcolpare  nè  gli  uni  nè  gli  altri  ; 
c i loro  proprj  fratelli  fono  quelli 
che  li  condannano . „ L’ Ateifmo  , 
dice  un  di  loro  , è un  ddema 
5>  perni c ioli lfimo  in  quei  che  go- 
,)  vernano  * e lo  è egualmente^ 
5j  nelle  perfone  private  , quantun- 
3,  que  la  loro  vita  lia  innocente  ; 
33  perchè  dalia  loro  danza  può 
3,  pattare  lino  a quei  che  governa- 
3 3 no;  e fe  non  è funedo  quanto 
si  il  fanatifmo  , egli  è quali  fem- 
y>  pre  fatale  alla  virtù  (*) , , . Che 
cola  dunque  farà  quando  è unito 
al  fanatifmo  , come  fi  trova  negli 
fcrittijde’quali  abbiarpo  fatta  men- 

zio- 


(*0  Diz.  filof.  art.  Atei. 
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CAPITOLO  XVI. 
zione  ? Si  rifletta  che  il  Filofofo  » 
di  cui  abbiamo  riportato  le  parole» 
riguarda  come  Atei  tutti  quelli, che 
non  ammettono  un  Dio  creatore  » 
confcrvatore  , rimuneratore  » 
vendicatore  (4) . 

Dopo  avere  confettato  > che  vi 
fono  degli  Atei  d’  un  carattere  mo- 
derato e pacifico  nella  vita  priva* 
ta  : ,,  Mettete,  dice,  quelli  Atei 
j »,  dolci  e tranquilli  ne’  podi  gran- 
»,  di , gettateli  nelle  fazioni  ; ab- 
»,  biano  da  combattere  con  un  Ce- 
»,  fare  Borgia , con  un  Cromvvel  » 
»,  o anche  con  un  Cardinale  di 
»,  Retz,  penfate  voi  che  al'lora__* 
»,  non  diverrebbero  cattivi  al  pari 
»,  dei  loro  avverfar;  > Vedete  i» 
»,  quali  alternative  voi  li  mettete . 
,»  EfU  faranno  deboli  » fe  non  fono 
»,  perverfi.  I loro  nemici  attaccan* 
»,  doli  con  mezzi  fcellerati , bi- 
»».  fogna  bene  che  li  difendano  con 
»,  le  medefime  armi , oche  perif- 
»»  cano  . I loro  principi  certamen- 
»,  te  non  fi  opporranno  agli  attaffi* 

(*)  ivi . 
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„ nj,  e ai  veleni,  che  fembreranno 
„ loro  necetfarj , Rimane  dunque 
„ dimoftrato,  che  V Ateifmo  può 
„ lafciare  fullìftere  al  più  al  più 
„ le  virtù  fociali,  nella  tranquilla 
„ infenllbilità  della  vita  privata  ; 

„ ma  che  dee  indurre  a eommette- 
,,  re  tutti  i delitti  , nelle  tempere 
,,  della  vita  pubblica.  Una  focie- 
,,  tà  particolare  di  Atei  > i quali 
,,  non  difputano  niente  tra  loro,  e 
,,  perdono  dolcemente  i loro  eior- 
,,  ni  ne’  divertimenti  del  piace- 
,,  re  « può  durare  per  qualche-» 
,,  tempo  fenza  turbolenza  ; ma  fé 
„ il  mondo  folte  governato  dagli 
„ Atei  9 farebbe  lo  fteffo  che  vi- 
,,  vere  lotto  l’impero  immediato 
,,  di  quegli  Spiriti  infernali , che 
„ ci  fi  dipingono  infuriati  contro 
j,  le  loro  vittime  >>  • 

Dopo  una  ùmile  confelfione  9 
frappata  dalla  forza  delia  verità  » 
un  pretefo  Filofofo  vuol  darci  anco- 
ra a credere , che  il  bandire  ogni 
religione  è il  folo  mezzo  t per  aflì- 

' cu- 


(a)  Omelia  fu  l’Ateifmo  p,4+. 
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curare  la  tranquillità  e la  felicità 
degli  Stati  • 

Gli  Affa  (Tini  dei  Re  non  erano 
increduli  * Può  eirere . Ma  erano 
forfè  buoni  Cri  (li  ani  £ Hanno  com* 
meifo  quelli  delitti  ad  onta  della 
Religione;  e chiudendo  1*  orecchie 
alla  fua  voce . Può  ella  efferne  ac- 
culata ? Vi  fono  flati  deili  fcelle- 
rati  tra  gl*  Infedeli  y non  orlante  i 
lumi  della  ragione  j.  bifogna  dun- 
que  rendere  complice  anche  la  r*-« 
gione  de’  loro  misfatti  ? 

§.  V k 

La  ì{cL%ionc  è il  fofìcgm 
del  Governo  . 

Da  per  tutto  fi  trova  > dice  l’Au- 
tore , della  morale  e delle  virtù  . 
Senza  di  effe  neffuna  Società  po- 
trebbe fulIìHe re  ; e fe  ne  trovereb- 
be di  più  , anche  tra  gl’  Increduli  * 
de  i popoli  fodero  meglio  governa- 
ti (4)  . Sia  cosi.  Bifogna  vedere  fe 

pof- 
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polfono  clfere  governati  fenza  Re- 
ligione. Ella  non  è fiata  inventata  f 
fecondo  lui , fe  non  per  rifparmiare 
ai  Sovrani  la  cura  d*  ejfere  giufii , di 
fare  buone  leggi , e di  governar  bene  . 

£(Ta  li  autorizza  colla  fperanzì_» 
d*  una  felicità  immaginaria  nell’ 
altra  vita , a rendere  impunemente 
gli  uomini  fventurati  in  quella  . 

Falfità  ridicole . I.  La  Religione 
ha  preceduto  lo  ftabilimento  delle 
Monarchie  , e non  è Hata  inventa- 
ta . Dio  fleflfo  P ha  data  ai  primi 
uomini , e ne  ha  impreffi  i principi 
nel  fondo  del  cuore  . II.  la  fola 
Religione  è quella  5 che  impone__* 
ai  Sovrani  P obbligo  ali  effer  giufii , 
di  fare  buone  leggi , di  ben  gover- 
nare , di  rendere  i popoli  felici  ; e i 
in  vece  di  difpenfarli  da  quella  cu- 
ra > minaccia  loro  una  mileria  eter- 
na j fe  vi  mancano  . 

j»  Imparino  elfi,  continua  l’Au- 
ji  tore,  quali  fieno  i loro  veri  in- 
terefli  . Sappiano  che  fono  uniti 
>»  con  quei  dei  loro  fudditi  ; fap- 
5 > piano  che  non  poflbno  elfere  per 
5>  fe  fteflì  potenti  i fe  non  fono 

>>  fer- 
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»>,  fervici  da  cittadini  coraggio!!  > 
w affivi , indù firiofi  , virtuofi,  at* 
>?  taccati  alla  per  fona  de’ loro  pa- 
li droni  ; e {appiano  finalmente^ 
jj  quelli  padroni,  che  l’attacco  de* 
» loro  fudditi  non  può  elTcre  fon- 
>j  dato  fe  non  fulla  felicità,  che  ad 
,,  eflì  fi  procura,,.  Ottima  mora- 
le, e la  Religione  1’  approva  ; ma 
Lenza  di  quella , ella  non  farà  nè 
conofciuta  nè  praticata. 

E’  cofa- ridicola  l’aggiungere  ». 
che  fe  i P^e  foffero penetrati  da  quefìe 
importanti  verità  , non  avrebbero  bi - 
fogno  nè  di  Religione  , nè  di  Preti 
per  governare  gli  uomini . Ecco  ap- 
punto quel  che  è impoffibile  . I 
Re  non  faranno  mai  penetrati  da 
quelle  importanti  verità  fenza  la 
Relig  ione , nè  faranno  fedeli  a fe- 
glitarle  . 

Dall’altro  canto  è egli  certo»  che 
i Re,  con  la  migliore  volontà  dt 
rendere  felici  i loro  fudditi  , po- 
trebbero ridarvi  , fe  i fudditi  per 
parte  loro  non  fodero  docili  , pa- 
cifici, ubbidienti  , fedeli?  fidinoti 
poifono  e (fere  tali  fenza  Religio- 
ne 1 
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ne  , Ja  quale  fola  può  unire  i fud- 
diti  al  Sovrano»  e il  Sovrano  aifud- 
dith  Vi  fono  flati  dei  Re  buoni  e 
favi , ma  l'venturati  ; che  farebbe 
divenuta  la  loro  autorità  e la  loro 
corona  » fe  i popoli  non  fodero 
flati  loro  uniti,  fe  non  per  l’interef- 
fe  prefente? 

Secondo  il  noflro  Folitico  , la 
morale  fari  fempre  vana  , fe  non  è 
appoggiata  dall ’ autorità  fuprema  . 
Il  Sovrano  pertanto  dee  effere  il  fu- 
premo  ! Pontefice  del  fuo  popolo  (a)  . 
Vorrei  primieramente  lapere  , che 
cofa  Ila  un  Pontefice  fupremo  , 
dove  non  vi  è Religione  ? In  fecon- 
do Juoeo  , dopo  avere  appoggiata 
ia  morale  de’ popoli  coll’  autorità 
fuprema  , chi  approverà  la  morale 
dei  Re  ? In  terzo  luogo , 1’  auto- 
rità fola  fola  non  può  flabilire  la 
morale.  In  un  popolo  che  non  ab- 
bia coflumi  , 1’  autorità  non  è di 
neifun  valore,  o è tirannica;  non 
vi  è mezzo . Finalmente  è una_^ 

pef- 


O)  Vedi  ancora  il  Sol.  Filofi  c.ao. 
p.  178. 
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peffima  politica  lo  llabilire  il  prin- 
cipe fupremo  Pontefice  del  fuo 
popolo  ; poiché  è Io  fteflo  che  far- 
ne un  dilpotico  , come  abbiamo  già 
olfervato  con  l’Autore  dello  Spiri- 
to delle  leggi  (a) . 

Le  declamazioni  contro  1’ auto- 
rità ecclefiallica,fono  dunque  légno 
d’  un  talento  rillrettilfimo , che  ha 
la  villa  molto  corta  nelle  materie 
politiche  . I Re  , con  Sottometterli 
alle  maflìme  del  Vangelo,  hanno 
piantato  colle  proprie  mani  un  fa- 
gro  confine,  per  fermare  1’ abufo 
che  potrebbero  fare  della  loro  fo- 
vrana  potenza  ; e fi  fono  renduti 
tanto  più  degni  di  comandare  agli 
uomini , quanto  hanno  tolto  a loro 
flefli  la  libertà  , di  portare  all’ec- 
celfo  la  loro  autorità  . 

Allorché  certi  frivoli  parlatori 
confumano  tutta  la  loro  eloquenza 
contro  quella  colonna, che  gli  fiefii 
Re  hanno  innalzata  al  lato  del  loro 
trono  , e che  ne  è il  più  fermo  So- 
Regno  ; allorché  vogliono  rovescia- 
re 


(a)  Cap.ij.  di  Sopra  §.i. 
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re la  bafe  , fu  cui  fono  llabilite  le 
differenti  parti  dell’  edifizio;  qual’ 
è il  loro  difegno  ? Forfè  d’  accre- 
scere la  potefià  fovrana?  Etti  fono 
nel  fondo  i fuoi  più  grandi  nemici  • 
Forfè  di  favorire  la  libertà  del  po- 
polo ? Se  il  loro  piano  fofie  fegui- 
tato  5 il  popolo  farebbe  Echi  avo  • 
EfG  non  amano  nè  il  Re  , né  il  po- 
polo;e  odiano  folainente  I a Religio- 
ne che  gl*  inquieta  e li  fpaventa>  a 
loro  marcio  dispetto  . 

§.  V I I. 

Senza  la  Religione  , non  dì  fono  più 
virtù  , nè  rimorft  . 

7{on  oflante  il  felice  in fluffo  , chi 
fi  attribuire  alla  Religione  Criftia - 
na  , dicono  effi  , vediamo  noi  forfè 
più  virtù  in  quelli  thè  la  prof eff ano  , 
che  in  quelli  che  V ignorano  ? Si  noi 
lo  vediamo  , e bifogna  eflfere  acce- 
cato dalla  prevenzione  per  non  ve- 
derlo . Si  può  forfè  rinfacciare  alle 
«azioni  crifliane  la  durezza  de* 
coltomi , il  genio  fervile  , i brutali 

pia- 


r 
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piaceri  degli  Afiatici  > le  ruberie 
degli  Arabi  e de’ Tartari , la  fur-.. 
fanteria  e la  feiocca  vanità  de’  Ci- 
nefi  » il  carattere  atroce  de’  Giap- 
ponefi  , la  llupidezza  de’  popoli 
Affricani  ? Quand*  anche  i nofiri 
Avverfarj  ci  potè fiero  moftrare  de* 
coltumi  puri  tra  gl*  Infedeli  $ il  loro 
trionfo  neppure  farebbe  compito  ; 
poiché  bifognerebbe  efaminare_5  » 
qual  parte  avefiero  potuto  avere  in 
un  fenomeno  si  ftrano  le  caufe  tìfi- 
che , e T influfio  del  clima  : do- 
vecchè  il  Crifiianefimo  ha  purifica- 
to i collumi  in  tutte  le  contrade 
dell’  univerfo  $ dove  fi.  è fi  abilito  . 
Ma  noi  non  faremo  mai  ridotti  a 
fare  quella  difeuflìone. 

Tra  i feguaci  di  quella  fanta  Re- 
ligione $ fi  trovano  ancora  de*  cat- 
tivi . Quello  è pur  troppo  vero  • 
Quei  dif graziati,  che,  i loro  ecccjjì  fan - 
ììq  condurre  giornalmente  al  fupplizio , 
non  fono  nè  increduli  , nè  [piriti  for- 
ti ( a ).  Quello  può  elfere  ancora; 

ma 


( a ) Vedi  ancora  il  SolcbFiiof»  c.»x>* 
Cap.ao.  p,lé7» 
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ma  che  ne  Segue  ? Quelli  Sventura- 
ti non  Solamente  hanno  offefo  la 
Religione  , ma  hanno  ancora  cal- 
pcflato  i principi  della  giultizia  e 
dell’  onefìà  naturale  , hanno  affoga- 
to il  timore  delle  leggi  , de’ lup- 
plizj  * e della  infamia  . Forfè  per- 
chè non  erano  atei  -,  i motivi  na- 
turali non  hanno  fatto  in  loro  alcu- 
na impresone  ? Ecco  il  fofilma  ri- 
dicolo , Sul  quale  1’  Autore  ha  fon- 
dato tutta  la  Sua  opera  . 

Egli  pretende  che  le  anime  ti- 
morate perle  quali  la  Religione 
è un  freno  , farebbero  egualmente 
ritenute  dalla  Sola  oneflà  naturale  . 

I.  L’aflferzione  è temeraria;  e non 
tocca  a giudicare  a quei , che  non 
conofcono  per  efp  ertene  a gli  effetti 
della  Religione  , quel  che  Succede 
nel  cuore  di  quei  che  vi  credono  • 

II.  Ella  è falfa  • La  Religione  pre- 
serva 4e  anime  timorate  da  molti 
delitti  , ai  quali  non  è unita  nè  la 
pena  , nè  l’ infamia  . Forfè  fi  con- 
teranno per  nulla  i Sacrifizi,  che  la 
Religione  induce  a fare  alle  mede- 
ffie  , de’  quali  Dio  Solo  è telìimo- 

x nio? 
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nio?  Le  virtù  che  loro  ifp ira  , e 
che  T oneltà  naturale  non  cornata 
da  mai  ? ' ' ' ■ 

* il  timore  d’  un  Dio  vendicatore 
non  può  niente  Tulle  grandi  paffio- 
ni . Quello  è il  paradoifo  che  fo- 
ftiene  il  nollro  Autore  (a)  , e che  è 
una  falliti.  Il  contrario  è provato 
dal  fentimcnto  unanime  di  tutte  le 
nazioni  culte,  le  quali  hanno  ri- 
mirato quello  timore  , come  utu 
argine  il  più  forte,  che  fi  pofla  op- 
porre alla  umana  iniquità  { Difcìte 
fuftitiam  moniti  & non  temnere  Di - 
ves  Qb')  L’  efpecienza  giornaliera 
Io  conferma  . Tutti  quelli  che  fono 
incaricati  della  condotta  delle  ani- 
me, conofcono  migliaia  di  delitti» 
che  quello  motivo  non  ha  fatto  com- 
mettere ; nò  fi  trova  neppur  un  folo 
tra  quei  che  hanno  la  Religione, che 
non  lo  abbia  provato  eglbfteflo. 

Inùtilmente  fi  oppone  all’  Auto- 
re j che  un  colpevole  fenza  il  ti- 
more di  Dio,  non  può  provare  i ri- 

Tom'lK  ■ B b ■ ••  morii, 


(a)  Chrilt.  dè voile  p.a8S. 
(è)  Virgilio  • 
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morii . Ogni  uomo  egli  dice  $ che  è 
flato  educato  oneflamente  , prova  in 
fc  fleffo  un  Pentimento  doloroso  , me-  -> 
{colato  di  vergogna  e di  timore , tutte 
le  volte  che  riflette  alle  azioni  difono - 
revoli  , colle  quali  fi  è imbrattato  , 
e quefio  i ciò  che  coftituijce  i rìmor - 
,/i(4).  Tantomeglio . I.  In  qual 
luogo  del  mondo  fi  riceve  una  edu- 
cazione onefla  lenza  la  Religione  ? 

II  popolo Specialmente  può  forfej» 
avere  altra  educazione  , fuori  di 
quella  che  gli  dà  la  Religione  ? Sen- 
za lei  , la  parte  del  genere  urna* 
no  più  efpofla  a commettere  delit- 
ti, fi  troverebbe  in  Salvo  dai  ri- 
morfi.:II.  Lafciando  a parte  i prin- 
cipi di  Religione  , da  qual  timore 
può  un  reo  eficr  agitato  per  delitti 
Segreti , de’ quali  non  ha  altro  tc- 
itimonio  che  la  Sua  cofcienza  ? Se 
non  vi  è niente  da  temere , nè  da 
fperare  dopo  quella  vita  , può  for- 
fè è fiere  cofa  vergognosa  il  Segui- 
tare le  inclinazioni  della  natura^» 
^corrotta  ? L*  uomo  ridotto  alla 

He  fifa 

(O  Vedi  il  Sold. JUeOt.  *».p.  ,»I. 
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flefla  linea  de*  bruti , .'don  è più  ca- 
paci di  loro  di  ricevere  un  Tenti* 
mento  morale»  * ..  *.!n  \ [ \ 

L’  Autore  pretende#  «he;  la 
ìigione  non  pojfa  mettere  alcun  frette 
alle  pafponi  degli  uomini  5 e ih  e la 
ragione  , V educazione  e la  fana  mo - 
rate  p off. mo  mettercelo  con  efficacia 
molto  maggiore^  Sempre  ò la  /iella 
fu  p polì  zi on e c firme ri c a •:  i.j  Lai  ra- 
gione v 1’ educazione  * la  inorale 
non  fono  di  alcun  valore  fenzaJa. 
Religione?  e don  fi  trovano  le  noft> 
tra  i popoli  coltivati  dalla  Religio-' 
ne.  II.  Chiunque,  fi  ia  reo  d’ un 
dclitto,non  rompe  folamerite  il  fre-r 
nò'  della  Religione#  fma  ancorai 
quello  della  ragione  » della  educa-? 
zione  ei della on orale  naturale.  E 
dunque  falfo  che  li  fecondo  fia  pii* 
efficace  del  primo  . ’ 

Si  obietterà  forfè  che  gli:  Atei  # 
col  perdere  la  credenza d’un  Dio#» 
non  perdono  per  quello  j jprifjcipj  di . 
morale.  Quello  può  elTere?m  aduno 
debitòri  di  quelli  principi  gli’ .edu- 
cazione. Se  foflfero  nàti  ila  genitori 
Atei  % .fé.  follerà  fiati  allevati  tra; 
io:  li  b 2 po- 
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popoli  fen za  Religione , avrebbero 
forfè  avutola  medefima  educazio- 
ne ? D’  altronde  la  .condotta  degli 
Àtfci  é.  una  perpetua  contraddizio- 
ne? ìe  noto  ne  può  edere  capace  fc 
non  un  cervello  guado:  ma  il  ge- 
nereumano è fatto  per  cóndurfi  di- 
veramente.  . '.v,v  •"  , •*  ■ 

Pf  artifizio  , oTe  fi  vuole  9 1’ ab^ 
baglio!  continuo  del?  Autore,  è di 
giudicare-degli  uomini' privi  d’  ogni 
Rèligionfc  dallo  fiato  «ielle  nazioni,' 
che  ne  hanno  una  v Se  per  una  fu- 
bitanéa  rivoluzione, il  Criftianefitno 
foflfe  difirutsto  tra  noi',  fi  può  pre- 
fome’re^he  noi  confermeremm  o an- 
cora per  gualche  rteijipo,f  : i principi 
di  morale  naturale,  che  cria;  educa- 
zione cri fliana  ha  im predi  in  noi-,  : 
e ie  virtù  fociali  > delle  quali  ab- 
biamo contratto  P abito  ? ma  da. 
ciò  ne  fegue  forfè  , che  la  Società 
durerebbe  molto  tempo  Tenia  Rè-ì 
1 igione  ? : Qu edi-  pri n c ip  j for ebbero- s 
predo  alterati*  e noi  ci  ridurremo^ 
a gradò;  a grado  anello  fiato  de^po-> 
poli  barbari  i’-Già  1*  efperienza  ci- 
fa  - toccar- còn  mano  -quella  verità  ; 

" v;  U a poi» 


CAPITOLO  XVI.  5$r 
poiché  le  Sette  Cri  diane  , che  li 
fono  più  allontanate  dàlia  fede  dèi 
Vangelo^  fono  altresì  quelle  che  li 
Iona  più  riMate  nella  morale  (a). 

I nofìri  Pilofofij  nati  nelfenodel 
^Criflianefimoy-in  mezzo  a una  na- 
zione illuminata  dii* Vangelo,  che 
lotto  debitori  a^quettolume  delltu, 
lóro  onefta  educazione  r e dèi  loro 
principe  dt  morale  , credono  di  fa* 
fe  una  beHa  imprefa  a rinnegate  la 
niadrey  che  li  ha  generati  e ha  tri  tu 
Dicono»  a Iti- con  urr  tuono  aitero  s 
Noi  polliamo  nafeere  e divenit 
grandi  feti  za  voi  ; poiché  noi  cam- 
miniamo fenza  che  ci  ceniate  pel 
laccio  . Eh  figli  -ingrati  ? Appe* 
na  l’ avete  voi  abbandonata  « liete 
caduti  fenza  potervi  rialzare  ; 'I 


Se  i (attivi  dice  il  no  Uro  Gri- 
fi b » ti- 

; ' ;r<  ..  ; : , - I , *,•  , . . 


(a)  Dcifmo  confutato  ictt.f.  pag. 
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tico  , fojfere  certi  d*  effere  puniti  tut- 
te le  volte  thè  viene  loro,  in  mente  di  ' 
commettere  un ’ azione  difonefia  , fa- 
rebbe fo  obbligati  ad  afiènerfene  . £ 
'quella  è forfè  poflìbile  fenz&Ia^» 
Religione*  Le  leggi  non  poflfono 
punire  nè  i penfieri  y nè  la  volontà 
di  fare  il  male  > nè  i delitti  fegre- 
La  fola  prefenza,  di  un  Dia  veor 
dicatore*  a cui  niente  è nafeofo.* 
può,  frenare  i cattivi  * e fe  quello 
freno  fi  trova  troppo  debole  * tutti 
gli  altri  fona  ancora  meno  elficact» 
Quelli  * L quali  non,  temono  gii 
iguardi  del  Joro  ; eterno  Giudice  » 
inganneranno  con  maggior  facilità 
glioCchj  de’  loro'fimili . ' . < ì 
/£’ una  belliflima  fpecohtzione 
l’ infegnare  « che  in  una  Società  ben 
cofiituita  , il  difprezzo  dovrebbe  ac- 
compagnar fenipre  tl  vizio  , e i g afli- 
gbi  feguitare  la  colpa  * V educazione 
guidatiti  dagl ’ interefji  do- 

vrebbe fempre  infegnare  fa*  ebbe7»>« 
ad  avere  fi  ima  di  loro- fie//^tymJ  cerne- 
re il  difprezzo  degli  altri  , e a teme- 
re /’  infamia  più  delta  morte  . Cosi 
dovrebbe  edere  > Io  concediamo  » 


w % 


CAPITOLO  xvr.  5^; 
dove  non  fi  crede  in  Dio  > que- 
llo non  è mai  fiato , nè  farà  mai  • 
Una  Società  bene  cofiituita  dalla 
Religione  , è già  un  prodigio  della 
Provvidenza  ; una  Società  ben  co- 
fiituita  fenza  Religione  , è una  chi- 
mera filofofica  , degna  delle  rifa  di. 
tutti  i Savi. 

Si  calunnia  la  Religione  , quan- 
do fi  aggiunge,  che  una  tale  morate 
non  è fecondo  il  fuo  gufla . Eira  ce  la: 
infogna,  ce  la  comanda,ed  elTa  fola 
può  farcela  gufiare.  Eira  promette 
la  gloria  , /’  onore  e la  pace  a chiun- 
que fa  il  bene-,  ed  apporta  il  dispiace- 
re, la  vergogna,  e i rirnorfi  alt  anima 
di  ogni  uomo  che  fa  il  male  (<*)  . Ef-. 
fa  ci  propone  nel  tempo  fietfo  una 
gloria  più:  durevole  dir  quella  di 
quello  mondo  $;  e c’infegna  ad  ave- 
re fiima  di  noi  fieflì,  non  (blamente 
come  uomini  r ma  come  crifiiani  t: 
%/ignofce  , o Chrifiiane dignit utente 
tuavi , diceva  eloquentemente  San 
Leone  (è)  . Nel  proibire  a noi  di 
avvilirci  colla  colpa,,  ella  ci  avver- 
- • . B b 4.  te 

' fa)  -Rom.».  9.  e io. 

(b)  Seri/},  1 , de  Nativi:,  Domini  - 
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te  a non  infuperbirci  della  virtù  ; 
ci  fa  temere  il  difprezzo  e P infa* 
mia  che  merita  il  vizio,  c ci  forti- 
fica contro  la  cattiva  vergogna  di 
fare  il  bene . Ella  non  vuole  che.» 
noi  cerchiamo  di  piacere  agli  uo- 
mini in  generale  , perchè  fono  fpef- 
fo  cattivi  giudici  ; ma  non  c’  impe- 
dil'ce  di  ricevere  con  umiltà  la  ili- 
ma  de'  buoni , la  quale  è infepara- 
bile  da  quella  di  Dio* 

Finalmente  V Autore  porta  la  fua 
prevenzione  fino  a dire  » che  fe  la 
Religione  Crifliana  opera  degli  effetti 
/ ilut  ari  in  alcuni  individui , quefii  fo- 
no un  niente  in  paragone  dei  mali  vi- 
fi  hi  li  , certi  e imm  enfi  da  lei  prodotti 
fulla  terra  ; delle  dijfeufioni  » delizi 
guerre  , delle  perfecuzioni , dette  fìra- 
gi  , di  cui  ella  è fiata  la  caufaf  o il 
preteflo  fino  dalla  fua  nafcita  (a).  Su 
quello  » egli  declama  quanto  può  • 
L*  Autore  dell*  Eiame  importante 
tiene  il  medefimo  linguaggio  (ù)  . 

; NOI 

(a)  Chri/l.  dèvoilè  p.190. 

(6,  Eiam.  imp.  Conci.  p.*x4.  e 
Pranzo  del  Co.  de  BouUinril»  p*  t'J* 
Sold.  filo!*,  c.iq.  &c. 
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Noi  abbiamo  rapprefentato  a_j 
quelli  Signori  ;,  che  quelli-  mali  o 
fono  efagerazioni  ridicole  , o ef- 
fetti totalmente  eftranei  alla  Reli- 
gione; poiché  e (fa  li  proibifce,  poi** 
ehèi  medetfmi  eccelli)  ed  ancora 
piu  grandi,  fono  flati  comraefli  tra 
le  nazioni  infedeli.  Il  Criftiancli- 
mo  non  ha  fatto  celiare  tutte  le_> 
guerre  > ma  le  ha  rendute  meno 
frequenti  e meno  crudeli  ; nfon-  ha 
impedito  tutti  i delitti  f ma  ne  ha 
fcemato  infinitamente  il  numero  ; 
non  ha  riformati  interamente  fiuti 
gii  uomini  ) ma  gli  ha  renduti  me- 
no corrotti  e menò  feroci  : Viti<ù 
erjtnt  donec  tornine*  r dice  ottima- 
mente un  Antico  (h)  . Il  parai  elio 
tra  i popoli  coltivati  dal  Criliiane- 
fimo»  e le  altre  nazioni  deH’univer- 
fo  dovrebbe  Chiudere  h bocca  a* 
fuoi  nemici -^Senza  il  Crifiianelimo 
1’  Europa  farebbe  ancora,  barba- 
ci v e fe  i nollri  Fi  Iota  fi  venif- 
Bb  5 : fero 


. [al  Tacito— .....  - 

(b)  Vedi  Certezza  delle  prove  dfcH 
Cri ftiaagfc q. w*  ' ' . j. 3 ■ y» 
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fero  a capo  di  mettere  in  pratica  il 
lorodifegno»  ella  non  tarderebbe  a 
ricadere  nel  fuo  primiero  llato . Il 
lettore  farà  forfè  llanco  di  lenti  re 
quelle  ripetizioni  ; ma  V ollinazio* 
ne  de’nollri  Avverfarj  ci  collringe 
a farle  contro  noftra  voglia  • 


§• 


I'X. 

-.1  . 


i £’  necejfaria  una  Religione  ver  et 

: r.  •,«  . ' « falfa  . - C- 


4 . : . . 1 • .iv.- 

,j  Sarebbe  un  fofténere  affai  male 
la  neceflìeà  del  Cridianeitmo  il  di* 
re  ) che  Vuorno  è fuperjliziofi  ,,  e che 
ha,  hi  fogna  iti  chimere  per  tenerlo  oc- 
cupato (4)  « Quella  non  è il  lin- 
guaggio delle  perfine  onefict  ma  d’un 
fallario  è d’  un  ipocrita  . Il  Cri- 
flianefimo  non  rende  l’ uoma  fuper- 
fliziofo  ma  impedifee  , che  non 
divenutale*  none’  inlegna  chi  me** 
re  » ma  anzi  ha  diftrutto  quelle*  di 
cui  1’  antica  filologia  aveva  iiiibe- 
vyto. 


• - f^^ 

Kb  *JKb  i.ss ji  \ ir  V . • 

(a)  Chrifc  dcvoilc  .p*  * 
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CAPITOLO  XVI.  5S7 
vuto  tutte  le  nazioni  (a)  ; nè_  è 
finalmente  un  male  neceirario  , ma 
il  più  preziofo  di  tutti  i beni  > del 
quale  non  polliamo;  ringraziare  ah- 
bartanza  la  Provvidenza .. 

Noi  per  verità  fofteniamo  » che 
è neceflfaria  al  popolo  una  Religio- 
ne; che  le  non  nerba  una  ver-w  » 
egli  fé  ne  formerà,  infallibilmente 
una  falfa  che  fe  egti  non  conofce 
il  vero.  Dio»,  adorerà  delle  divinità 
immaginarie  ^ che  fe  11  venilfe  a».® 
capo  di  didruggere  il:  Criliianefi- 
mo  * fi.  vedrebbe  necdfariamente 
fuccedergli  o iP  Politeilìno#  o qual- 
che altra  Religione  chimerica } ed 
abbiamo  incorna  a quello  fatto  l’e- 
fperi.cn  za  di:  tetti,  i tempi , e di  tut- 
te le  nazioni:  ».  La  filolbfia  non  ar- 
riverà mal  a fradicare  ne’  popoli 
delL’  univerfo  1’  idea  di  Dio  « che 
Ogni  uomo  ragionevole  fi  forou— * 
dalla  lpetta calo  dell’  unìverfo  ; non 
eftinguerà.  mai  P inclinazione  in- 
vincibile , che  ci  porta  ad  adorare 
l’Autore  del  nodro  edere  ; nè  fcan- 
B b 6 • cefc 

— r » 

Cicero  de  Diria.  librata»  14^ 
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celierà  mai  i caratteri  della  legge 
divina  profondamente  (colpiti  ìfl_> 
tutti  i cuori . L’Ateifmo  « e F Irre- 
ligione non  fono  lo  ilato  naturale 
dell’uomo;  ma  o fono  effetto*  d’una 
goffa  flupidezza  , o un  deliro  della 
ragione  . L’  uomo  fenza  Religione 
è un  modro  defedato  e temuto  da1 
fuoi  Umili  ; onde  non  vi  è data  mai 
una  Società  d’Atei,  nè  vi  farà  mai* 
Invano  pretende  1*  Autore  , che 
V uomo  non  fia  fuperfiiziofo  , fe  non 
perchè  fino  dall 1 infanzia  ogni  cof<L> 
contribuifee  a renderlo  tale . Egli  par- 
lerebbe meglio  fe  dice  fife»  che  V uo- 
mo i per  h lua  ftelfa  natura  , fi  tro- 
va in  una  alternativa  » che  non  può 
fcanfare,  o.  di  elTere  finceramente 
Religiofo.  y eoa  profetare  il  culto 
che  Dio  richiede  da  noi  • ® pazza- 
mente fuperltizioibj  fo  li  abuia  ckfc- 
la  lua  ragione  ; e non  fi  può  dare 
alcun  mezzo  tra  quelli  due  liati  - 
L’jAteifmo  rifletto  è.  la.  malattia 
d’  un  cervello-  guado  £ il  Deifmo 
puro  è la  pazzia  di  alcuni  uomini 
Angolari  , cheli  credono  più  favi 
degli  altri;  ma  nè T ur.o>  nè  1’  alte® 
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CAPITOLO  XVI. 
faranno  mai  la  credenza  della  So* 
città  . 

La  prima  Religione  del  genere 
umano  » non  è data  dita  al  medefi- 
mo  nè  dai  Re  , nè  dai  Legislatori  * 
nè  dai  Filoi'ofi  ; ma  1’  ha  ricevuta 
dallo  lledb  Dio;  ed  è anteriore  in 
tutti  i popoli  alta  focietà  , c a tut- 
te le  induzioni  politiche  . I primi 
ch-e  hanno  pervertito  Fa  nozione  di 
Dio  » attribuendola  alle  creature  , 
non  avevano  ricevuto  quedo  erro- 
re nella  loro  infanzia  ; ma  vi  fono 
caduti  per  una  ferie  di  falle  idee  » 
fuggente  loro-  dalle  pacioni  . 
Quell»  nozione  nata  con  noi,  puà 
edere  addormentata,  come  ne'fan- 
ciulli  r e nei  fctvaggf  ; può  edere 
dimenticata  dalla  veemenza  delle 
padìoni  r o ofcu rata  dalle  df ava- 
ganze d’  utta  folle  metafisica  ; puar 
eirere  pervertita  e fellamente  ap- 
plicata come  tra  i Pagani;  ma  non 
farà  mai  totalmente  {cancellata 
fieli'  uomo  che  penfa  , e che  haSi 

fen» 


Cà)  Vedi  1*  Origine  del  li  Dei  dei 
Pag-auefima dite,  pretini,  c,u 
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lento  comune;  onde  adorerà  piut- 
tofto  l’opera  delle  fue  mani  » che. 
non  adorare  alcuna,  cola  - Si  tra- 
{corrano  tutti  L lecoli  e tutti  i cli- 
mi > fi  cerchi,  in  tutti  gli  angoli  dell’ 
univerfo  y non  fi  trova  Società  fen- 
xa  Religione  ..  Se  ave  filmo  la  di- 
fgrazia  di  perdere  la  noftra  > noi  di- 
verremmo necelTariamente  Giudei 
©Maometani  *,  Pagani  o Bramiui  •. 

§.  X. 

Il  Deifmo  non  fi  può  fofienere  * 

L’  Autore  delPEfame  importan- 
te ) avendo  conosciuta  la  difiìcultà , 
ha  cercato  di  Schivarla  con  fare 
una  violenta  declamazione  contro 
il  Crifiranefimo  t contro  i Preti  > 
fervendoli  di  grandi  parole  , che 
non  lignificano  niente  * Voi  avete  la 
faccia  di  domandare  y dice  > che  cofa 
bi fogni  mettere  in  luogo  delle  voflre 
favole  ( del  Cri  (liane  fimo  ) } lo  vi 
rijpondo , Dio  y la  verità , le  virtù  , 
leggi , pene  , e premi  • 'Predicati  la 
probità , e non  il  dogma  (a),  * Met- 

j-tr  i. — ì ■ — ** — >"■ 1 

C a)  E fame  imp.  Colie  luf.  pag.  Il  6+ 

» 
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Mettere  in  luogo  del  Crilìianefi- 
mo  Dio  , che  cofa  lignifica  ? Forfè 
i!  Cri  ili  anellino  non  adora  Dio  * o 
pure  ci  fi  vuol  fare  adorare  un  al- 
tro Dio*  fuori  che  il  Creatore  e il 
Supremo  Signore  di  tutte  le  cofe  ,, 
al  quale  noi  rendiamo  i nolìri  o- 
maggi  ? 

La  verità  . Quali  verità  ? I Fila- 
foli  fi  trovereboero  molto  imbro- 
gliaci a indicarle  ; mentre  non  fifo- 
no  ancora  accordati  tra  loro  intor- 
no alla  profe  filone  di  fède  . 

Lavina t 11  Cnftianelìmo  non 

kifegna  altro  che  quelli  nè  vi  è 
alcuna  Religione  * la  quale  ne  dia 
ifìruzioni  così  pure*  e che  ne  fom- 
miniilri  motivi  così  forti  per  pra- 
ticarla . » 

Leggi  » ptnt  e premi  * Noi  ne  ab- 
biamo tanti*  quanti  ne  può  averé 
una  nazione  culca*  ed  è un  punto- 
dimofìrato  * che  èlle  non  pòfionó 
avere  alcun  effetto  lenza  la  Reli-^ 
gione  . - . 

Trcdicate  la  probità,  e non  il  do * 
gota  . Noi  abbi  imo  fatto  vedere  $ 
che  lenza  il  dogma  d’  un  Dio  con- 
'V  a fer- 


/ 
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fervatore  , rimuneratore  e vendi- 
catore, la  probità  è una  chimera,  c 
la  morale  una  vana  fpecol azione. 
Predicare  la  probità  fenza  il  dog- 
ma , è predicarla  in  aria  . 

Per  verità  1’  Autore  fi  è fpiega- 
fo  più  chiaramente  alla  pagina 
precedente  . „ Il  fblo  Vangelo  cbc 
5,  fi  dee  leggere  , è il  gran  libro 
„ della  natura  , fcritto  dalla  mano 
„ di  Dio  e figillato  col  Tuo  figillo. 
„ La  fola  Religione  , che  fi  dee_* 
,,  profetare  è quella  di  adorar e 
,,  Dio  y c di  effers  uomo  onefto  * il 
>,  gran  nome  di  Deijia  , che  non  fi 
yy  rifletta  afjJjafianza.è  il  dolo  nome 
yy  che  fi  dee  prendere  Rifogna 
dunque  ila  b i 1 ire  il  Deifmo  puro  Tu  I- 
le  ruine  del  Crillianefimo  ..  Tal’  è 
il  gran  progetto,  che  hanno  forma- 
to inofiri  Increduli  piu  celebri,  .^ 
del  quale  fperam}  ben  efico  ♦ Ve-* 
diamo  Te  egli  rè.  ragionevole-  pel 
Concio  e nei  mezzi*'?* , r 

1.  Quando  fi  vuole  perfuadere  % 
bifogna  almeno  comparire  /incero; 
e pare  che  in  quello  pecchino  e& 
/culi  al  meate  gli  A poli  oh  dei  Qeif- 
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mo . Nel  tempo  che  predicano  ', 
che  bi fogna  adorare  làìo,  ed  ejfere  uqv 
moonejloì  altri  infegnano  altamer»- 
te  , che  balla  ertele  uomo  onello 
fenz’  adorare  Dio;  e quella  è Iju» 
gran  maflima  del  Criflianefimo 
(velato;  ed  altri  profetano  l’A- 
teifmo- , il  Materialifmo  , la*  fatar 
ticà  * lo-fcetticifina  ; altrettanti  er- 
rori , i quali  dillruggono  ogni  mo« 
rale,  e ogni  Società.  In  mezzo 
quella  canfulione  , qual,  partito 
prenderemo , vedendo  i'peciahnen* 
te  i Signori  Dei  di  affratellarli  coi 
nemici  del  Deifmo  , oflervare  il 
(llenzio  fopra  i loro  fcritti,  domane 
dare  la  tolleranza  per  loro,  e unirli 
con  elfi  per  elierminare  il  Cridia» 
nelìmo  ? 

. Un  folo  ( a ) ha  ardito  di  alzare 
Io  dendardo  contro  di  loro  ; e al- 
meno ha  tentata  di  provare  le  ve- 
rità elfenziali  della  Religione  na- 
turale o dei  Deifmo  nva  ha  co- 
minciato- con  romperla  con  tutte 
le  Sette  Filofòfìche , e metterle  in 

ri- 
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ridicolo;  avendo pretefo  di  cflfere 
LI  folo  Dei  Ila  di  buona  fede  , che  li 
trovi  nell’  univerfo . Dopo  quello 
fcandolo. manifella,  di  cui  ha  rim- 
bombata tutta  l’Europa  chi  avrà 
il  coraggio  di  fidarli  d’alcu no  ? 

Prima  di  abbracciare  il  Deifmo» 
^fognerebbe  fapere  almeno,in  che 
cofa  egli  confida,  e quale  fia  la  prò- 
fefiione  di  fede  dei  Dei  Ili  . Ecco  fu 
di  che  noi  non  filmo  ancora  illruitij 
poiché  non  ve  ne  fono  neppure 
due  , che  contravengano  tra  loro 
nella  medefima  credenza  * Che 
dica  io  ? In  tutti  t libri , che  fi  fo- 
no fatti  per  inlegnare  il  Deifmo  , 
non  ve  n’  è un  folo  , dove  lo  fietfb 
dogma  fia  infognato  collantemen- 
te . Nel  Dizionario  Fi  lo  fo  fico  per 
efempio  , fi  comincia  dal  dire  nel- 
la Prefazione  » che  il  dogma  della 
Provvidenza  è fagro  e necelfario 
alla  felicità  del  genere  umano 
che  quello  non  è un  fillema  , ma 
una  cofa  di m olirà ta  a tutti  gli  a- 
. ntmi  ragionevoli  . Nell’  articolo 
•Anima  , fi  dichiara  , che  noi  fenza 
Gesù  Crido  non  avremmo  mai  po- 

~ i ■ • ■ tuto 
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luto  fapcr  niente  della  nollra  ani- 
: ma  ; poiché  i Filofofì  non  ne  han- 
no mai  avuta  una  idea  determina- 
ta ; e ci  fi  ripete  che  noi  non  po£ 
iiamo  cònofcere  la  natura  c il"  de- 
lti no. dell*  anima  > fe  non  per  via 
■dèHa.  rivelazione*.  Ne  fegue  dun~ 
que  chiariflìmamente  , clic  1*  im- 
mortalità dell*  anima  non.  é un  do- 
gma della  Religione  naturale. 
mentre  non  è conosciuta  col  lume 
I della  natura  i ora  fenza  quello,  do- 
gma , a che  li  riduce  il  dogma  si 
fugro  della  Provvidenza  > Come  lì 
può  accordare  la  Provvidenza  col 
fi itema^ della  fatalità  * che  li  pro- 
cura di  flabilire  negli  articoli  Ca- 
tena degli  avvenimenti  , Defi  ino  > Li- 
bertà, &c.  I » 

2.  Bi fogna  adorare  Dio  ed  ejfere 
uomo  o ne  fio  . Non-tocca  a noi  ad 
-,  ciaminarc  * fe  gli  A portoli  del 
Deifmo  onorino  Dio  f quello  tocca 
a loro  . Mà  prima' di  prenderli 
per  maertri»  importa  infinitamente 
a noi  di  lapere  , fe  abbiano  la  qua- 
lità di  uomini  onefii  . Noi  abbiamo 
piacere  di  Scordarci  delle  furberie 
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patenti*  di  cui  molti  fono  acculati, 
-degli  anecdoti  fcandalofi  , con  cai 
hanno  empito  tanti  liberco!i,e  delle 
conte  (fiorii  umiliantfiche  fono  fcaj*- 
paté  ad  alcuni  di  loro  (a)  . Nói 
facciamo  profelfione  di  ril'petrare 
la  loro  perfona  ; ma  abbiamo  di- 
ritto di  efaminare  i loro  feri  tri  ; * 
-Portano  forfè  quelli  il  carattere 
d’ùna  probità  incorruttibile  ? La 
menzogna  » le  falfificazioni  de*  te- 
Ai  * la  calunnia  } la  malignità  vi  fi 
fa  vedercela  ogni  parte.  Se  quella 
condotta  fi  accorda  coi  principi 
della  loro  morale  > guai  ad  ogni 
uomo  virtuofo  » che  vorrà  rifoi- 
verlT  ad  edere  uomo  onefio  * come 
fonoiDeilli.  La  credenza  d’ un 
Dio  rimuneratore  e vendicatore , 


(j)  Nel  libro  dello  Spirito  p.  Si.  fi 
eonfelfa,  che  i no/tri  Autori  fono  qual- 
che  volta  più  premuroti  della  corre- 
zione delle  loro  opere,  che  de’loro  co-, 
fiumi . Forfè  , lì  dice  , prendono  elfi 
efempfo  da  Averroe  » il  quale  lì  lacera 
lecito  di  commettere  delie  furfanterìe» 
che  riguardava  come  utili  alla  l'uà  ri* 
puta  zi  One  • 
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CAPITOLO  XVI.  . 
dovrebb’  edere  tra  gli  fteffi  Deifti 
un  dogma  fagrorv  eppure  fi  feri  ve 
oggidì  , che  bi fogna  effere  v ir  tuo  fa 
fenz  i pvnfare  ad  effere  collocato  in 
paratifo  » per  confeguenza  fenza 
la  fède  d’ un  Dio  rimuneratore  (a). 

-•  3;  Abbandonando  i popoli  all* 
ammaeUramento  di  quelli  Dottori 
si  poco  d’accordo  tra  loro  , è forfè 
cola  Acura  , che  fi  Jlabiiirebbc  il 
| Deifmo  piuttoflo  che  l’Ateifmo  , il: 
Pirroniimov  o qualche  altro  fide-' 
ma?  Dacché  i Filofofi  hanno  fcolTo 
una  volta  il  giogo  della  Religione 
rivelata  , molti  hanno  ancora  fai* 
tato  gli  argini  della  Religione  na- 
turale-* Ddifcepoli  faranno  forfè 
pfir  fa vf  de’  maeflri?  Il  popolo  di- 
vèlluto: Defila  , farà  forfè  fedele 
più'  de’  Filofofi  > nell’  oflfervare  un 
giuilo  mezzo  ? E qual’  è la  mano 
temeraria»  che  ardirà  di  aprire  Par» 
gin'e  al  torrènte  di  tutti  gli  errori 
- 4;  fer  éonofeere  Dio,  bifvgnit 
leggere  nel  gran  libro  della  natura  i 
<.Sr  : ' . ; • : ma 

< 1 ! ' I * * ' ■ V , 1 

(a)  Pranzo  del  Co»  de  BouUiuvil» 
P*S;4». 
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ma  in  quello  libro  fcritto  dalla  ma* 
no  di  Dìo  , e jigillato  col  fuo  figi Ilo,/ 
ne  (luna  nazione  Ita  faputo  leggere?  -, 
co’  Tuoi  propri  occhi.  Tiitte  lenza 
eccezione,  ne  hanno  mal  conofciu-* 
to  i caratteri  * e fi  ibno  (cordate! 
dell’Autore  ideila  natura  , per.  ado- 
rare le  divinità  chimeriche, prodot- 
te  dalla  loro  immaginazione  . Là 
roedefima  naturai  è divenuta  per lo- 
ro  un  laccio';  perchè  ;hanno  ere-- 
duto  chencutté  le  itie  parti  folfero' 
animate  , e h ah  no  popolato  l’Uni-* 
verfo  d’una  folla  di  Dei  bizzarri  e 
malefici  . Ci  lufinghercmo.noi  di 
leggere  nel  libro  della  natura^  me- 
glio degli  Egiziani -j  dei  Greci, !dei? 
Romàni,  degl’ Indiani* degli  Ame- 
ricani * e dì  tutti  ghiaieti  popoli, 
del  mondo  i che  non  hanno  alzato 
neppure  un  folo  altare:  al  vero 
Dio  ? Se  è necclTario  di  conofcerc 
Dio  » non  è meno  iieceffarlo  di  co- 
nofeeré  l’anima  noflra.  Il  gran  li- 
bro della  natura  non  ce  he  infegna 
niente;  ei  nofiri  Filofofi  afierifeo- 
»o  , che  noi  fenza  Gesù  Crifto  e 
la  4yela^Ì^oe,npn  ne  avrem- 
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mo  mai  potuto  faperne  niente  (a)» 
Subito  che  noi  ci  faremo  fcordati 
del  Vangelo,  conferveremo  forfè, 
per  molto  tempo  l’ idea  di  ciò  che 
liamo?  . . L ... 

r»  $•  SI  fenza  dubbio  » rifponde- 
ranno  i Pilofofi  .Noi  damo  oggi  di 
più  illuminati  di  quel  che  erano  i 
Greci  e i Romani  , allorché  fi  Ila- 
bill  tra  loro  il  Politeifmo»  Le  idee 
che  abbiamo  prefentemente  della 
Divinità,  non  pollano  più  eflere_> 
pervertite  , come  lo  fono  Hate  tra 
popoli  ancora  barbari  . „ Voi  Si. 
>,  gnori  liete  più  illuminati  ; ma  a 
9,  chi  ne  liete  /debitori  ? Al  gran 
>,  libro  della  natura,  o al  libro  del 
9i  Vangelo  ? Quello  è flato  il  pri- 
»,  mo  che  vi  ha  aperto  gli  occhj,  e 
99  che  vi  ha  moflrato  l’ artefice  tra 
99  mezzo  de]  velo,  che  lo  nafcon* 
9,  deva  «elle  fue  opere Discepoli 
ir  di  cuore  perverfo  ! Voi.,  beflem* 
99  miate  contro  il  maeilro*  che  vi 
99  ha  ifltuiti  9 nel  nome  del  quale 
1 '■  < 9)  liete 


(a)  Dizion.  Filof.  art.  dnima  T.  rù 
jpag.2  j.  c fcg. 


«0(1  Al’otò-Gl  A &c. 
ìh  liete  flati  battezzati  > e che  voi 
m f crfe  avete  adorato  nella  voftra 
9*  .fanciullezza  . Siate. pure , fé  vo* 
Vi  ’lcte  i irgrati  è perfidi  ; ma  non 
si  ci  configliate  a imitarvi  . 

; n -Voi  acconientite  di  credere 
r»  un  Dio;  ammettete  fin  za  dub- 
« bio  una  Provvidenza  . E che? 
ti  Avrà  ella  permeilo  , che  un  im- 
« pofiore  fia  fiato  il  folo  maeftrò 
« capace  d’ illuminare  l’uni vedo; 
si  ed  avrà  ella  fenduto  le  ifirozio- 
» ni  d’un  fanatico  e d’un  inféniato* 
»i  più  efficaci  di  quelle  di  Pitta go- 
9i  ra  , di  Socrate  * di  Platone  ? 
9*  Avrà  clfa  fafeiato  fufiifiere  per 
9i  miUe  e lectecento  anni  una  Reli- 
« gione  abominevole-!  per  ricon- 
>.,/durci  al  punto  j dónde  fono  ve- 
:n  nuti  i popoli  barbari  , quando 
99  hanno  cominciato  a deprezzare 
« la  divinità?  Ecco  pertanto  il  Dio, 
»9  che  pretendete  di  fofiituire  al 
9*.  Dio  del  Vangelo-J  « 

*•-'-6.  Ma  } replicheranno!  il  Deifmo 
fin  da  due  miP  anni  è flabilito  alla 
Cina  , ed  è la  Religióne  dell’  Im- 
peratore edei  letterati;  vi  ni  amie- 
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tic  la  polizia  e le  leggi  9 e ne  ha 
bandita  la  fuperliizìone  » T intol- 
leranza» le  guerre  di  Religione  &c. 

Pare  che  fia  fcelto  a bella  polla 
quello  cfempio  » per  far  trionfare 
il  Crillianelimo  • Il  Deifmo  è Uà- 
bilico  alla  Cina  ; ma  non  ve  V ha 
fatto  nafcere  la  lettura  del  libro 
della  naturai  ; poiché  i Cinefi  fono 
un  popolo  dei  più  ignoranti  nella 
cognizione  della  natura . 11  Deifmo 
vi  il  profeta  fin  da  due  miPanni  fa; 
e l’idolatria  ancora  vi  domina  quali 
fino  dallo  fteffo  tempo  . Egli  è 
la  Religione  dell’  Imperatore  9 ma 
non  quella  dell’  Impero  • Il  popolo 
è generalmente  idolatra  ; e molti 
Imperatori  hanno  anche  fatto  fab- 
bricare delle  Pagodi  nel  loro  pa- 
lazzo^ Egli  è la  Religione  de’  let- 
terati » ma  molti  di  quelli  uomini 
sì  dotti  » fono  Atei  e Materialifti 
come  tra  noi . Altri  cadono  con 
gran  facilità  nell’  idolatria  e in  tut- 
te le  fuperllizioni  popolari  5 ed  è 
- TonulV.  _ c al- 


'.r.X4\  Deferir,  della  Cini  44  P.  D* 
balde  T.j.  p.i*.  c fcg. 
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do*  M'ÓVÓXitA  . 
altresì  crì&  imponibile , che  la  cre- 
denza che  hanno  intorno  agli  Spi- 
riti non  gli  ftrafcini  fpeflo  in  que- 
llo errore  (*)•  r 

p6jfmo  mantiene  alla  Cina 

le  leggi  ‘fc  la  polizia  ; ma  noi1  ab- 
biamo veduto  altrove  , come  fiìu, 
efatta  quella  polizia  j e quanto  fia 
^perfetto  il  Governo  I Cine  fi  fono 
i più  'furfanti  e ? più  fehiavi  di  tut- 
ti i popoli  dell’iiniverfo . Non  han- 
no avuto  fe  fiYuóIe  ì guerre  di  Re- 
rigiòne  r'  bra  Inumanità  non  è tra 
loro  più  ricettati  nè  più  felice  in 
altra  parte  ; non  effendovi  pacfe 
nel  mondo  ,dove  ie  fieno  fiate  fat- 
te ingiurie  pi iVfangurnofe  appolla- 
iarne ri  tei  Non  è egli  uh  progetto 
ammirabile,  l1* indurre  lè  nazioni  a 
mutate  il"  loro  fiato  èdn  quello  de’ 


Cinefi  ? ,4  ; r • 

7.  E’  fallo  'ché/ttr  tcnfejjìone’dé* 
Crifliani , ilDeìfmo- fi  a il  atola,  Reli- 
gione Acl  genere  umano  al  tèmpo  di 

/ : Sètb9 

1 • ' % ' 


-,  (d)  Lett.  edlfic.  XV.  raccolta  p.i682 
e feg.  Vedi  le  òpere  di  Coniugio  Jib.a. 

p.  5 I»  • -*» 
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Jrffc  , d’  Enocb  , c di  2^>é  ,.  come 
ardifce  di  aprire  PÀutore  dell’ 
Efame  importante  (<x)  , . Dio  non 
contento  di  aprire  agli  occhi  de’ 
primi  uomini  il  libro  della  natura, 
fece  conofcere  ad  elfi  per  via 
d’una  rivelazione  primitiva  , che 
e i conferva  Tempre  nella  famiglia 
de*  Patriarchi  . La  Storia  dellsu» 
creazione,  y della  caduta  dell’  uo- 
mo, del  diluvio  UDiverfale,  l’efpet- 
tazione  d’un  mediatore  Uè, confer- 
mata cosi  per  via  d’,una  tradizio- 
ne trafm e Cfìv  dai, padri  ai  figli  . 

; Quella  Religione  y in  vece  di  elfere 
un  pregiudizio  contro  quella  di 
Gesù.  Cri  fio  » è ai  contrario  una 
delle  prove  della  fua  verità;  poi- 
ché egli  ha  adempito;  nella  fua  per- 
I fona  le  promette  fatte  ai  Patriar- 
; chi . . ' , 

I f -,  Vi  farebbero. da  fare  altre  riflef- 
fioni  contro  , il  interna  del  Deifmo;. 
ma  quello  non  . è il  luogo  di  par- 
larne più  dilfufamente  • i 1 

\ e c 2 §.  xr. 


la]  Bfam.  imp.  p.  114.  Pranzo- del 
Co.  di  Boulainvil.  p»4$.  ' 
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‘ :'j  §*  ^X'i  s»> 

. t i •**»•*•*  y f •■*  * * j • • * r»- 

* *•  • * » . #.«*•»'  ■ m » ■ i 0*1# 

li  progetti  de'  Filofoji  non  riafàri 

mai  j*»-  • f '*■ ~ i f-d 

* ’ •,  i ;ì*  • '!  r *.  j . ~ *£  il» 

- l’Autore  del  Criftiane&no  fve* 

lato  desinato  per  iftato  a ifiruire  i 

Sovrani  , ingiunge  ai  medefimi  di 

deprezzare  la  Religione  , e di  Ha-* 

bilire  la  tolleranza  e -la  libertà  di 

penfare  (a)  . Qn  principio  * egli  di* 

ce,  etri  mettere  in  pratica  queflo  prò* 

getto  i fari  fénrpre  padrone  ne'fuoi 

flati . Quello  non  è moko  certo , e 

r efperien za  ha  dimoftrato  il  con* 

trario  . I partigiani  della  libertà 

di  penfare  fono  ancor  più  gelofi 

della  libertà  di  operare:,  é quella 

prétenlione  pu^artdaremoko  a* 

vanti . Sempre  proatf  a difeutere 

i diritti  de*  Sb^ah^v  fono  fot- 

tomeffi  fc  noii  allòrdiè  fono:  trop* 

po  deboli  • ; J llìl  *U!T' 

. .j  h: i.:h  B o m • 3f.ru'  Non 

’ --  ■'■?*  i.r.iin.e.i--*'  r.— 

00  Cfcrift.  devono 
anche  il  progetto  dèi  'Rìtof»at<^^ 
Italiano  cap.a»  p,4$. 


/ 

Dgitizedby  Coogle 


C Ad?  W 0 ùQXyh  (So*, 

• Non  contento  di  formar  de’  voti 
per  la  rivoluziòrifc  > di  cui  ha  for- 
mato il  piano  » prende  a un  tratto 
il  noftro  Critico  » il  tuono  di  Pro- 
feta , e ha  1’  ardire  di  predirne  Pa- 
dempimento  . Dopo  aver  doman- 
dato che  fi  rileghi  neW*4fia.  una  Re- 
ligione -prodotta,  dalla  immaginazio- 
ne ardente  degli  Orientali  »,  annun- 
zia che  P Europa  diverrà  un  gior- 
no felice  » ragionevole  e libera  ; e, 
che  la  verità  trionferà  della  ipeflzo- 
gaa . Noi  ancora  lo  (peri amo»  mai 
in  un  ienfo  differite-.*  JJ*  Europa 
di  (ingannata  de’  principi  foUi  e-*; 
mortiferi  > coi  quali  P Incredulità 
fi  sforza  da  un  fecola  in  qua  d’  in- 
fettare tutti'!;  popoli  rende  or  mai 
a quefti  mastri,  iniperipfi  quella 
^uiUztarchemcrit^Oj . JBen  sVavr 
vede  >}jche  efil  noo  faticano  per 
rendere  le  nazioni  ragionevoli»  mi 
per  imbeverle  del  fanatifmo  filo- 
fofico  mille  volte  piit.  pericolofo 
del  fanatifmo  Religiofo  ; che  il  lo»* 
-fo  dileguo  non  A di  rendere  gli  uo- 

mini{ Mberi  f ma., ,di  > a* 

giogo.  delle^oro.  folli  idee.;;  e ~ 

C q l 


6o6  APOLOGIÀ  <8cc« 
penfano  meno  a fair  regnare  le  vìi> 
tù  Sociali,  che  a.diftruggere  i fon- 
damenti di  ogni  virtù  e di  ogni  So- 
cietà . Si  conofce  pur  troppo  > che 
l’orgoglio  e la  sfacciatagine:  filosò- 
fica , non  fonoi'adattate  riformare 
cittadini  , ma1  bensì  Ciniche  infen* 
fati  $ che  i predeceflfori  di  qwefti 
dottori  Superbi furono  una:  volta 
l’oggetto  del  difprezzo  e delle  rifa 
del  pubblico,  e che  quei  d’  oggidì 
non  merlano) .unf  trattamento  più 
onorevole^ ‘JVnGoverno  dalla  Sua 
parte  vede  facilmente-^;  che  Sotto 
lo  Specillo  pretesa  di  fiabilire  l’au- 
torità Suprema  Sulle  .Tifine  della  Re- 
ligione ,,  tutta  la  faticas* di:,  quelli 
Politici  pericolQfirfi'riduce.  nel  fon- 
do, a Se  u oter e i i Lgi  o go  d’e  gn  i iauto* 
rità  ;r  e c|ie  pr ^dicano ctniapjiarenr» 
za  il  Difpotiljfr&j  a iìn^di  itabilirc 
l'Anarchìa  «j,  -)  <b  s-ho  .’£•*!  sio  sui  *• 
Sili  hanno  4.e ; t®  tutta iquel  qhe 
Sanno  , e .tutto-  quel  idie  sha  'potuto 
Suggerir  loro  il  odio  iconico  là  Reli- 
gione.. Lac  loro  eJóquc naaii  è 
mai  i (leriUta^rnà  fomtaqidicò^che 
Servilmente.)  copiarfi  ^vicenda  stf 
. i - I let- 
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I lettori , cosi  erafportati  da  prin- 
cipio per  la  novità  , cominciano 
poi  a leccarli  di  quelle  inlipide  ri- 
petizioni. Tutti  i libercoli , che  la 
Filofotta  manda  in  luce  ogni  gior- 
no , catteranno  predo  nell’  oblìo  ; e 
già  le  opere  di  quelli-*  che  hanno 
{ottenuto  la  medelima  caufa  un 
iecolo  fa  y fono  poco  note  e poco 
ricercate.  Cinquanta  anni  fa  V In- 
ghilterra era  il  gran  teatro  delle 
difpute  contro  la  ' Religióne . I Fi. 
lofott  Inglefì  7 formidabili  per  lo 
meno  al  par  de’  nortri  y avevano 
formato  il  progetto  di  ditttuggcre 
tra  loro  il. Cri  diane  (imo  ; ma  pre- 
do confutati  e confu d , d fono  ap- 
pigliati al  . partito  di  tacere  . Quei 
di  Francia  con  una1  lodevole  emu- 
lazione hanno  riprefo  un  porto  ab- 
bandonatole noi  abbiamo  pcefen- 
teraente  la  gloria  di  rimandare  agl* 
Inglefi  gli  avanzi  della  loro  Filo- 
fotta  , vertici  alta  Prancefe  . Sicco- 
me le  mode  hanno  tra  noi  poca  du- 
rata > jcosìi  anche  quella  di  elfere 
Incredulò.palferà,  come  fono  paca- 
te le  altre  j -e  la.  malattìa  che  ab- 
v . V £ 4 biamo 


m'  a v'ò'Dógì &€? 

biamo  ereditati  dà*  nóftri  viciftrf' 
fi  eftinguerà,Jcòtarfc,~fi  è éftinta  hr 
lebbra  e il  fuoco  facro . 


Noi  abbiamo  ìlcuri  pegni  delle 
noftre  fperanze . Sin  tanto  che  t’atìR 
gufto  l'angue  dì  S*  ìuigi  farà^ful 
trono»  nonvièdà  temere  alcuna 
rivoluzione  nella  Religione  , nè 
nella  Polizia  . la  Religione  Crt- 
fliana  fondata  fulla  parola  d’  un 
Dio,  Tempre  vittoriofa  degli  a (Tal  ti 
che  le  fono  Rati  dati'ln  tutti  i tem- 
pi, Tempre  renduta  più  forte  dalle 
fcòfle  medefime  , che  parevano  do- 
verla rovina  re  » "trionferà  de’nuovi 


Filofofi  , cóme  ha  trionfato  degli 
antichi . Le  Tue  prove,  meglio  nu- 
diate , faranno  impreflione  in  tutti 
gli  animi  col  loro  fpléridòre  f la 
Tua  morale  meglio  conofciuta»  mo- 
verà coll’  aiuto  della  grazia  effica- 
cemente r cuori1;  il  Tuo  culto  puri- 
ficato da  ogni  confufione  eflranea» 
comparirà  più.  rffpcttàbile  5 i Tuoi 
Miniflri  vigilanti  a fronte  dei  lora 
nemici  gelofi  , fi  fiudieranno  di  e£ 
fere'irriprenfìbifi  £ e i Filofofi  me- 
defimi  di  venuti  più  fav^,  fi  arroffi* 

ranno 


r.»/  * 


r- 


CA  PITOfeQ  XVI.  60? 
ranno  dei  loro  eccedi  » e impare-, 
ranno  a rifpettare  una  Religione  » 
di  cui  deprezzavano  ingiuftamentc 
i benefizi . Dio  il  quale  veglia  fo- 
pra  la  fua  opera , non  ha  bifogno 
della  noftra  debole  mano  per  {otte- 
nerla; ma  noi  nel  confagrarci  al 
fervigio  della  fua  Tanta  Religione» 
avendo  confagrato  a lei  le  nottre, 
vigilie  e le  nottre  fatiche,  fperiamo 
che  fi  degner-idi  benedirle,  ferven- 
doli alcune  volte  de*  piu  vili  iflru. 
menti  , per  adempiere  i fuoi  dife- 
gni . Il  Signore  diffida , quando  gli 
piace  i progetti  dei  potenti  e dei  favi > 
e confonde  le  loro  idee  e le  loro  fpe- 
ranze  » ma  i decreti  da  lui  una  volta 
proferiti , durano  eternamente*  Salm. 

.s.'.'  ! if 
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